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PRESENTAZIONE
I materiali che compongono questo Quaderno di Ricerca Ires rap­
presentano una versione riassuntiva dei risultati conseguiti da una 
specifica indagine empirica, inserita in un ampio progetto di ricerca 
dell'Ires sui temi della dispersione scolastica e dell'inserimento lavora­
tivo dei giovani in Piemonte.
Le principali peculiarità del lavoro di cui qui si dà conto sono di 
essere stato condotto con metodologie strettamente qualitative (inter­
viste a testimoni privilegiati e storie di vita), in due diversi quartieri 
della città di Torino, da un'equipe costituita, oltre che da ricercatori 
professionali, da esperti ed operatori che riflettono e agiscono da anni 
nelle realtà indagate sui temi all'incrocio fra scuola, lavoro e condizio­
ne giovanile.
Le specifiche finalità attribuite a questa componente del progetto 
di ricerca Ires sono state in primo luogo di fornire una rappresentazio­
ne vivida, vista per cosi dire dall'interno dei luoghi e delle persone, 
della condizione umana, materiale e psicologica, che si accompagna 
allo stato di adolescente a basso livello di scolarità: negli anni '90 e in 
una realtà territoriale metropolitana, in cui il problema della disper­
sione scolastica presenta i tratti più acuti e preoccupanti.
Nel fare ciò, oltre che acquisire un risultato conoscitivo di per sé 
significativo, si è ritenuto anche di poter dotare l'intero programma di 
ricerca di una sua importante componente esplorativa, utile ad orien­
tare e alimentare la formulazione delle ipotesi interpretative assunte 
dagli altri progetti di ricerca collegati.
Questi ultimi, utilizzando metodologie di tipo survey'è basando­
si su elaborazioni statistiche con pretese di rappresentatività, hanno, in 
un caso l'obiettivo di ricostruire i percorsi scolastici e lavorativi, prece­
denti e successivi l'interruzione di un corso di studi medio-superiore. 
In un altro caso, invece, si prefiggono di valutare i differenti esiti delle
scelte scolastiche alla luce di una migliore comprensione delle motiva­
zioni, modalità e contenuti delle decisioni (in campo formativo e pro­
fessionale) assunte proprio alla fine della scuola dell'obbligo, quando 
l'onere di scegliere la rotta viene oggettivamente spostato sugli adole­
scenti e sulle loro famiglie.
Solo quando il programma complessivo di queste ricerche sarà 
interamente compiuto diverrà possibile trarre beneficio dalle intera­
zioni e integrazioni fra i risultati attesi da ogni singolo modulo, per 
formulare conclusioni ragionevolmente solide. Ci sembra tuttavia che 
quanto viene presentato nelle pagine di questo Quaderno -  anche gra­
zie alla forma diretta e vivace di un materiale largamente composto 
dalle parole degli intervistati -  possa essere apprezzato autonoma­
mente, dal lettore interessato come dall'esperto di settore. Sulla base 
dei numerosi elementi conoscitivi rilevati, ordinati in modo coerente 
con i principali interrogativi della ricerca e dell'azione sul tema, sem­
bra possibile alimentare la discussione fra operatori consapevoli, nello 
stesso tempo in cui si forniscono orientamenti e stimoli agli studiosi in­
teressati.
Per gli uni come per gli altri, dopo la lettura di questo testo, pare 
difficile sfuggire alla constatazione che le popolazioni e le condizioni 
che esso esplora configurano oggi, per Torino e per il Piemonte, nodi 
problematici di importanza e gravità seconde a nessun altro, se dalle 
attuali condizioni d'incertezza e rischio involutivo si pensa di voler 
uscire con nuove prospettive d'integrazione e sviluppo economico e 
sociale.
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1. LAVORO E SCOLARITÀ NEI GIOVANI TORINESI
1.1. Introduzione
Esiste una specifica questione relativa ai giovani a bassa scolarità 
in una città come Torino?
Se, come sembra da un esame dei dati disponibili, la risposta è af­
fermativa, di che questione si tratta?
Il lavoro di ricerca che abbiamo realizzato nel quartiere di S. 
Donato (IV Circoscrizione) e nel quartiere di Regio Parco (VI Circo- 
scrizione) fornisce un quadro territoriale, politico, sociale con una 
particolare attenzione alle dinamiche scolastiche ed al lavoro giova­
nile.
Si è trattato di un analisi quantitativa (esame degli indicatori 
demografici e dati di contesto) e qualitativa (interviste a testimoni 
privilegiati) per definire alcuni dati di sfondo su cui innestare i 
racconti e le esperienze dirette dei giovani residenti nei due quar­
tieri.
Le storie di vita dei giovani, organizzate su vere e proprie analisi 
dei percorsi personali e delle tappe che li hanno segnati, nonché sulla 
percezione di sé e delle proprie relazioni, costituiranno il contributo 
originale della seconda parte del nostro lavoro.
Esse tuttavia vanno collocate e precedute dalla messa a fuoco del­
le domande che i dati disponibili su scolarità e lavoro pongono, anche 
alla luce della crisi di vocazione e di orientamento che ha investito, in 
questi ultimi anni, la città di Torino e che la ripresa attenua, ma non eli­
mina.
In questo capitolo ci ripromettiamo di indicare queste domande, 
presentando essenziali dati di riferimento sull'intero territorio tori­
nese.
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1.2. Scolarità e lavoro
La prima questione è il nesso tra scolarità e lavoro a Torino e Pro­
vincia così come emerge dai dati Istat1 :
a) le persone in cerca di lavoro erano, nel 1991, 89.600. Di queste 61.100 
rientravano nella fascia giovanile (14-29 anni);
b) una disoccupazione giovanile, nel 68,2% dei casi, che si caratterizza 
per una netta dominanza femminile (39.600 donne fronte a 21.500 
uomini);
c) se scomponiamo l'universo della ricerca di lavoro nelle tradizionali 
categorie che lo compongono, i giovani risultano essere maggioran­
za assoluta non solo tra coloro che sono alla ricerca della prima oc­
cupazione, ma anche tra i disoccupati (su 18.700 persone che hanno 
perduto un lavoro e ne stanno cercando un altro, ben 12.300 rientra­
no nella fascia 14-29 anni).
Come si distribuiscono rispetto alla scolarità questi 61.100 giovani 
alla ricerca di un lavoro?
Tabella 1. Popolazione 14-29 anni in cerca di lavoro per titolo di studio a Torino e Provincia 
(1991)
Valori assoluti Valori percentuali
Senza titolo, licenza elementare 2.800 4,6
Licenza scuola media 35.700 58,5
Diploma 21.400 34,9
Laurea 1.200 2,0
Totale giovani in cerca di lavoro 61.100 100,0
Fonte: Istat e Orlm, 1992
Tanto in valori assoluti come in percentuale, balza evidente che 
l'offerta di lavoro giovanile è segnata da una scolarità che appare sor- 1
1 II valore di questi dati è solo quello di fornirci primi indizi, tracce molto generali sul merca­
to del lavoro torinese da cui sarebbe azzardato trarre conclusioni sui comportamenti dell'uni­
verso giovanile. Tuttavia essi segnano la cornice del quadro e, per questo, è opportuno ri­
chiamarli. I dati sono riferiti al 1991, per gli anni successivi non sono ad oggi (febbraio 1995) 
disponibili dati su Torino e provincia.
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prendentemente bassa se misurata sulle esigenze di una società terzia­
ria a forte vocazione tecnica come dovrebbe divenire, nelle previsioni 
più ottimistiche, Torino. Questo, se si considera la contrazione delle 
tradizionali attività industriali che caratterizza l'economia torinese già 
da quasi un decennio, e che ora si fa acutissima, fa pensare che per al­
meno 38.000 individui, l'avvicinarsi ed il muoversi nel mondo del la­
voro risulterà sempre più difficile e problematico.
Questa conclusione sembra discendere anche da un esame dei tas­
si di disoccupazione per titoli di studio. Infatti, se il tasso di disoccupazio­
ne della fascia giovanile è mediamente del 19,8%, esso sale al 23,9% nel 
caso di assenza di titolo o di licenza elementare, al 20,7% nel caso della 
licenza media, mentre scende al 18,5% per i diplomati e al 14,3% per i 
laureati.
Assolutamente particolare è, guardando con attenzione la Tabella 2, 
la condizione femminile che presenta differenze più che notevoli da quella 
maschile:
a) il tasso di disoccupazione delle giovani donne, infatti, è del 27,7% a 
fronte di quello maschile che è del 13%;
b) per quanto poi riguarda le donne senza titolo dell'obbligo, il tasso di 
disoccupazione raggiunge il 35,7%, a fronte di un tasso del 17,2% 
per i maschi a pari scolarità;
c) esaminando il gruppo numericamente più consistente (giovani ma­
schi e femmine in possesso della licenza media) il tasso di disoccupa­
zione femminile è superiore a quello maschile di quasi venti punti;
Tabella 2. Popolazione 14-29 anni in cerca di lavoro a Torino e Provincia. Tassi di disoccupa­
zione percentuali per sesso e titolo di studio (1991)
Maschi Femmine Totale
Senza titolo, licenza elementare 
Licenza scuola media 
Diploma 
Laurea
















Fonte: elaborazione Orlm su dati di fonte Istat, 1992
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Tabella 3. Persone in cerca di occupazione da 14 a 29 anni a Torino e provincia (1991). Tassi di
disoccupazione percentuali per sesso e classi d'età
14-19 anni 20-24 anni 25-29 anni Totale 14-29 anni
Maschi 28,2% 15,9% 6,6% 13,0%
Femmine 52,4% 30,9% 16,9% 27,7%
Totale 39,5% 23,4% 11,0% 19,8%
Fonte: elaborazione Orlm su dati di fonte Istat, 1992
d) mentre nel caso delle donne col crescere dei titoli di studio diminui­
sce il tasso di disoccupazione, per quanto riguarda gli uomini è da 
sottolineare che il tasso di disoccupazione dei maschi in possesso del tito­
lo dell'obbligo è inferiore a quello dei maschi diplomati e laureati, mo­
strando che, per questo tipo di offerta di lavoro, si è mantenuto sino 
ad oggi un certo assorbimento da parte del mercato;
e) col crescere dell'età diminuisce il tasso di disoccupazione, pur in 
un'impressionante divaricazione tra uomini e donne, come mostra 
la tabella 3.
1.3. I giovani occupati
Dalla tabella 4 si possono trarre due elementi degni di particolare 
attenzione:
a) il 59% dei giovani occupati (M+F) raggiunge al massimo la licenza 
media;
b) il numero dei giovani occupati (M+F) senza titolo dell'obbligo è su­
periore a quello dei laureati (8.800 a fronte di 7.100).
La differenza tra maschi e femmine rimane notevole:
a) i maschi a bassa scolarità sono occupati in modo assai più rilevante 
delle femmine con lo stesso livello scolare.
Ogni 100 occupati a bassa scolarità 70 sono uomini-,
b) nei livelli scolari superiori il dato si inverte seppur in modo meno 
accentuato.
Ogni 100 occupati diplomati 52 sono donne.
Ogni 100 occupati laureati 53 sono donne.
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Tabella 4. Popolazione 14-29 anni occupati per sesso e titolo di studio a Torino e provincia
(1991) K
Maschi Femmine Totale
V.a. % V.a. % V.a. %
Senza titolo, licenza element. 6.100 4,2 2.700 2,6 8.800 3,5Licenza scuola media 89.500 62,0 47.900 46,5 137.400 55,5Diploma 45.500 31,5 48.700 47,2 94.300 38,1Laurea 3.300 2,3 3.800 3,7 7.100 2,9Totale occupati 144.400 100,0 103.200 100,0 247.600 100,0
Fonte: elaborazione Orltn su dati di fonte Istat, 1992
Queste osservazioni fanno emergere con chiarezza che:
a) i giovani occupati torinesi sono nella loro netta maggioranza a bassa 
scolarità. Il fenomeno è di gran lunga più maschile che femminile;
b) le giovani donne che lavorano possiedono in oltre la metà dei casi 
diplomi e lauree, mentre a questi livelli di scolarità si colloca solo il 
34% dei giovani uomini.
1.4. I titoli di studio della popolazione torinese
Passiamo ora dalla scolarità delle forze di lavoro giovanili a uno 
sguardo sulla composizione per titolo di studio di tutta la popolazione 
torinese con più di 14 anni di età2.
Nel 1991 la popolazione torinese con più di 14 anni di età rag- 
giungeva le 867.209 persone. I dati a nostra disposizione si riferiscono 
solo al 93,8% dei residenti (di 53.783 persone non si ha notizia). *I
■ ^  ^ ^ oraz'one su dati Centro Sergio Borgogno-Città di Torino. La fonte è analoga per tutti 
ì dati presentati nel paragrafo e, per tanto, non è stata ripetuta nelle pagine successive.
I dati relativi ai titoli di studio debbono essere presi con una certa cautela. Si tratta di dati di 
fonte anagrafica basati sulle dichiarazioni dei cittadini. Ciò comporta che l'attribuzione della 
scoiarità non sia sempre pienamente aggiornata, causando così un generale abbassamento 
dei titoli posseduti dalla popolazione. Pur con questa cautela, i dati rimangono indicativi del­
la scolarità cittadina.
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Circa 58.000 torinesi non posseggono alcun titolo di studio, si tratta 
nella maggioranza dei casi (75%) di persone che hanno più di 50 anni 
di età. Va però segnalato che il 15,3% delle persone senza alcun titolo, 
si trova in un'età compresa tra i 30 e i 49 anni (8.900 casi), e ancor più 
che il 9,7% (oltre 5.000 persone) è priva di qualsiasi titolo di studio in 
età giovanile (14-29 anni).
Esaminando chi possiede un titolo di studio prendiamo in consi­
derazione.
a) I giovani (15-29 anni)
La stragrande maggioranza possiede il titolo dell'obbligo (81,6%). 
Occorre però distinguere: per chi ha più di 20 anni la licenza media 
rappresenta, nella quasi totalità dei casi, il punto di arrivo finale de­
gli studi. Sono in questa condizione ben 97.000 persone, il 77,6% dei 
giovani torinesi tra i 20 e 29 anni.
Per quanto riguarda la fascia tra i 15 e 19 anni, va considerato che una 
percentuale significativa è impegnata negli studi superiori.
Nel 1991 a Torino, il tasso di scolarizzazione superiore in questa fa­
scia è del 74%. Per costoro il titolo delTobbligo può essere quindi un 
momento di passaggio e non di arrivo nell'iter formativo.
Figura 1. Popolazione torinese senza titolo di studio per fasce d'età (dicembre 1991, valore asso­
luto 57.885)
■  14-29 anni B 30-49 anni CU oltre 50 anni
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Un titolo superiore (qualifica professionale o diploma) è appan­
naggio del 17,4% dei giovani torinesi. Colpisce il fatto che poco più di 
1.000 persone (3% del totale) abbiano completato gli studi superiori en­
tro il diciannovesimo anno. Tra i 20 e i 29 anni invece, sono 27.000 colo­
ro che hanno concluso un corso post obbligo. Lo stesso fenomeno si ha 
con gli studi universitari che risultano conclusi entro i 29 anni solo 
dall'1,7% (i laureati con questa età sono poco più di 2.000), mentre nel­
la fascia seguente (30-39 anni) giungono ad essere il 6,4% del totale^.
Non va infine dimenticato che ben 8.000 giovani torinesi hanno 
concluso i loro studi fermandosi alla licenza elementare.
b) Gli adulti (30-59 anni)
La composizione per titolo di studio dei torinesi adulti si presenta 
con una notevole differenza tra i nati prima e durante la II guerra 
mondiale (59-50 anni nel 1991) e le generazioni immediatamente 
successive (49-40 anni nel 1991).
Figura 2. Popolazione torinese (15-29 anni) per titolo di studio (dicembre 1991) 3
■  Lic. elementare H  Laurea IH Qualif. prof./diploma D  Lic. media
3 Come abbiamo già osservato un ritardo di registrazione può aver influito molto sulla collo­
cazione nelle fasce di età dei titoli posseduti.
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Figura 3. Popolazione torinese (50-59 anni) per titolo di studio (dicembre 1991)
53,50%
H Lic. elementare « L au rea  B  Qualif. prof./diploma □  Lic. media
Sono i torinesi tra i 30 e i 39 anni quelli che posseggono la percen­
tuale di titoli più elevati (maggiori titoli superiori e lauree rispetto a tut­
te le altre fasce d'età), va però notato che il 20,2% di costoro si è ferma­
to alla licenza elementare e che il 44,3% non ha proseguito gli studi do­
po le medie inferiori. La fascia dai 50 ai 59 anni invece, preannuncia la 
caratteristica peculiare degli anziani: la maggioranza assoluta si è fermata 
al titolo di licenza elementare (53,5%).
Figura 4. Popolazione torinese (40-49 anni) per titolo di studio (dicembre 1991)
5,10%
53,50%
B L ic . elementare « L a u re a  □  Qualif. prof./diploma □  Lic. media
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6,40%
Figura 5. Popolazione torinese (30-39 anni) per titolo di studio (dicembre 1991)
44,40%
M L ìc. elementare I  Laurea B  Qualif. prof./diploma CD Lic. media
c) Gli anziani (oltre i 60 anni)
Si tratta della fascia di popolazione più numerosa, quasi 200.000 to­
rinesi hanno infatti questa età e la loro scolarità è apparentemente 
molto bassa. In realtà va considerato che per queste generazioni, co­
me anche per la precedente, il titolo dell'obbligo coincideva con la 
licenza elementare e che gli studi post elementari si presentavano 
con difficoltà almeno pari agli attuali studi superiori.
La bassa scolarità è piuttosto segnalata dal fatto che, sopra i 50 anni, si col­
loca il 75% di tutti i torinesi privi di qualsiasi titolo circa 44.000 indivi­
dui (cfr. fig. 1).
La figura 7 ci fornisce uno sguardo di insieme della situazione dei 
titoli di studio posseduti dalla popolazione torinese.
Se esaminiamo i titoli di studio della popolazione torinese secondo il 
sesso sono possibili tre considerazioni:
-  complessivamente gli uomini posseggono una scolarità superiore 
alle donne, con l'eccezione dei diplomi e delle qualifiche professio­
nali;
-  se assumiamo il titolo di licenza elementare come indicatore della 
bassa scolarità, le donne, a partire dai 30 anni, registrano valori più 
elevati degli uomini;
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-  se invece esaminiamo le differenti fasce di età, vediamo che tra i 15 
e i 29 anni la scolarità femminile è sempre più alta di quella maschi­
le (meno licenze elementari, meno licenze medie, più qualifiche pro­
fessionali, più diplomi).
■  Lie. elementare ■  Laurea B  Qualif. prof./diploma □  Lie. media
Figura 7. Popolazione torinese sopra i 14 anni per titolo di studio (dicembre 1991, valore asso­
luto 755.541)
Lie. elementare Lie. media Qualif. Laurea
prof./diploma
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Figura 8. Popolazione torinese per sesso e titolo di studio (1991)
Figura 9. Distribuzione per sesso delle licenze elementari nella popolazione con più di 30 anni 
(maschi = 116.423; femmine = 152.293,1991)
■ Maschi □ Femmine
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Figura 10. Popolazione torinese (15-29 anni) per sesso e titolo di studio (1991)
prof./diploma 
■  Maschi □  Femmine
Traendo dal complesso delle osservazioni e dalle figure alcuni ele­
menti di sintesi si può dire che:
a) la popolazione torinese ha una scolarità bassa, solo il 23,5% possiede 
un titolo superiore alla licenza media-,
b) le generazioni con 50 anni e oltre posseggono nella maggioranza as­
soluta dei casi la sola licenza elementare (55%);
c) i giovani torinesi acquisiscono il titolo dell’obbligo nel 94% dei casi, ma il 
salto ad una scolarizzazione superiore conclusa appartiene solo al 
13% dei giovani fino a 29 anni4.
Non si possono desumere da questi dati sulla scolarità della po­
polazione torinese giudizi definitivi sulle reali risorse culturali a dispo­
sizione dei singoli, né collocare automaticamente chi non possiede tito­
li o si è fermato alla licenza elementare in un'area ben definita di mar­
ginalità sociale.
4 Questo dato è probabilmente sottostimato date le già richiamate caratteristiche delle fonti.
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Pur tenendo conto di queste avvertenze, della cautela nella assun­
zione dei dati e delle significative differenze determinate dall'apparte­
nenza a generazioni diverse, non è però possibile sfuggire alla consta­
tazione che l'indicazione di possibile marginalità per fasce consistenti e 
non residuali di popolazione è evidente.
Anzitutto una marginalità culturale: è infatti difficile immagina­
re che i 268.716 torinesi che risultano con la sola licenza elementare 
(più di un terzo della popolazione scolarizzata maggiore di 14 anni) 
posseggano gli strumenti e le abilità necessarie per mettersi in rap­
porto, comprendere e selezionare l'informazione sociale e utilizzare 
i servizi o per partecipare a consumi culturali diversi dall'ascolto te­
levisivo.
Certamente ci possono essere ampie aree di eccezione, dove 
l'esperienza di vita, il percorso di lavoro, l'impegno religioso, la parte­
cipazione associativa o politica hanno costruito strumenti di orienta­
mento e di comprensione anche sofisticata della realtà. Tuttavia, so­
prattutto nelle fasce giovanili, questo è assai poco probabile.
È possibile al contrario una situazione dove dominano le relazio­
ni parentali e/o quelle del gruppo dei pari cui si accompagnano bran­
delli di informazione, di storia e di cronaca filtrati dal sentito dire e/o 
dalla comunicazione televisiva. Tra i giovani fino a 20 anni, assai proba­
bilmente, questa situazione di bassa comunicazione sociale investe anche 
consistenti fasce di scolarizzati con il titolo dell'obbligo.
Una possibile marginalità con queste caratteristiche e di queste 
dimensioni si traduce non solo in una mancata partecipazione ad un 
circuito di socialità e di consumo culturale, ma si riflette anche diretta- 
mente sul mercato del lavoro. Rende difficile orientarsi nella ricerca del 
lavoro, problematica la capacità di autovalutazione, complicata la 
scelta.
Queste difficoltà si accentuano oggi. Il mercato del lavoro torinese 
infatti, pur con cambiamenti vistosi, ha mantenuto per i poco scolariz­
zati (specialmente maschi) elevate possibilità di inserimento nei ruoli 
operai delTindustria fino a tutto il 1990. Dopo, queste possibilità sem­
brano essersi drasticamente ridotte.
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Figura 11. Tassi di disoccupazione per sesso classi di età e livello di istruzione a Torino e Pro­
vincia (1991)
Maschi 30 e oltre: diploma o + 
Maschi 30 e oltre: max obbligo 
Femmine 30 e oltre: diploma o + 
Femmine 30 e oltre: max obbligo 
Maschi 14-29: max obbligo 
Maschi 14-29: diploma o + 
Femmine 14-29: diploma o+ 





1.5. Di fronte all'esclusione
Questi sono i dati di sfondo che hanno segnato il contesto del la­
voro di ricerca. Tutti sembrano convergere su un punto: a Torino i pro­
cessi di integrazione sociale sono assai deboli mentre crescono con forza pro­
cessi di esclusione dal lavoro. La questione è sapere se queste difficoltà 
crescenti di integrazione sociale finiscano o meno di produrre anche 
una non assimilazione culturale. Ci si può chiedere cioè se per consi­
stenti gruppi giovanili (ma non solo giovanili) si configurino riferi­
menti culturali, percorsi di vita e rapporti con il lavoro in base ai quali 
sia possibile preconizzare la formazione e la crescita di situazioni di 
ghetto, se non di una vera "underclass".
Ambiente urbano, scolarità, occupazione rimandano tutti a proble­
mi di esclusione o di partecipazione, più che a problemi di collocazione 
di classe. Già da qualche tempo la città sembra vivere il passaggio da 
una società verticale con nette differenze sociali ma coesa e compatta in­
torno alla sua dimensione industriale, ad una società orizzontale, fran­
tumata nella quale l'elemento decisivo è sapere se si è dentro o fuori.
L'istituzione scolastica dovrebbe oggi rappresentare una modalità 
centrale generalizzata di possibile inclusione e quindi di partecipazio-
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ne sociale. Che cosa c’è oggi a Torino ad attendere quei giovani (assai nume­
rosi come abbiamo visto) che non giungono a concludere un percorso scola­
stico o formativo superiore alla scuola mediai
Guardando al tasso di proseguimento dopo l'obbligo si può dire 
che, a Torino, la volontà e la richiesta di assimilazione culturale è forte, 
come chiaro ed esplicito è, da una parte sempre più consistente di fa­
miglie^, il riconoscimento dell'istituzione scolastica come canale essen­
ziale di questa assimilazione. Un'idea diffusa in tutti gli strati sociali 
sembrerebbe che l'assimilazione culturale finirà, prima o poi, per de­
terminare anche l'integrazione sociale. A scuola accorrono perciò sem­
pre più numerosi, ma il tasso di abbandono degli studi rimane alto. Gli 
abbandoni si concentrano in percorsi formativi dove si affacciano, in 
netta maggioranza, studenti della prima generazione.
Al momento la situazione sembra quindi quella di persone che, an­
che perché in stato di insicurezza e di difficoltà sul mercato del lavoro, so­
no attirate culturalmente verso il centro. Esse ne vengono però contem­
poraneamente respinte o scelgono dopo un po' di andarsene. Quali con­
seguenze generi questa esclusione (o auto esclusione) sid terreno dei comporta­
menti sociali, dei valori e delle strategie di vita è stato l'oggetto del nostro 
lavoro, che è consistito principalmente nel raccogliere e nell'analizzare le 
storie di giovani in due quartieri di Torino (San Donato e Regio Parco).
La scelta di calare in due situazioni urbane, tra loro diverse5 6, do­
mande identiche a soggetti analoghi vuole individuare se esistano e 
quali siano i fattori di contesto che possono condurre verso situazioni di 
esclusione e di ghetto o, al contrario, quali siano i fattori che possono fa­
vorire un mix di integrazione sociale e di assimilazione cultura
5 L'assoluta importanza della cultura familiare che si pone come autentico elemento discri­
minante dei percorsi di vita è ben illustrato in: G. Marocchi, Giovani alle Vallette: percorsi di 
vita in un quartiere torinese, Sisifo, 24, Torino, dicembre 1992.
6 Come è stato più volte sottolineato nelle ricerche che hanno avuto per oggetto la città di To­
rino, la differenziazione sociale e la diversa origine regionale coincide, più che altrove, con 
una differenziazione spaziale. La diversità tra i gruppi di quartieri (zone di élite, quartieri di 
ceto medio e quartieri operai) sono molto forti e si può parlare quasi di città parallele che de­
finiscono modi e prospettive diverse di vivere la città.
E. Marra, Per un a tlante sociale della città, Progetto Torino, Franco Angeli, Milano, 1985. 
A A .W ., Componenti culturali della qualità urbana, Torino e le principali città italiane: un 
raffronto, Vol I, Etaslibri, Torino, 1989.
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2. TESTIMONIANZE E STORIE DI VITA: 
I PRINCIPALI RISULTATI IN SINTESI
2.1. S. Donato e Regio Parco: i giovani a bassa scolarità secondo chi se ne occupa
Siamo di fronte a due territori segnati da presenze sociali assai di­
verse.
Nel caso di S. Donato, ci troviamo in un contesto residenziale e 
produttivo dove assai ampia è la differenziazione sociale e molteplici e 
numerose le attività economiche in una sostanziale integrazione sia tra 
loro, sia con il resto della città. Certamente esistono situazioni di esclu­
sione sociale, ma esse si presentano come parte minoritaria di un con­
testo segnato da scambi e relazioni relativamente ricche e diffuse.
Ben diverso invece, è il quadro che emerge dall'analisi di Regio 
Parco. Qui, le situazioni di residenza popolare incentrate sull'edilizia 
pubblica, hanno costituito, dagli anni '60 (I.A.C.P. di corso Taranto) fi­
no ad oggi (insediamento della Verna 1988), vere e proprie situazioni 
di malessere sociale che tendono a condizionare l'intero territorio del 
quartiere. Si concentrano nelle zone citate nuclei familiari segnati da profon­
di tratti di mancata integrazione sociale: lavori irregolari e saltuari, occu­
pazioni semilegali o apertamente illegali, bassi livelli di scolarità.
Questi contesti determinano in modo sostanzialmente diverso le 
caratteristiche e gli orientamenti dei giovani che, tra i 16 e 24 anni, in 
condizioni di bassa scolarità sperimentano vie di integrazione nella so­
cietà torinese, così come segnano in modo diverso il funzionamento 
della scuola dell'obbligo e gli interventi di compensazione e di aiuto 
delle agenzie pubbliche e private.
Sembra infatti emergere, incrociando dati e testimonianza che a Re­
gio Parco i tratti della esclusione, dell'autoreferenza, della diffidenza per 
le agenzie di intervento siano così diffusi e praticati da determinare una 
linea di separazione netta e conflittuale tra un'area di "casi sociali" cre­
19
scente e un'area di normalità decrescente che con la prima non intende 
avere relazioni e contatti innestando una reazione uguale e contraria.
Segni in questa direzione sono presenti anche nel territorio di S. 
Donato, ma si tratta almeno per ora solo di segnali di allarme, mentre 
a Regio Parco sono realtà forti e strutturate, stando alle testimonianze 
in nostro possesso:
Da qualche anno hanno messo insieme negli stessi palazzi decine e de­
cine di famiglie del centro storico che si sono rafforzate nella loro cul­
tura le une con le altre. Cercano di spadroneggiare e lasciano andare i 
figli alla malora. Era certamente giusto trovare una soluzione abitativa 
per queste famiglie, ma dovevano dividerle. Adesso quando andiamo lì 
come vigili, ci troviamo in grande difficoltà. Fermi un ragazzo per fur­
to, lo porti in Commissariato, dopo due minuti è fuori. E il giorno stes­
so ricomincia. Ricomincia perché dietro a lui, che di solito è un mino­
renne, ci sono degli adulti che lo spalleggiano. Per le ragazze è per for­
tuna un po' diverso. Però anche loro hanno una mentalità che le fa  ri­
manere in questo ambiente. Dicono: "Toni mi massacra di botte, si ve­
de che mi vuole bene". Esattamente lo stesso modo di vedere le cose che 
la famiglia ha trasmesso loro.
In via Ivrea, insieme alle case I.A.C.P hanno costruito le case della coo­
perativa Di Vittorio e le case dei dipendenti del Ministero delle Poste. 
Com'è andata a finire? Molta gente se ne v‘a. Quando in una scala met­
tono venti famiglie a rischio e qualcuna normale, queste ultime prima 
si chiudono dentro e poi scappano.
(Incontro con i vigili urbani della VI Circoscrizione)
La questione centrale riguarda dunque l'aver concentrato in aree 
limitate e separate urbanisticamente dal resto della città famiglie sele­
zionate attraverso criteri di svantaggio sociale. Ciò che è disagio di sin­
gole famiglie o di gruppi limitati di famiglie (il caso di S. Donato nelle 
zone di corso Umbria e di Campidoglio vecchio), diviene una situa­
zione comune e diffusa a Regio Parco.
Di qui discende il senso di impotenza e la sottolineatura delle 
enormi difficoltà che accompagnano i tentativi di intervento sulla si­
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tuazione giovanile di Regio Parco, sia da parte della scuola sia da parte 
della Circoscrizione.
Ne è testimonianza esemplare questa dichiarazione del preside 
della Gandhi, prof. Pachi:
In queste situazioni anche se esistono progetti e ci si assicura la dispo­
nibilità dei docenti non ci sono le condizioni che invece si vengono a de­
terminare in aree in cui l'utenza scolastica è diversificata. Prima che 
un problema scolastico, nel nostro territorio, abbiamo un problema ur­
banistico. Si tratta di non costruire più ghetti e dove questi sono stati 
costruiti, bisogna avere il coraggio di usare le ruspe. Disperdere le fa ­
miglie multiproblematiche in modo che ognuna possa trovare modelli 
positivi attorno a sé in nuovi contesti abitativi. Favorire l'insediamen­
to di attività economiche e culturali di alta qualità e livello in ogni 
quartiere in modo da attirare flussi di residenza di ceto medio alto.
Interventi così radicali come quelli avanzati dal preside, data la 
loro irrealizzabilità almeno nel breve e nel medio periodo, più che una 
proposta operativa indicano un orizzonte generale e mettono in luce 
che le difficoltà a far scuola dell'obbligo con una maggioranza assoluta di al­
lievi che cumulano diversi svantaggi sociali sono, almeno nell'esperienza 
del professor Pachi, quasi insormontabili.
Ma non si tratta di una voce isolata. Anche gli altri capi di Istituto 
delle scuole di Regio Parco ritornano con insistenza sullo svantaggio 
sociale dei giovani residenti nelle aree di edilizia pubblica come fonte 
di problemi di difficile soluzione.
L'utenza della Corelli in questi anni è cambiata perché, fortunatamen­
te, nelle case popolari di corso Taranto, ormai non ci sono più molti mi­
nori in età dell'obbligo; quelli provenienti da altre aree di residenza di 
Regio Parco hanno caratteristiche diverse, più conformi e vicine alla vi­
ta scolastica e alle sue regole.
(Dott. Palumeri, preside della scuola media Corelli)
La questione dell'integrazione nella scuola dell'obbligo di allievi 
provenienti da ceti sociali diversi per reddito, cultura e relazioni è cen­
trale anche a S. Donato, dove prende un aspetto affatto diverso. A Re­
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gio Parco è la presenza minoritaria di giovani appartenenti ai ceti medi 
la causa principale della mancata integrazione. Le famiglie di ceto me­
dio, residenti nel quartiere, preferiscono in larga maggioranza trasferi­
re i propri figli in scuole collocate in altri contesti urbani.
Il territorio può reggere a certi insediamenti solo fino ad un certo pun­
to, dopo di che c'è l'emigrazione dei ceti medi residui verso altre località 
o, in ogni caso, c'è l'emigrazione della popolazione scolastica di questi 
gruppi sociali verso altre scuole.
(Prof. Pachi, preside scuola media Gandhi)
A S. Donato invece, esiste una situazione di maggior mescolanza 
dei gruppi sociali ma con una tendenza degna di attenzione.
La scelta della scuola per i propri figli, da parte della maggioran­
za delle famiglie residenti nel quartiere, nonché la presenza di una 
scuola che attrae popolazione scolastica anche da altre zone della città, 
configura una netta diversità tra le scuole medie di S. Donato. Anche 
qui, in qualche modo, si determina una situazione su cui influisce non 
poco la collocazione della scuola nel territorio del quartiere. Più essa è 
inserita in un'area di residenza con una presenza maggioritaria di ceti 
popolari (caso della Pacinotti), più questa scuola tenderà ad avere 
un'utenza socialmente omogenea verso il basso con uno spostamento 
più o meno rilevante di allievi verso scuole collocate in altri contesti.
Si verifica così un mescolamento di carte che porta al concentrarsi 
in alcune scuole di tutti quegli allevi per i quali le famiglie hanno eser­
citato una scelta attiva, mentre in altre scuole si concentrano gli allievi 
che frequentano semplicemente solo perché residenti nelle vicinanze.
Questi movimenti determinano ima composizione sociale sbilancia­
ta. In alcune scuole (la Nigra in particolare, ma anche la De Sanctis) c'è una 
netta maggioranza di allievi di ceto medio, mentre alla Pacinotti si con­
centrano i residenti che provengono in maggioranza da famiglie popolari.
Questo genera situazioni formative differenti. Le scuole sono co­
strette a fare i conti con aspettative da parte delle famiglie e degli allie­
vi assai differenziate che inevitabilmente determinano consistenti va­
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riazioni nell'impostazione del lavoro didattico, sia sul terreno degli 
obiettivi formativi sia sul terreno della valutazione dei risultati. La 
questione quindi, di una polarizzazione socioculturale all’interno della 
scuola dell'obbligo non riguarda solo un'area come quella di Regio Parco ma 
investe, in modo eguale e contrario, anche il quartiere di S. Donato.
Tutto ciò, è importante notarlo, ha un rapporto diretto con il pro­
seguimento degli studi. Com'è prevedibile coloro che smettono di stu­
diare dopo la terza media provengono in netta maggioranza dalle 
scuole collocate in aree di residenza popolare e dove basso è il livello 
di scelta da parte delle famiglie. Inoltre, il maggior numero di ab­
bandoni nel corso degli studi superiori si rintracciano negli ex-allievi 
di questo tipo di scuole. Ne consegue che, a Regio Parco, i quattordici- 
diciottenni impegnati negli studi superiori, sono il 56,1% dell'intera fa­
scia e le preferenze di studio sono orientate principalmente verso gli 
istituti professionali e gli istituti tecnici. Negli istituti professionali, si 
concentra la maggior parte degli abbandoni; mentre negli istituti tec­
nici si concentra la maggior parte delle ripetenze. Soprattutto rilevan­
te la quota di oltre il 40% di giovani fuori dal circuito formativo.
A S. Donato, il tasso di scolarizzazione dei quattordici-diciottenni è 
superiore, raggiungendo il 66,1% e, in piena sintonia con le caratteristi­
che abitative del quartiere, troviamo al primo posto nelle scelte di studio 
superiore i licei, con una particolare propensione al liceo scientifico1.
Questi dati sulla scolarizzazione superiore nascondono in realtà 
una situazione ancora peggiore. A Regio Parco, infatti, sommando usci­
te dopo la licenza media ed abbandoni nelle superiori si ha che la mag­
gioranza assoluta dei 16-18 enni residenti è fuori dalla formazione; gli iscrit­
ti degli ultimi anni delle superiori sono quasi la metà degli iscritti al 
primo anno. Anche a S. Donato il calo dei frequentanti le scuole supe­
riori è notevole, ma non raggiunge queste dimensioni; gli iscritti negli 
ultimi anni mostrano un calo del 25% rispetto al primo.
1 Va in ogni caso ricordato che anche S. Donato ha un livello di scolarizzazione inferiore alla media 
torinese.
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I giovani che non proseguono gli studi o che abbandonano dopo 
una breve esperienza negativa la scuola superiore, escono dalle due 
realtà territoriali con profili parzialmente diversi.
A Regio Parco quest'area non solo è più numerosa che a S. Dona­
to, ma è anche contrassegnata, soprattutto nella fascia 14-16 armi, da 
tratti accentuati di ghettizzazione cui sembra difficile sfuggire. Relati­
vamente ai giovani residenti in determinate vie e piazze di Regio Par­
co, così si esprimono diversi testimoni.
Il momento più critico dell'età adolescenziale è il passaggio dalla terza 
media al lavoro. Non ci sono proposte appetibili per questi ragazzi. I ra­
gazzi di 14-15 anni, una volta usciti dalla scuola media, non fanno as­
solutamente nulla. La scuola media non gli ha dato un indirizzo, non li 
ha orientati. Li ha licenziati solo perché si togliessero dai piedi. Molti 
non hanno fatto le preiscrizioni, neppure delle finte preiscrizioni che 
comunque comporterebbero per il ragazzo qualche apertura in più.
Non fanno nulla e stanno sulle panchine, così non solo perdono il loro 
tempo, ma accumulano ulteriori svantaggi. Sulle panchine stanno tut­
ti i ragazzi che non vanno a scuola, sono emarginati, hanno come mo­
dello i tossici.
(B. Taddeo, educatore di strada, VI Circoscrizione)
I ragazzi si trovano di fronte un compito arduo, quello di scegliere un 
progetto di vita con obiettivi a medio e lungo termine, investire nella 
scuola o nel lavoro e difendere questo investimento strada facendo. Si 
tratta veramente di difenderlo, perché qui la norma è la devianza ed è 
molto faticoso sottrarsi al rispecchiamento che essa impone.
(B. Giardiello, educatrice di strada, VI Circoscrizione)
Molti di loro sono già degli handicappati sociali prima di nascere, per 
via della famiglia che si ritrovano. Vanno a scuola, ma nessuno in fa ­
miglia gli dà una mano anzi. È molto se arrivano alla terza media. I più 
fortunati trovano da lavorare in nero per 400.000 mila lire al mese, ma 
sono lavoretti dove non imparano niente.
"Io facevo le medie durante gli anni 70  e sapevo che dopo gli studi un 
posto per me ci sarebbe stato in una delle tante fabbrichette della Barca.
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Ma adesso...". Adesso la regola generale è che nessuno prende nessuno 
e allora come si fa  a pensare seriamente di frequentare un corso profes­
sionale, magari a pagamento, se sai già che alla fine il lavoro non c’è? 
Uno ha questo dubbio, va giù in cortile e trova un altro che non ne ha 
voglia, un altro che non sa cosa fare, un altro che si fa le autoradio. La 
conclusione è quella di un condizionamento vicendevole. Se c'è la mo­
sca bianca che lavora regolarmente o studia o vuole iscriversi ad un cor­
so professionale viene deriso ed isolato.
(Incontro con 4 vigili urbani della VI Circoscrizione)
Migliore è la condizione di chi ha abbandonato gli studi superio­
ri. Malgrado la frustrazione dell'insuccesso questi giovani hanno vis­
suto fuori da Regio Parco, Hanno conosciuto coetanei diversi, sono 
cresciuti e questo favorisce l'intervento di sostegno e di aiuto.
Abbiamo ragazzi che hanno abbandonato al secondo anno le superiori.
Li abbiamo inseriti per un anno con le borse di lavoro e adesso hanno 
un impiego regolare, con i libretti.
Un periodo di formazione anche se troncato dà dei frutti. Ci si confron­
ta con ragazzi un po' più evoluti, si ha un allargamento di orizzonti, 
una qualche preparazione al trovarsi un lavoro. Loro dicono: «Per la 
scuola non ce n'è». Ma sono arrivati all'età da lavoro e il lavoro diven­
ta la strada attraverso cui possono realizzarsi.
(B. Taddeo, educatore di strada, VI Circoscrizione)
C
Diversa è la situazione in S. Donato dove il contingente di giovani 
fuori dalla formazione superiore è segnato in modo meno evidente da 
una situazione di marginalità così diffusa e compatta e dove le occa­
sioni di piccoli lavori (precari e saltuari ma almeno non illegali) sono 
più facili da trovare che a Regio Parco^.
A S. Donato di minori, tra i 16 e i 18 anni che lavorano ce ne sono. *IV
*  Il 60% dei giovani intervistati nella ricerca della cooperativa O.R.S.O., in netta maggioranza tra i 15 
e i 16 anni, possiede una o più esperienze di lavoro precario.
IV Circoscrizione, Cooperativa O.R.S.O., Rapporto di ricerca relativo al progetto laboratori pre-pro- 
fessionali, 1992.
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Abbiamo qui, ad esempio, un gruppo di 5 lavoratori sui 18 anni... Uno 
solo è a posto e lavora con i libretti, uno è disoccupato e gli altri tre fan­
no lavori precari.
È un continuo cambiar lavoro per questi ragazzi: un po' dipende da lo­
ro che si stufano, ma molto dal fatto che il posto di lavoro è quasi sem­
pre privo di garanzie. Allora si cerca ''l'altro posto", perché si crede che 
sarà migliore. Si fa  questo passaggio. Poi, dopo due o tre mesi si litiga 
con il datore di lavoro. E allora si passa ad una terza cosa, con in mez­
zo intervalli, magari di mesi in cui si resta senza far niente.
Un salto qualitativo c'è solo quando questi giovani capiscono che debbono 
fare una regolare domanda di lavoro. Quando si iscrivono all'ufficio di col­
locamento. Quanto capiscono che debbono tallonare questa o quell'altra 
azienda che aveva promesso di richiamarli. Queste cose, ovvie per persone 
come noi, non lo sono affatto per questi ragazzi. Si lasciano vivere.
(Don Filippo, parrocchia Immacolata Concezione)
Tra chi abbandona la scuola superiore si incontrano invece mag­
giore maturità e una maggiore coscienza di sé che si traduce anche in 
percorsi di reinserimento scolastico.
Si abbandona la scuola perché è la scorciatoia per diventare grandi in 
fretta. Dopo una serie di bocciature si lasciano le superiori e il giovane 
comincia a cercare lavoro con il miraggio dei tanti soldi in mano. Ma lo 
scontro con il lavoro delude queste aspettative e allora in molti c'è una 
presa di coscienza che non basta lavorare per guadagnare, ma bisogna 
lavorare per crescere. Questo dopo un anno o due porta il giovane a ri­
cominciare ad andare a scuola, magari ad un corso serale, sottoponen­
dosi a ritmi di vita molto duri, ma avendo compiuto questo salto di qua­
lità, questa presa di coscienza.
Direi che nel nostro quartiere questo è un fenomeno che ha la sua con­
sistenza.
(Don Filippo, parrocchia Immacolata Concezione)
La condizione di chi dopo le medie è fuori dalla scuola e si muo­
ve cercando strade di integrazione è, per entrambi i quartieri, comune 
nelle sue linee generali.
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Una contraddizione segna la vita di questi giovani, da un lato fan­
no una lettura negativa della loro esistenza quotidiana, la giudicano in­
soddisfacente, contrassegnata dalla noia e da esperienze poco significa­
tive. Più si sale con l'età e si arriva oltre ai 20 anni, più questa consape­
volezza assume la forma di una qualche scelta spesso nella direzione di 
una assidua ricerca del lavoro regolare magari accompagnata da un rien­
tro in formazione. Ma esistono anche altre scelte di vita nella direzione 
dell'irregolarità, della marginalità e di attività apertamente illegali.
Quelli più giovani non posseggono questa consapevolezza né 
questa capacità di scelta, esprimono solo una vaga insoddisfazione. 
Sono scontenti ma non riescono, da soli, a decidere. Ondeggiano tra 
rassegnazione e fatalità. Guardano con diffidenza al tentativo di coin­
volgimento. Oppongono resistenza alle proposte di assunzione di im­
pegno e di responsabilità.
La differenza tra le due aree consiste nel fatto che a S. Donato è 
presente una maggior forza di attrazione oggettiva (la struttura econo­
mica produttiva del quartiere e la vicinanza con il centro) e di conse­
guenza un intervento più solido e strutturato di aiuto per un processo 
di integrazione sociale.
Il circuito vizioso: gruppo dei pari-insoddisfazione-apatia-lavori occa- 
sionali-devianza-gruppo dei pari, riesce spesso ad essere interrotto, al 
contrario a Regio Parco questo circuito negativo è rafforzato da una am­
pia rete di adulti che si configurano come modello "altro", portatore di 
una contrapposta e parallela integrazione, forte di legami parentali, 
persuasiva sul piano dei valori e spesso attrattiva sul terreno delle pos­
sibilità di consumo.
In entrambi i quartieri le analisi dei responsabili politici, come le 
opzioni degli operatori, mostrano non solo una conoscenza dei feno­
meni in corso, ma anche la convinzione che gli interventi debbono essere 
con i soggetti e non sui soggetti.
Di qui le osservazioni sulla mancata integrazione nella scuola me­
dia, l'aperta critica al funzionamento della scuola superiore e le indi­
cazioni di metodo per invertire le tendenze negative.
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Man mano che si va verso le superiori c'è meno sensibilità tra gli in­
segnanti. Gli insegnanti elementari sono di un certo tipo, la scuola 
piace, è divertente. La media meno. Gli insegnanti sono solo proietta­
ti sulle materie, altro che relazione! Non partono mai dalle esperien­
ze dei ragazzi per inserirci sopra qualcos'altro. La scuola media do­
vrebbe badare soprattutto alla relazione con i ragazzi, occupandosi 
delle cose che per i ragazzi hanno significato e interrogarsi sul loro fu ­
turo. Nel biennio è ancor peggio, sensibilità zero. L'unica cosa che 
conta è la resa scolastica. Non c'è consapevolezza da parte degli inse­
gnanti che la bocciatura è un fallimento grave per l'adolescente, so­
prattutto quello che si porta dietro un carico di problemi sociali e fa ­
miliari.
(B. Taddeo, educatore di strada della VI Circoscrizione)
In questa prospettiva diventa centrale l'individuazione, la mobili­
tazione e l'organizzazione di mediatori capaci di relazioni continuative 
con questa popolazione giovanile.
Credo molto al lavoro di strada, di caseggiato. Lì conosci e vedi cresce­
re i ragazzi, riesci a vedere i nodi di queste vite sia che finiscano bene 
oppure no. Hai il polso della situazione. Se fai l'operatore sociale tradi­
zionale che sta in ufficio, che riceve quando i problemi sono scoppiati, 
non puoi far altro che un lavoro "giudicante", guardare con sospetto 
questa gente ofare progetti su di loro senza che loro ne siano coinvolti. 
L'esatto contrario del nostro lavoro che consiste nel rendere questi ra­
gazzi autonomi e protagonisti.
(B. Taddeo, educatore di strada della VI Circoscrizione)
Le questioni sono poste e la conoscenza anche particolareggiata 
del contesto è acquisita. Tutte le indicazioni vertono nel costruire un'in­
tegrazione tra i diversi attori sociali con una forte mobilitazione di energie vo­
lontarie. Ma l'integrazione dei servizi tra agenzie pubbliche diverse 
(Circoscrizione, Comune, USL, scuole) è problematica e spesso confu­
sa e conflittuale.
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2.2. Un adeguamento difficile: i giovani secondo se stessi
L'impressione prevalente leggendo le interviste con i giovani di S. 
Donato e Regio Parco è quella di "adeguamento". Un tentativo di ade­
guamento a una situazione fatta di condizioni materiali e di relazioni 
sociali complesse, sempre fragili e precarie, talvolta povere e conflit­
tuali. Una situazione che accomuna anche il piccolo gruppo degli "sco­
larizzati" (studenti delle superiori e dell'università).
Il fatto che crescere sia difficile sembra vero tanto per il diciasset­
tenne che sta recuperando la licenza media in un corso delle 150 ore co­
me per la diciassettenne che sta studiando con profitto e passione 
all'Istituto d'arte.
Il fatto che vivere non sia facile risulta chiaro tanto dal racconto 
della ventiquattrenne barista come del ventitreenne studente universi­
tario.
Certo queste difficoltà di crescere e di vivere hanno tratti di espe­
rienza diversi e diversa è la capacità di esprimersi ed argomentare. La 
necessità e insieme la difficoltà di adeguarsi emerge bene da una ricor­
rente contraddittorietà di pensiero. La descrizione di una situazione 
pesante (relazionale, scolastica, lavorativa), è spesso attutita da un "co­
munque per me va bene". Questo la dice lunga su una condizione gio­
vanile per certi versi dura -  e sicuramente non semplice -  tanto per chi 
gode di sicurezza economica come per chi è in difficoltà col lavoro e col 
danaro, per quelli che stanno percorrendo un lungo iter scolastico co­
me per quelli che hanno interrotto da tempo gli studi.
Un 'adeguamento difficile, dunque, per tutti.
Questo processo d'adeguamento ha segni comuni: ima relazione 
problematica coll'universo della famiglia (in particolare con i padri), 
una speranza/sicurezza nella rete delle amicizie, una incertezza diffu­
sa rispetto al proprio futuro accompagnata da timori sociali che (si ba­
di bene) gettano più sul versante della vivibilità personale nel quartie­
re e nella città che sul versante del lavoro che non si trova (e questo an­
che non considerando le opinioni degli studenti). Si tratta di segni non
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secondari nei racconti dei nostri intervistati, anzi. Questi tratti sono 
dominanti sugli elementi di differenziazione.
Differenze
Questi ultimi identificano diverse linee di frattura: in primo luogo 
quella tra chi, studente, è tutto sommato individuato e consapevole di un 
ruolo e di una fase di passaggio alla vita adulta da cui guardare, in mo­
do relativamente tranquillo, a sé e al proprio universo di esperienze e di 
relazioni e chi, invece, deve badare a se stesso dentro il lavoro precario 
e la famiglia difficile in un tentativo faticoso di darsi senso ed identità.
Per gli studenti il tasso di insicurezza e precarietà è quindi assai 
minore, ma non assente. Si sposta sulla fatica di studiare e di vivere 
l'ambiente scolastico nel rapporto con i professori e con l'organizza­
zione degli studi.
Per i non scolarizzati invece siamo di fronte ad una sostanziale as­
senza di identità sociale che per alcuni si esprime in forma esplicita, la­
mentando la propria insufficienza, mentre per altri si converte in una 
sicurezza ostentata e semplificatoria che autorizza più di un sospetto.
Ma al di là di questa fondamentale distinzione, all'interno dei non 
scolarizzati (oggetto principe del nostro lavoro) corrono precise linee di 
demarcazione. Sono quelle dell'età e dèi sesso che precedono e in parte 
determinano quelle dell'esperienza scolastica, della condizione econo­
mica, del lavoro e della famiglia che si presentano invece con tratti co­
muni alla quasi totalità degli intervistati.
Per quanto riguarda l'età emerge con forza la condizione di spae- 
samento dei minorenni, la loro fragilità, il peso delle scelte e soprattut­
to il bisogno di protezione e di guida. Non potrebbe esserci migliore 
argomento per sostenere il prolungamento dell'obbligo scolastico (in 
una scuola diversa dall'attuale) che il profilo di insicurezza che emer­
ge dai racconti dei nostri minorenni.
Il generale apprezzamento per i corsi delle 150 ore conferma che 
un intervento formativo che rispetti gli studenti, che occupi un certo
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tempo, che dia un titolo di studio è foriero di identità e di piacere. È 
una pausa, una parentesi felice di fronte ad una famiglia, economica­
mente anche agiata, ma assente, se non conflittuale e ad un lavoro che 
magari c'è, ma è sempre precario e spesso faticoso.
Il caso dei maggiorenni è diverso. La vita ha ormai stratificato su di 
essi esperienze tali da abbozzare un'identità consapevole delle diffi­
coltà che il processo di integrazione comporta.
Questo processo non è semplice per nessuno di loro, per la maggior 
parte è chiaro nei suoi passaggi (un lungo apprendistato per arrivare ad 
un lavoro definito), per una minoranza prendono forma, invece, situa­
zioni pericolosamente stabili di marginalità sia economica (il lavoro re­
sta vago e precario) sia sociale (relazioni limitate in un contesto ristretto).
Le donne del campione sono più mature dei loro coetanei maschi. 
Esprimono tutte, anche le più indipendenti, il prevalere della sfera af- 
fettiva-relazionale su quella carrieristica-lavorativa. Nelle immagini 
del futuro prevalgono visioni stereotipe del ruolo femminile (il ruolo 
di moglie e di madre), ma questo non sembra avvenire tanto per una 
consapevole scelta di valore quanto perché di solito succede così: cre­
scendo ci si forma ima famiglia e si fanno dei figli. È "normale" che sia 
così. La dimostrazione di quanto in realtà la ricerca del "principe az­
zurro" sia distante dall'universo quotidiano delle intervistate sta nelle 
crisi di profonda insicurezza che si scatenano nel momento cruciale del 
passaggio dalla scuola al lavoro. Le ragazze sono più inclini a speri­
mentare modalità di tipo introiettivo con tendenze al masochismo 
(smettere di mangiare) rispetto ai coetanei di sesso maschile. Tuttavia 
nessuna pensa che il matrimonio possa essere una soluzione ai proble­
mi di inserimento nel mondo. Il fatto di formarsi ima famiglia assume 
per questo più i caratteri della sorte biologica che della scelta culturale.
Il periodo di latenza che si esprime spesso con la chiusura all'in­
terno delle mura domestiche e con il sostegno alla gestione familiare 
quotidiana, è raccontato come momento assai difficile da cui tutte cer­
cano di uscire rapidamente. Le modalità sono le più diverse: dall iscri­
zione alle 150 ore e dalla ricerca di un lavoro qualsiasi all attività in
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gruppi di volontariato. Il dato che le accomuna è che nessuna di que­
ste ragazze riesce a reggere, senza conseguenze negative, lunghi pe­
riodi di inattività.
I maschi invece sono assai più semplificati e concreti, fino allo stereo­
tipo. Hanno scarsa elaborazione di sé, parlano sempre di cose, quasi mai 
di relazioni e da alcuni, in specie tra i minorenni, è difficile trarre commenti 
o valutazioni, non per reticenza, ma per effettiva difficoltà a formularli
Risulta chiara, anche se trasposta nel tempo, la necessità di assu­
mere uno stabile ruolo lavorativo che permetta la formazione e il man­
tenimento della famiglia che vogliono costruirsi. Questo viene proiet­
tato sulla figura dei padri che, quando sono presenti, sono valutati po­
sitivamente sulla base delle capacità di mantenere moglie e figli. Forse, 
solo per questo, meritano rispetto e considerazione.
Ai maschi viene concessa una maggior libertà e autonomia. Sono 
meno controllati nelle amicizie e negli spostamenti. A loro sono per­
messi, e a volte finanziati, uscite serali e ritardi notturni. A differenza 
delle ragazze hanno maggiori occasioni di incontri e di relazioni: la 
compagnia, con i suoi punti di ritrovo e le sue regole è una costante 
nell'organizzazione della vita maschile.
La bellezza femminile non è determinante nella scelta di una 
compagna: la simpatia e l'intelligenza sembrano essere le caratteristi­
che desiderate.
La parità dei diritti viene riaffermata da tutti. Ma, approfonden­
do, emerge che la donna, una volta sposata, dovrà adeguarsi a una vi­
ta di madre e casalinga.
Tratti condivisi 
La scuola
Per quanto riguarda i tratti condivisi emerge, sul versante della 
scuola, una, comune a tutti, netta distinzione tra il mondo delle relazio­
ni con i compagni/coetanei e il mondo delle relazioni colla struttura 
scolastica (insegnanti, regole di comportamenti, risultati). Il primo è ri­
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cordato come bello, divertente, positivo: una stagione di scherzi e di 
socialità. Il secondo è ricordato come estraneo e lontano, quando non 
fonte di prevaricazione ed ingiustizia.
Oggi, interrogati sulle ragioni delle loro bocciature rispondono in 
modo quasi unanime che erano giustificate dai propri comportamenti. 
Invece le conoscenze e le abilità che la scuola avrebbe dovuto fornire 
loro sono ricordate con fatica e vengono liquidate da ripetuti: "non stu­
diavo". Questo per quanto riguarda la scuola media cui spesso si ac­
compagna un ricordo affettuoso e nostalgico delle scuole elementari: 
momenti gratificanti di gioco e di comunanza, non turbati da sanzioni 
disciplinari o da giudizi negativi.
Diverso è invece il caso della scuola superiore per chi ha tentato di 
affrontarla. Qui il peso dello studio, l'agire di regole di profitto e di va­
lutazione assumono una dimensione dominante, superiore al piacere 
di stare insieme. Quando il risultato scolastico si fa negativo, il sogget­
to avverte un conflitto non risolvibile tra socialità e profitto, poiché 
comprende rapidamente che nella scuola superiore è il secondo a de­
terminare in misura decisiva la prima. In assenza di risultati almeno 
sufficienti la socialità della scuola si converte in isolamento e margina­
lità, non riscattabile da provocazioni o atteggiamenti ribellistici.
Da qui racconti di sconfitte di cui si sente la responsabilità, a dif­
ferenza delle bocciature nella scuola media cui si guarda come ad "er­
rori di percorso" determinati dall'età giovanile.
Anche l'atteggiamento della famiglia muta a seconda che si parli di 
scuola media o di scuola superiore. Nel primo caso la famiglia viene 
vista come entità che ripete: "studia, fai i compiti . Un entità astratta a 
cui si presta poca o nulla attenzione (salvo qualche pentimento). Nel 
secondo caso la famiglia è invece identificata, in modo più o meno 
esplicito, come luogo di relazioni distanti, incapace di aiuto, cui si 
muove un rimprovero di mancata assistenza.
La decisione di smettere di studiare è quindi identificata a metà 
tra un'assunzione diretta di responsabilità ("non studiavo", "non ave­
vo voglia") e un mancato sostegno ("se qualcuno mi avesse seguito...").
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Dalle interviste la contrarietà delle famiglie all'abbandono degli 
studi (persino durante la scuola media) emerge debole e opaca. I ri­
chiami che pure vi sono appaiono superficiali e poco convinti e, in ta­
luni casi, la scelta di smettere sembra ampiamente condivisa ("se non 
studi lavori").
Nella totalità dei casi gli intervistati si dolgono dell'interruzione 
degli studi. In numero consistente si dichiarano intenzionati a riprende­
re, in qualche modo, a studiare. Anche chi sta recuperando o ha recu­
perato la licenza media con le 150 ore non considera concluso definiti­
vamente il proprio iter formativo. La consapevolezza dell'importanza 
della scuola ritorna in tutte le interviste, ma, nei minorenni è una con­
sapevolezza senza sbocchi possibili (nessuno si sente di affrontare o 
riaffrontare l'iter di una scuola superiore), mentre nei maggiorenni la 
consapevolezza si fa rimpianto più che progetto, date le oggettive dif­
ficoltà a far rientrare in una vita strutturata il tempo della formazione 
(e poi quale?).
In questi atteggiamenti compare significativamente un'ambiguità 
di rapporto verso l'istruzione e i titoli di studio superiore. Da un lato so­
no considerati importanti e utili, da un altro lato sono giudicati perso­
nalmente non raggiungibili. S'identifica così il bisogno di un ambiente 
di socialità e conoscenza, ma insieme l'incapacità (reale o presunta) ad 
affrontare con successo un percorso di studi. Problema reale e non giu­
stificazione personale come confermano gli "studenti" che, pur se­
guendo con più o meno successo un iter formativo impegnativo, ricor­
dano sempre come difficile e faticoso l'inizio degli studi superiori. Il
Il lavoro
Sul terreno del lavoro il mondo è quello dell'irregolarità e del pre­
cariato mediato dalle conoscenze familiari o amicali. È in misura qua­
si esclusiva un universo di lavori sgradevoli, pesanti, al limite perico­
losi, ma in qualche misura concretamente possibili. Una disoccupazio­
ne totale, con effetti marginalizzanti è quasi del tutto assente: è allon-
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tanata dalla presenza della famiglia e da reti di supporto che funzio­
nano in occasione di situazioni difficili. La norma è quella di brevi pe­
riodi di lavoro cui si alternano periodi più lunghi di inattività soprat­
tutto per i minorenni, ma compaiono anche casi di abbandono del po­
sto di lavoro dovuto a fatica e/o a cattive relazioni. Il bisogno di lavo­
rare c'è per tutti i nostri intervistati e una domanda di lavoro frantu­
mata e poco gratificante incontra questo bisogno.
Il lavoro concretamente possibile è quasi sempre scarsamente for­
mativo. Nei pochi casi in cui lo potrebbe essere (un percorso di mestie­
re) richiede tenacia personale: insistere, subire un lungo apprendistato, 
fronteggiare concorrenti agguerriti, passare un lungo periodo in ruoli 
puramente esecutivi, ricevere retribuzioni scarse ed irregolari.
Il bisogno di lavoro è sicuramente bisogno di reddito e, in alcuni ca­
si, indispensabilità di un reddito, ma è anche bisogno di sapere che co­
sa si è attraverso a che cosa si fa. È questo il tratto dominante. Ne di­
scende un tono amaro nell'esporre la condizione di noia e di ripetiti­
vità Il senso di precarietà che pervade i racconti delle giornate senza la­
voro. Ma discende anche scoramento rispetto ai lavori praticati e a 
quelli possibili.
I minorenni soprattutto sono chiamati a sciogliere un dilemma 
difficile: la spinta e la necessità di fare qualcosa e la pochezza e diffi­
coltà a trovare qualcosa da fare. Da qui ripensamenti, rifiuti, abbando­
ni, ritorni. Per i maggiorenni, invece, l'insistenza sembra essere il trat­
to necessario: cercare una strada e perseguirla con ostinazione è l'im­
presa in cui questi soggetti sono impegnati.
La famiglia
Date queste condizioni di lavoro, la famiglia resta luogo centrale. 
Anche tra i maggiorenni non è d'uso vivere per conto proprio. Sono 
pochi gli intervistati che vivono fuori dalla famiglia. Il desiderio di una 
vita autonoma è presente in pochi altri casi e poco o nulla sembra pos­
sibile fare per realizzarlo. Fanno ostacolo l'universo dei lavori che ab­
biamo richiamato: quand'anche questi lavoretti fossero praticati conti­
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nuativamente (e ciò non è quasi mai possibile), non garantirebbero af­
fatto un reddito accettabile. Il reddito concretamente reso disponibile è 
pertanto soddisfacente solo se si colloca all'interno di un nucleo fami­
liare che già gode di altre entrate. In questi casi, mentre la famiglia re­
sta sede di soddisfazione dei bisogni primari, i nostri soggetti hanno a 
disposizione risorse per sé e per i propri consumi. Questa per i mino­
renni, può essere una buona situazione per sentirsi grandi, anche se va 
tenuta in conto la fatica di trovare e mantenere i piccoli lavori. Ai mag­
giorenni questa condizione va stretta, difficile diventa il rapporto con 
gli altri membri del nucleo familiare, il desiderio di autonomia perso­
nale che ogni tanto emerge viene costantemente frustrato.
Questo rapporto con la famiglia come luogo di soddisfazione dei biso­
gni primari, rende dunque problematiche le convivenze, creando una 
rete di rapporti obbligati ma difficili. Non emergono tanto condizioni 
di povertà, quanto relazioni di conflitto rispetto ad una quantità di ri­
sorse sufficiente per vivere, ma inadeguata a coprire l'universo dei de­
sideri, peraltro modesti.
Non si deve però credere che il nodo problematico delle relazioni 
familiari sia solo economico. Al contrario le difficoltà e, al limite, l'as­
senza della dimensione affettiva è l'elemento di primo piano. Padri au­
toritari ed estranei, spesso temuti sono solo parzialmente compensati 
da madri amorevoli e disponibili, ma spesso impotenti ad aiutare co­
me vorrebbero i figli e le figlie. Emerge ima condizione di piccola infe­
licità quotidiana più che una situazione di grandi scontri o di clamoro­
se rotture. Queste sono quasi inesistenti e la famiglia, pur avvertita co­
me luogo problematico, rimane oggetto d'amore, luogo di radicamen­
to e d'investimento forte nella speranza di trarre da essa più sicurezza 
e protezione di quel che realmente si riceve.
Amicizia e relazioni sentimentali
Da questa situazione discende un forte bisogno di amicizia e inve­
ce un timore per le relazioni sentimentali. L'amicizia come centro della
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sicurezza, della confidenza e della socialità compensa l'affettività po­
vera della famiglia, mentre le relazioni sentimentali sono guardate con 
paura temendone il lato doloroso e la necessità di esporsi. Nascono co­
sì atteggiamenti di aggressiva virilità maschile verso le donne che la­
sciano trapelare paure profonde e, simmetricamente, atteggiamenti di 
difesa e di chiusura da parte delle ragazze che tradiscono una diffi­
denza altrettanto profonda. Questo risulta vero in particolare per i mi­
norenni, ma anche i maggiorenni -  più determinati a cercare un part­
ner fisso -  attribuiscono alla coppia il senso del sostegno e della sicu­
rezza a due solo in alcuni casi e sempre in presenza di un gruppo ami­
cale di contorno che approva, sostiene e protegge.
Questi gruppi di amici vanno distinti tra loro. Un cerchio di fede­
lissimi e poi un giro di conoscenze con cui si scambia poco più di un 
saluto o si condivide un luogo d'incontro (i giardinetti, la birreria, 
l'oratorio). Per i nostri intervistati la dimensione di queste relazioni va­
ria, ma l'impressione prevalente è quella di giri assai limitati e social­
mente connotati. Solo i giovani impegnati in attività sociali e religiose 
sono coinvolti in una rete di rapporti più vasti dove gli studenti convi­
vono con i disoccupati e i lavoratori e l'orizzonte dei problemi esula 
dalla vicenda strettamente personale.
Sul terreno delle esperienze di gruppo c'è, al di là della minoranza 
impegnata sul sociale, per i maschi un po' di calcio e di musica, per le 
femmine quasi nulla. Malgrado parlino continuamente di amici e di 
amiche il senso, per i più giovani, è quello di una certa solitudine ac­
compagnata da riti quotidiani di gruppo (il luogo d'incontro, la pas­
seggiata in centro, il sabato sera).
Consumi culturali
Di primo acchito non sembra che vedano molta televisione. Solo al­
cuni, in particolare gli studenti indicano qualche preferenza precisa. 
Dalla maggioranza personaggi televisivi e programmi sono poco o 
nulla ricordati. Ma, a guardar meglio, si scopre che il mezzo televisivo
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è presente e pervasivo: un elettrodomestico perennemente acceso che 
abitudinariamente si guarda anche se poi poco se ne ricorda, ma che 
scandisce i tempi della vita in casa. Il telegiornale coincide con il pran­
zo serale, il cartone animato o la telenovela sono un appuntamento del 
primo pomeriggio, ma non nel senso che questi programmi sono atte­
si e seguiti con interesse e partecipazione, semplicemente sono lì e li si 
guarda mentre si cena o mentre si aspetta di uscire. Sono rumori e im­
magini di sfondo: naturali e necessari.
La lettura di libri è pressoché assente. Anche gli studenti, fatta ec­
cezione per i testi di studio, leggono poco. La differenza esiste ma non 
è accentuata come ci si aspetterebbe. Se mai balza evidente la differen­
za sul cinema: gli studenti ci vanno spesso, i non scolarizzati non ci 
vanno quasi mai e anche il videoregistratore, con relativo film noleg­
giato, è più pretesto di incontro tra amici che interesse per ciò che si 
vede.
I giornali sono "La Stampa" e "Tuttosport", ma si tratta più di og­
getti che si incontrano casualmente che di strumenti che si acquistano 
per curiosità o interesse. Emergono invece i titoli di alcuni fumetti hor­
ror e fantascientifici come unici testi su cui si pratica un investimento 
attivo di lettura.
L'impressione complessiva che si ricava è che i nostri intervistati 
vivano in un paesaggio mediático complesso e sovraccarico di mes­
saggi e di immagini di cui confusamente percepiscono l'esistenza e il 
peso e da cui si ritraggono rifugiandosi in un microcosmo di maggiori 
certezze (il gruppo dei pari, la famiglia) più controllabile e vicino. Le 
fonti di informazione sono limitate, le esperienze anguste in un circolo 
vizioso di discorsi sempre uguali e di riti di socialità sempre ripetuti. 
Fa eccezione, unico luogo di orientamento culturale, l'oratorio e in es­
so l'attività dei sacerdoti e dei giovani volontari delle parrocchie del 
quartiere. Questi sono gli unici, stando alle testimonianze da noi rac­
colte in particolare a San Donato, a tentare con qualche successo di for­
zare l'universo limitato della famiglia e del gruppo amicale costruen­
do strumenti di apertura sul mondo.
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Valori, aspirazioni, futuro
Il vuoto culturale, la povertà e la limitatezza nel tempo e nello spa­
zio di esperienze formative, la mancanza di modelli adulti, la coscienza 
di un futuro piatto li portano ad ima elaborazione di principi e di valori 
in apparenza formalmente corretti, ma, nei fatti, astratti e poco praticati.
Gli ideali sono scarsi e la morale, le regole di condotta che emer­
gono sono estremamente tradizionali.
Vige una forma di minimalismo etico che li porta a formulare giu­
dizi e ipotesi circoscritti al microcosmo del quartiere, della famiglia, 
del gruppo dei pari.
L'ingiustizia è l'affronto che personalmente si è subito da parte di 
qualche familiare o conoscente.
La giustizia viene limitata al rispetto delle regole interne al grup­
po e confusa con forme di solidarietà spicciola tra coetanei.
La collettivizzazione di alcuni beni personali (motorino, radio 
portatile, indumenti), la ridistribuzione tra amici delle scarse risorse 
economiche sono punti cardine del codice di comportamento.
Le figure adulte di riferimento non hanno né le caratteristiche di Su­
perman né quelle di Che Guevara: sono prevalentemente persone rea­
li, a loro vicine, amici dei fratelli maggiori, duri, tosti, gente che sa far­
si rispettare dalle donne e dai nemici.
Anche per le ragazze le figure di riferimento sono vicine e concre­
te. Non madre Teresa di Calcutta o Madonna, ma madri e professores­
se a simboleggiare opportunità e limiti che s'ipotizzano nella vita. I
I bisogni materiali che vengono espressi sono estremamente mode­
sti e contenuti.
A breve termine le necessità primarie risultano essere un po' di 
soldi in più per garantirsi le uscite con gli amici, la moto, la macchina 
o qualche capo di abbigliamento caratterizzante.
Per i più evoluti: il computer, visto non come strumento di cono­
scenza e di lavoro, ma come mezzo di duplicazione domestica della sa-
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la giochi. Sembra che neanche la pubblicità sappia orientare altrimenti 
i desideri o stimolare altri consumi.
A lungo termine la casa e un reddito garantito -  con qualche so­
gno di lavoro autonomo -  si ripetono nelle interviste come gli elemen­
ti fondamentali per una vita che deve essere "tranquilla".
Nel futuro la famiglia che pensano di crearsi, nel presente il grup­
po dei pari, alcuni sottoprodotti televisivi e i fumetti sono i principali 
agenti induttivi dei loro bisogni.
Mancano quasi completamente voglie e molle fantastiche: persi­
no i sogni sono circoscritti alla realtà quotidiana e praticabile.
Anche il mito del "viaggio" iniziatore, per i pochi che desiderano 
spostarsi da Torino, viene banalizzato in una vacanza esotica modello 
club Med.
Tuttavia alcuni si distinguono. Una certa ricchezza ideale la ma­
nifestano i ragazzi e le ragazze del volontariato cattolico.
Costoro sono abituati a discutere e ad affrontare temi comuni. So­
no disponibili a impegnarsi nel lavoro sociale. Mettono in atto inter­
venti per incidere, attraverso forme organiche di solidarietà, sulle di­
suguaglianze a loro più vicine: mense per i poveri, conquista di spazi 
verdi, doposcuola, corsi di preparazione al lavoro. Partendo da questo 
impegno hanno anche momenti di socializzazione che accomunano, in 
rapporti di gioco e di amicizia, giovani di diversa estrazione (studenti, 
lavoratori, disoccupati, di ambo i sessi).
In questo modo impegno e solidarietà da una parte, amicizia e so­
cialità dall'altra, aiutano a uscire dalla ideologia della passività anche 
giovani che non hanno studiato e che hanno difficoltà a trovare lavoro.
Anche gli studenti offrono alcuni spunti interessanti: soprattutto 
una più elevata capacità di astrarre e generalizzare. Una maggior dose 
di conoscenze permette loro di confrontare e di formulare progetti di 
vita più articolati. Ma a volte questo sembra più un esercizio di logica 
e di forma che un comportamento concreto. Tutto sommato i contenu­
ti rimangono simili a quelli di chi non ha studiato: poveri e piatti.
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Solo il gruppo dei maggiorenni che lavorano dà l'impressione di 
aver conquistato uno spessore e una saldezza morale che li differenzia 
dai più giovani. Appaiono con identità decisamente più definite: i me­
tri di giudizio che impiegano e gli obiettivi che perseguono denotano 
una maturità di giudizio e un'autonomia di pensiero nettamente supe­
riore agli altri (studenti compresi). Hanno smesso di aspettare, si sono 
misurati con la realtà e hanno un'idea più precisa del mondo che li 
aspetta.
Politiche possibili
Se si dovesse intervenire sulle vite di questi giovani con iniziative 
organizzate, queste dovrebbero riguardare certamente l'ambito della 
formazione. Le cose da fare sono: organizzare occasioni diversificate 
per una ripresa o conclusione degli studi; dare strumenti operativi per 
un rapporto meno casuale e precario con i lavori.
Queste iniziative però dovrebbero essere guidate da un forte filo­
sofia e capacità di orientamento culturale. Intendiamo con questo sotto- 
lineare che, stando a ciò che abbiamo capito dei nostri intervistati, la 
questione principale e decisiva sta nel colmare un vuoto, un'assenza 
di figure concrete o di mitologie forti di riferimento. Mancano cioè 
tratti di "dover essere" capaci di tracciare forme meno labili di radica­
mento esistenziale e di permettere un passaggio alla vita adulta fuori 
dal circolo ristretto famiglia-lavoro-consumo-famiglia cui tutti i nostri 
intervistati si sforzano di adeguarsi, mostrando però fatica se non sof­
ferenza.
Sappiamo che questo è un terreno difficile, minato dai pericoli di 
un'educazione valoriale ed ideologica, tuttavia è il terreno da affronta­
re. Per farlo, al di là e al di fuori di vecchie risposte, sono necessarie ai- 
cime condizioni: fare del soggetto che apprende Veffettivo protagonista delle 
iniziative di formazione e dell'inserimento al lavoro e, soprattutto, avere per 
queste attività docenti e consulenti, capaci di istituire modalità comunicative 
e un clima emotivo adeguato.
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L'incompetenza o l'inadeguatezza relazionale delle figure adulte 
è il dato saliente che emerge dai passi delle interviste relative al rap­
porto con la scuola, il lavoro e la famiglia. Questi giudizi non possono 
essere letti, a nostro avviso, come forme di egocentrismo giovanile, al 
contrario individuano il vero nodo irrisolto della formazione in senso 
lato, il punto di partenza per l'orientamento culturale di cui hanno bi­
sogno i nostri intervistati.
Un segno minore ma significativo viene dal gradimento mostrato 
per i corsi delle 150 ore, dove sussiste qualche modalità relazionale non 
puramente scolastico-formale. Il vero problema dunque è quello di 
predisporre occasioni di formazione e di formazione per il lavoro, ca­
paci di accogliere e di contenere la soggettività di questi giovani che, 
prima di essere allievi di un corso o apprendisti di un mestiere, sono 
adolescenti e giovani adulti, bisognosi di riconoscimento e di autono­
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1. I GIOVANI DEL QUARTIERE S. DONATO
Se assumiamo come indicatori del disagio giovanile in quartiere, 
quelli utilizzati negli studi dell'Osservatorio giovanile, possiamo deci­
samente affermare che i dati di S. Donato rientrano nelle medie cittadi­
na.
Anzi, per alcuni versi ci sono gli elementi per formulare un giudi­
zio di minore gravità.
Ma un'analisi più approfondita, sostenuta anche dalle interviste 
degli osservatori, ci offre un panorama diverso e maggiormente artico­
lato.
S. Donato, definito negli studi sulla città come quartiere di ceto 
medio, presenta infatti avvertibili processi d'involuzione e di degrado.
Escludendo l'area compresa tra corso Francia, corso Tassoni, Via 
Cibrario e piazza Statuto, abitata da media e alta borghesia, il resto del 
territorio di S. Donato è caratterizzato da elementi di disagio sociale ti­
pici dei quartieri operai (cattivo stato del patrimonio edilizio, mancan­
za di aree verdi, assenza di spazi culturali1, ricreativi e associativi; bas­
so livello di scolarizzazione e di reddito).
L'aggregazione giovanile sul territorio risente fortemente di que­
sti elementi negativi.
Un'inchiesta effettuata dalla GIOC sui gruppi giovanili1 2 indivi­
dua le modalità aggregative dei giovani di estrazione popolare sottoli­
1 Una grossa carenza a livello territoriale, segnalata da tutti coloro che lavorano a contatto con il set­
tore dell’animazione e della cultura, riguarda la mancanza di una biblioteca. Delle due funzionanti in­
fatti, una è specializzata in arte e una nel settore musicale.
Biblioteche della IV Circoscrizione:
Biblioteca Civica Musicale. Andrea della Corte, C.so Francia 192.
Biblioteca d’Arte dei Musei Civici, Via Avellino 6.
2 Gioc, Sulla strada e altrove, Indagine nazionale sui gruppi spontanei, febbaio 1991.
La ricerca è stata realizzata nel 1989 su un campione di 913 gruppi (circa 12.000 soggetti) appartenenti 
a varie zone geografiche d’Italia.
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neando come ci sia l'abitudine di ritrovarsi nelle piazze, nei bar e nelle 
sale giochi.
Alcuni dei gruppi che si trovano nelle piazzette del quartiere San 
Donato hanno sviluppato una forte identità di zona ed escono rara­
mente dal quartiere. Quasi a sottolineare la forte rilevanza del rappor­
to con il territorio, il gruppo che si ritrova in piazza Barcellona si chia­
ma "La Piazza". Vi sono poi altri gruppi come gli "Sconvolts" o i "Bad 
Boys".
Emerge in maniera chiara, come questi gruppi pongano ben pochi ob­
biettivi al loro stare insieme e non programmino quasi nessuna atti­
vità; come il gruppo risulti essere molte volte, quindi, un luogo in cui 
soddisfare esigenze immediate e ricreative, quasi sempre fine a sé 
stesse.
La vita nel gruppo è molto statica: la partecipazione ad attività come 
concerti, viaggi, convegni, e l'utilizzo di strutture quali biblioteche, ma 
anche piscine, palestre, campi sportivi è inesistente; allo stesso modo il 
rapporto con le istituzioni, a partire dalle realtà più vicine quali quelle 
delle Circoscrizioni, è freddo e distante.
L'esperienza del gruppo è si un'esperienza totalizzante, che occupa mol­
to tempo e coinvolge intensamente questi giovani, ma che molto spesso, 
è poco costruttiva e propositiva; la finalità per cui si sta insieme è esclu­
sivamente ricreativa.
(Cooperativa O.R.S.O., Rapporto di ricerca relativo al progetto di labo­
ratori pre-professionali, Torino, 1992)
Ci sono quelli che si trovano in piazza Barcellona, varie fasce d'età, ci 
sono quelli più grandi e poi si riproducono; fratelli maggiori e minori, 
sicuramente li unisce tantissimo il fumo, le canne.
Si arrabbiano molto se tu imponi delle regole, ma se tu non le imponi nel 
giro di due giorni li perdi. Al loro interno ci sono delle regole molto ri­
gide e tu non ne hai non ti stimano, non ti rispettano. Al loro interno 
c'è una gerarchia molto precisa sulla base dell'età, delle ragazze che ti 
fai.
(P. Lassandro, animatrice GIOC)
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1.1. Il lavoro
I risultati degli interventi della GIOC insieme alla ricerca della 
cooperativa O.R.S.O3, sul mercato del lavoro, permettono di delineare 
le caratteristiche della domanda giovanile.
Già nel 1991, nell'ambito della campagna di azione "Vivere il lavo­
ro", la GIOC aveva raccolto in San Donato 83 storie di vita di giovani.
Nell'insieme questi studi forniscono un interessante spaccato del 
problematico rapporto dei giovani a bassa scolarità con il lavoro.
L'esperienza dei giovani intervistati è caratterizzata da un percorso 
scolastico travagliato e difficile che si è interrotto con la terza media o nei 
primi anni delle superiori. Anche per questo gli intervistati hanno di­
mostrato uno scarso interesse verso un eventuale reinserimento nel si­
stema scolastico, mentre hanno manifestato la disponibilità a studiare 
fuori dall'istituzione scuola, per imparare le basi necessarie per svolge­
re un futuro lavoro.
Una gran parte di questi giovani ha già avuto esperienze lavorati­
ve. Si è trattato sempre di lavori precari e di breve durata. Questi lavori 
provvisori e, ovviamente pagati in nero, vengono vissuti come una tap­
pa obbligatoria per raggiungere un lavoro stabile e regolare.
Quasi la metà degli intervistati lavora più di 40 ore la settimana, 
molti non sono a posto con i libretti e non ricevono la busta paga; i 
salari spesso non corrispondono alle ore di lavoro, molti straordina­
ri non sono pagati. I lavori sono ripetitivi, monotoni e senza prospet­
tive.
C'è un continuo cambiar lavoro per questi ragazzi: dipende da loro che 
si stufano, ma anche dal fatto che il posto di lavoro è quasi sempre privo 
di garanzie, senza libretti, ecc. E allora si cerca "l'altro posto" perché si 
crede che sia migliore. E si fa  questo passaggio. Eoi, dopo due o tre me­
si, si litiga col datore di lavoro. E allora si passa ad una terza cosa. Ma­
3 IV Circoscrizione, Cooperativa O.R.S.O., Rapporto di ricerca relativo al progetto laboratori pre­
professionali, 1992.
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gari dopo un intervallo di tre settimane/'due mesi senza far niente. È il 
tipico mondo del precariato.
(Don Filippo, parrocchia Immacolata Concezione)
Per trovare lavoro la rete comunemente più utilizzata è quella del­
le conoscenze e delle raccomandazioni. Molti giovani si affidano quasi 
completamente a canali informali per la ricerca del lavoro. C'è poca infor­
mazione sulle opportunità e si rinuncia ad organizzare una ricerca au­
tonoma, anche perché la scuola non dà nessun orientamento, né forni­
sce i mezzi adeguati per muoversi in ambito lavorativo.
Anche da parte delle imprese, soprattutto le piccole, si tende a pri­
vilegiare dei canali di reclutamento di tipo fiduciario.
I lavori desiderati sono lavori vicini all'esperienza diretta dei giovani in­
tervistati, ma estremamente tradizionali e che prescindono dalla cono­
scenza e dalla realtà del mercato del lavoro (meccanico, idraulico, elet­
tricista per i ragazzi; parrucchiera, commessa, estetista per le ragazze).
Emergono una domanda forte di orientamento, la necessità di for­
mazione con corsi brevi sullo stile dei laboratori pre-professionali e 
l'esigenza di formazione pratica in stretto contatto con le aziende di 
settori determinati del mercato.
1.2. Gli atteggiamenti dei giovani rispetto alla formazione
La gran parte dei ragazzi con i quali siamo entrati in contatto sono in 
possesso della sola licenza media, alcuni di essi hanno tentato la via del­
la scuola superiore ma l'hanno abbandonata dopo una o due bocciature. 
Emerge una grande differenza di valutazioni rispetto alla scuola e allo 
studio tra i giovani che recentemente sono usciti dal sistema scolastico 
e quelli che lo hanno fatto ormai da tempo e attualmente lavorano o so­
no ancora disoccupati.
I primi sono infatti contenti di questa scelta: smettere gli studi e abban­
donare il sistema scolastico è stato per loro quasi una liberazione, certa­
mente la fine di un periodo visto e vissuto in termini esclusivamente
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negativi. Contrapposto alla scuola il "miraggio" di un lavoro, e legato 
ad esso la possibilità di rendersi indipendenti economicamente, di "ave­
re un ruolo" e valere qualcosa, di non sentirsi più esclusi inutili e inca­
paci.
Alla domanda: "riprenderesti la scuola?”, un no secco quindi, deciso e 
irremovibile.
Gli altri, quelli che la scuola l'hanno abbandonata ormai da tempo, han­
no maturato un'idea molto diversa. Hanno smesso di studiare con la 
stessa convinzione dei primi ma adesso ripensano quella scelta. Emerge, 
in generale, un forte rammarico per non aver continuato gli studi. 
Questi giovani non si accontentano più di un lavoro che è spesso mo­
notono e senza prospettive. Cresce in loro l'esigenza di trovarne uno più 
gratificante e qualificato, e si rendono conto che solo riprendere gli stu­
di può permettere di migliorare le conoscenze e di avere quindi prospet­
tive migliori.
Alcuni, quindi, riprendono il loro percorso formativo e per vie traverse 
si reinseriscono nel sistema scolastico (scuole serali, corsi con orari e 
tempi di frequenza agevolati, 150 ore), altri invece, pur consci dei loro 
sbagli, forse per poca volontà, ma spesso per impossibilità reali (lavoro 
faticoso e stancante, orari e ritmo pesanti) non riescono a cambiare la lo­
ro situazione: il loro desiderio di migliorarsi rimane così un ideale vago 
che non porta a nessuna realizzazione concreta.
(da: IV Circoscrizione, Cooperativa O.R.S.O., Rapporto di ricerca rela­
tivo al progetto laboratori pre-professionali, 1992)
1.3. La scuola
A S. Donato funzionano tre scuole medie statali: la De Sanctis, la 
Nigra e la Pacinotti. È noto che sotto una formale identità di program­
mi e una presunta omogeneità di prestazioni, le scuole medie nascon­
dono situazioni assai differenziate per composizione sociale, organiz­
zazione del lavoro, caratteristiche del corpo docente, modalità di dire­
zione dei capi di istituto.
Anzitutto opera la scelta della famiglia.
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Di fatto le famiglie di ceto più basso scelgono la scuola più comoda. In­
vece quelle più preparate sul piano culturale, con maggiori disponibilità 
economiche, o scelgono la scuola non statale (in questa zona ce ne sono 
tante: la Sacra Famiglia, il Maffei, ecc.) oppure scelgono tra le scuole 
medie la Nigra e la De Sanctis che sono considerate le meno caotiche, le 
più tranquille. Questo tipo di scelta parte dalle classi più preparate e 
più informate e coinvolge, per amicizia o perché ne parlano con le mae­
stre elementari, anche altre famiglie...
(Prof. Sarritzu, preside De Sanctis)
...Noi abbiamo sempre una certa richiesta dai fuori zona perché sono i f i ­
gli di quelli che frequentavano la scuola quando era presso il Cavour... 
Essere nata come ginnasio del Cavour e aver continuato quella tradi­
zione è più nella mente degli altri.
10 penso che questa sia una scuola media come tutte le altre: non sempre 
la fama corrisponde a quella che è la realtà.
Posso dire che cerchiamo di tenere un buon ritmo, di chiedere all'allievo 
una certa educazione, un certo modo di comportarsi.
Siamo anche avvantaggiati di essere in una zona del quartiere abba­
stanza buona. Gli allievi di zona sono del ceto medio. Certo abbiamo an­
che allievi di una piccola zona di ceto inferiore: la zona che si trova die­
tro a S. Alfonso. In quella ci sono soltanto figli di operai. Mentre in que­
sta parte tra corso Tassoni e piazza Statuto sono di un livello superiore. 
Però abbiamo dell'uno e dell'altro, non è detto che questa sia una scuo­
la di élite.
(Prof.ssa Santonocito, preside Nigra)
Diversa sembra essere la situazione della Pacinotti che raccoglie 
allievi provenienti dalla zona più problematica del quartiere. Qui la 
scelta della scuola è determinata quasi totalmente dalla vicinanza e le 
famiglie di provenienza sono prevalentemente a bassa scolarità.
Il quadro tracciato dal preside è il seguente.
11 ceto sociale dei ragazzi è molto basso, soprattutto di quelli che pro­
vengono dalla zona tra C.so Umbria e C.so Regina. Hanno gravi caren­
ze dovute alla cattiva formazione ricevuta fin dalla scuola elementare.
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Siamo costretti, in prima media, a fare corsi di recupero per insegnare a 
leggere e a far di conto".
(Prof. D'Alessio, preside Pacinotti)
Le tre scuole quindi identificano con precisione le caratteristiche 
delle famiglie residenti nel quartiere e le loro diverse opzioni educati­
ve. Non solo, ma nel caso della Nigra siamo anche in presenza di un 
polo di attrazione per famiglie residenti in altre zone della città.
1.4. Risultati e politiche di formazione
Questa differenziazione di utenza si riflette sui risultati.
Nel 1990-91 il tasso di selezione più alto è alla Nigra (11%), contro 
il 9,1% alla De Sanctis e il 7,5% alla Pacinotti. Tuttavia, se esaminiamo 
sull'arco di più anni l'andamento della selezione nelle tre scuole^, no­
tiamo una notevole diversità.
La Nigra presenta un andamento costante nel tempo, mentre la De 
Sanctis e la Pacinotti hanno tassi di selezione molto più alti con una for­
te caduta negli ultimi due anni.
Questa situazione è dovuta a politiche di valutazione interne alle 
due scuole che sono cambiate negli ultimi tempi, come ben testimonia 
il preside della Pacinotti in carica dall'anno scolastico 1989-90:
La ripetenza di una classe per la 3° volta è micidiale per il ragazzo.
Le bocciature, negli ultimi 3 anni, sono contenute e rientrano nella me­
dia cittadina. In ogni caso nessun ragazzo viene bocciato più di una vol­
ta per classe.
Penso che la scuola dell'obbligo debba far conseguire, in qualche modo, 
il diploma. La selezione deve avvenire nelle superiori.
(Prof. D'Alessio, preside Pacinotti)
4 Nostra elaborazione su dati fomiti dai capi di istituto.
1.5. Abbandoni e difficoltà degli allievi
Unanime è la valutazione dei capi di istituto sulla consistenza de­
gli abbandoni nella scuola dell'obbligo.
La dispersione avviene dopo la scuola dell'obbligo. Negli ultimi tre an­
ni di lavoro alla Pacinotti ci sono stati solo 2 casi di reale abbandono. 
(Prof. D'Alessio, preside Pacinotti)
Nel '90-'91 e nel '91-92 ci saranno stati uno o due casi su tutti gli 
iscritti, di ragazzi che hanno cominciato a frequentare e che, poi, duran­
te l'anno non sono più venuti e non siamo più riusciti a recuperare... 
Voglio dire che quando i casi sono 1 o 2 su 300 alunni, anche se quel­
l’uno o due sono importanti, se qualcuno mi chiedesse se c'è dispersione 
io non mi sentirei di dire "c’è": è una percentuale fisiologica. Se penso 
poi ai due casi che ho in mente...molto anomali con problemi familiari... 
(Prof. Sarritzu, preside De Sanctis)
Particolare è invece la situazione dei quindicenni:
I ragazzi che compiono 15 anni dopo il 31 agosto hanno diritto di con­
tinuare e quindi la scuola li prende. Al massimo si può fare pressioni 
sulla famiglia perché, sul piano disciplinare, i ragazzi non diano fasti­
dio più di tanto.
Invece i ragazzi che compiono i 15 anni prima del I o settembre hanno di 
fatto assolto l'obbligo scolastico e noi non abbiamo l'obbligo di accettar­
li, anche se ci si pone il problema di coscienza su cosa fanno questi per 
un anno, visto che non possono frequentare il corso per lavoratori per­
ché non compiono i 16 anni entro il 31 dicembre.
Quest'anno per la prima volta, ne abbiamo rifiutati 4. Come risulta da 
verbale, l'anno precedente avevano insultato gli insegnanti continua- 
mente, impedendo loro di far lezione.
Questi quattro casi possono essere una forma di dispersione nel senso che 
non hanno conseguito il diploma, ma, d'altra parte, gli 8 anzi i 9 anni di 
scuola obbligatoria li hanno fatti. Non hanno completato un po’ per col­
pa loro e un po' per colpa nostra che non siamo riusciti a interessarli. 
(Prof. Sarritzu, preside De Sanctis)
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Sembra emergere da queste parole che, all'interno delle scuole 
medie del quartiere, si presentino situazioni difficili sia sul terreno delle 
relazioni e dell'integrazione, sia sul terreno delle prestazioni e dei ri­
sultati per un certo numero di allievi.
Il preside della Pacinotti tenta ima quantificazione del fenomeno: 
La mia analisi sulla composizione delle classi dal punto di vista del pro­
fitto e della riuscita negli studi è la seguente, in ogni classe si possono 
individuare 3 gruppi di alunni:
a) 4/5 allievi buoni/'ottimi, che seguono con facilità. Normodotati, san­
no leggere, commentare, conoscono le 4 operazioni;
b) 7/10 allievi che, con qualche difficoltà, arrivano alla sufficienza. Su 
10 materie in 4/5 sono sufficienti e magari suppliscono alle carenze 
con l'intuito;
c) 5/6 allievi disadattati, leader negativi, limitati, che non rispettano le 
regole, che sfuggono allo sforzo didattico. Tagliati fuori.
(Prof. D'Alessio, preside Pacinotti)
Il preside della De Sanctis, concordando sulla percentuale di allie­
vi in difficoltà accusa il sistema scolastico.
È colpa nostra intesa come sistema scolastico. Non scopro niente di spe­
ciale, ma la nostra scuola è più capace, in questo momento, a portare a- 
vanti i normali -  e anche, gli handicappati -  perché ci sono delle risorse, 
anche umane, che non i disadattati. Per questi sarebbe necessario un in­
tervento molto individualizzato che è realizzabile unicamente con classi 
molto ridotte e comunque con spazi e orari maggiori per gli insegnanti... 
...Se dedichiamo le nostre energie a controllare e, in qualche modo, in­
quadrare gli psicotici -  e qui ne abbiamo tre -  è chiaro che poi non ne ab­
biamo più per seguire i 4/5 in ritardo scolastico che si trovano in tutte 
le classi di tutte le scuole.
(Prof. Sarritzu, preside De Sanctis)
Per la preside della Nigra la questione centrale si pone invece sul 
terreno dei risultati, evidenziando così che in questa scuola la questio­
ne dell'integrazione degli allievi nelle regole di comportamento codifi­
cate è relativamente risolta.
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Ad esempio noi troviamo i bambini che vengono dal Meridione e che si 
trasferiscono da noi e hanno fatto la prima giù: cjui trovano più diffi­
coltà. Ma non perché siano alla Nigra. Io penso che in qualunque altra 
scuola di Torino troverebbero difficoltà. Perché purtroppo noi notiamo 
che c’è differenza tra scuola giù e scuola su.
Arrivano che sono un po' disastrati: hanno fatto la prima, ma non san­
no né leggere né scrivere bene. I programmi non li hanno svolti com­
piutamente. Da quest'anno, abbiamo elaborato un progetto per evitare 
la dispersione di questi bambini in difficoltà. Ne abbiamo avuta l appro­
vazione e avremo un insegnante che per 18 ore settimanali si dedicherà 
soltanto a questi casi...
Cureremo in modo particolare prima quelli che si sono trasferiti dal Sud 
al Nord.
Ne abbiamo anche tra i nostri che più che altro non hanno voglia; ma­
gari hanno le capacità, ma hanno poca volontà e allora si cercherà di 
aiutarli un pochino, cercando di interessarli in qualche modo magari 
con un insegnamento più individualizzato, per recuperarli, per evitare 
una ripetenza.
(Prof.ssa Santonocito, preside Nigra)
Chi si nasconde sotto espressioni come "disadattato" o "non ha 
voglia"? Unanime, pur con sfumature diverse è la risposta dei capi di 
istituto: sono quelli che hanno problemi in famiglia o che hanno una fa­
miglia che non si interessa alhandamento scolastico dei figli.
L'handicap è quasi “una fortuna" perché consente di essere seguiti da in­
segnanti di appoggio. Le maggiori difficoltà didattiche, a prescindere dal 
censo, si hanno con ragazzi con problemi familiari, con famiglie disgrega­
te: figli di separati, bambini contesi, genitori ubriaconi/ spacciatori/ dete­
nuti. Poca è l'attenzione dei genitori all'andamento scolastico dei figli.
(Prof. D'Alessio, preside Pacinotti)
I casi che noi vediamo sono di ragazzi che non hanno voglia di studiare, 
ma che non stanno tutto il giorno in mezzo a una strada. Non vogliono 
studiare, non riescono e i familiari non sono troppo severi, magari gli re­
galano anche la moto alla fine dell anno anche se sono bocciati.
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Come genitore e come uomo di scuola, tendenzialmente, quando vedo il 
disagio, soprattutto sul piano didattico, e poi vado ad approfondire il 
più delle volte ci sono dei guasti familiari. Non c'è la famiglia unita.
Sono molto rari i casi in cui la famiglia è normale e ci sono dei figli di­
sadattati.
Mi vengono in mente alcuni casi di ragazzi "irrequieti", per usare una 
parola diplomatica e che comunque va bene per ragazzi di 12/13 anni, 
dietro o manca un genitore o i genitori sono separati o un genitore se n'è 
andato o c'è un genitore in carcere o c'è uno dei due che beve.
(Prof. Sarritzu, preside De Sanctis)
Nei casi di bambini difficili/irrequieti/svogliati noi chiamiamo sempre 
la famiglia. Poi c'è la famiglia che risponde e quella che risponde meno. 
Dipende anche dalla situazione familiare: a volte, indagando, scopriamo 
che hanno delle situazioni familiari pesanti. Che magari non hanno il 
loro posticino a casa per poter studiare tranquilli, ma studiano in cuci­
na dove il fratellino urla e l'altro piange. A volte si scoprono delle si­
tuazioni!
La famiglia è determinante: quando la famiglia è attenta all'impegno e 
al rendimento del ragazzo si collabora bene e si ottengono anche dei ri­
sultati con i bambini difficili.
(Prof.ssa Santonocito, preside Nigra)
Di fronte alle situazioni più gravi però, forte è la perplessità dei 
capi di istituto a ricorrere all'aiuto e all'intervento dei servizi sociali.
Non mi sono mai rivolto all'assistente sociale nei casi difficili. A meno 
che, con gli insegnanti, non siamo arrivati alla conclusione che la fam i­
glia sia completamente incapace di controllare questi ragazzi, perché 
noi temiamo che i servizi facciano più del male che del bene.
Temiamo che una loro relazione troppo sfavorevole possa poi portare al­
la sottrazione del ragazzo alla famiglia...
L'assistente sociale la vediamo di più per il disagio economico, per un 
disagio culturale notevole o una situazione di violenza familiare in cui 
crediamo che un intervento possa essere utile al di là del discorso pura­
mente scolastico...
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Per noi l’assistente sociale deve essere coinvolta (unicamente) in situa­
zioni disperate... Noi non siamo dei tecnici, ma situazioni veramente di­
sperate non le abbiamo mai viste o, meglio, quando le abbiamo viste era 
l'assistente sociale stessa che ce le presentava...
(Prof. Sarritzu, preside De Sanctis)
1.6. Il proseguimento degli studi
In tutte e tre le scuole la stragrande maggioranza dei licenzia­
ti prosegue o tenta di proseguire gli studi. Tuttavia questa scelta 
avviene con scarti significativi tra le scuole del quartiere e ben di­
verso è l'orientamento e la percentuale di successo negli studi su­
periori.
Mettendo a confronto le dichiarazioni del preside della Pacinotti 
con quelle del preside della Nigra abbiamo i due poli del problema. 
Circa il 90% dei licenziati della Pacinotti si iscrive alle scuole superio­
ri: in maggioranza agli Istituti Tecnici.
La dispersione avviene a questo livello di studi.
Dalle mie notizie solo un 20/30% arriva al diploma.
L'errore consiste nell'iscriversi alle superiori. La scuola superiore è una 
scuola di formazione che richiede un'abilità di base: i ragazzi bruciati 
per la scuola, non necessariamente lo sono per il lavoro.
Non si riesce a scolarizzare tutti i ragazzi.
(Prof. D'Alessio, preside Pacinotti)
Pochissimi sono quelli che non continuano. Sappiamo dove vanno a f i ­
nire i ragazzi. In prevalenza al liceo: forse più allo scientifico che al clas­
sico.
Seguono un po’ le tradizioni familiari: ci sono dei bambini che noi ve­
diamo che non hanno le capacità per seguire un liceo e lo diciamo alle fa ­
miglie. La famiglia risponde che papà e mamma hanno fatto il liceo, farà 
il liceo anche lui, se faticherà non importa, deve far quel corso di studi. 
Una parte va anche agli Istituti tecnici.
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Anche i casi più difficili finiscono gli studi: magari ripetono un anno, 
magari aiutati con ripetizioni private... Nessuno si perde per strada. 
Per chi esce da questa scuola c'è poca dispersione alle superiori.
(Prof.ssa Santonocito, preside Nigra)
1.7. Osservazioni
Scelta della scuola da parte della famiglia, specifici orientamenti 
valutativi e particolari iniziative didattiche forniscono un quadro di in­
sieme dove la causa principale di differenza è la scelta della famiglia. 
Laddove lo studio è interiorizzato come canale di integrazione sociale 
necessario e risorsa indispensabile si va ben oltre il semplice assolvi­
mento dell'obbligo scolastico.
I genitori, in questo caso, mettono in campo un vero e proprio la­
voro di ricerca e di selezione che riguarda non solo la scuola ma anche 
la sezione, la lingua straniera, particolari attività integrative. Questo at­
teggiamento percorre in modo trasversale le famiglie indipendente­
mente dal censo: più che un comportamento dettato da una condizione 
economica è un comportamento dettato da una appartenenza cultura­
le. Certo le situazioni di contesto sociale pesano, ma non è raro osser­
vare situazioni di relativo benessere economico accompagnarsi ad un 
atteggiamento di indifferenza nei confronti dello studio dei figli.
Per quanto riguarda le differenti opzioni valutative e didattiche 
delle tre scuole esse sono certamente presenti, ma non tali da configura­
re scelte formative tra loro drasticamente alternative. Le opzioni didatti­
che sembrano adeguarsi alle caratteristiche socio culturali dell'utenza 
cercando d ottenere in base ad essa il massimo di risultati possibili.
In tutte e tre le scuole sono in corso attività integrative, laboratori, 
iniziative extra curricolari che mostrano un orientamento di apertura cul­
turale insieme a un tentativo di recupero degli allievi meno disponibili. 
Qui c'è un bel nucleo di insegnanti che si dà da fare.
C'è un preside che lascia spazio e non mortifica le iniziative che gli in­
segnanti prendono...
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C'è un laboratorio d'informatica che funziona. Un paio d'insegnanti fa  
un'attività progettuale che coinvolge 3 o 4  classi, ma così almeno per un 
certo numero di alunni c'è una variante alla solita routine.
C'è un altro gruppo d'insegnanti che ha messo in piedi un'attività di 
drammatizzazione. Hanno preparato una rappresentazione, con testo, 
scenografia, costumi, maschere. Per cui hanno dovuto lavorare con ore 
aggiuntive sia al mattino che al pomeriggio.
Sono, così, altre 4 classi che sono coinvolte ed interessate, Non è facile 
prepararsi, fare le prove, affrontare il pubblico: questi l'hanno affronta­
to in Francia (hanno partecipato al "Festival du théatre scolane di 
Graz) e qui in teatro.
C'è ancora gruppo di 3 classi che segue un corso di sperimentazione 
musicale, iniziato due anni fa, ed esegue un concerto a Natale.
Abbiamo anche un laboratorio linguistico attrezzato che permette di 
avere, per un'ora alla settimana, una lezione effettuata diversamente. 
L'attività di drammatizzazione permette di recuperare una certa caren­
za didattica e comportamentale di ragazzi che hanno delle difficoltà.
... I casi più difficili, quando fanno drammatizzazione o altre attività, 
non danno nessun problema di carattere disciplinare: partecipano vo­
lentieri perché trovano un loro ruolo, molto più stimolante che lo stare 
seduto al proprio posto. Se invece gli si chiede di studiare, o anche solo 
di leggere, di fare uno sforzo per imparare alcune cose di tipo più teori­
co, sono già persi.
(Prof. Sarritzu, preside De Sanctis)
Più inserita nella normale routine scolastica, ma non meno signifi­
cativa, l'esperienza della Nigra.
Abbiamo i laboratori linguistici, di scienze e di informatica. Poi in cer­
te materie si fanno delle attività particolari come ceramica..., ad educa­
zione tecnica hanno i loro laboratori dove costruiscono piccoli apparec­
chi elettrici...
Per i bambini con handicap che hanno bisogno di attività particolari ci 
sono aule di sostegno...
Per il laboratorio di informatica ci sono dei corsi che hanno iniziato una 
sperimentazione didattica con uso del computer: dalla prima fanno le­
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zione in laboratorio. Poi ci sono allievi che chiedono di fare un corso di 
informatica extracurriculare e per questi viene istituito un corso aperto 
agli allievi di tutte le classi, con lezioni al pomeriggio.
Anche i bambini con handicap usano il laboratorio...
(Prof.ssa Santonocito, preside Nigra)
Malgrado che lo sforzo della scuola sia orientato a conseguire un 
risultato positivo per la totalità degli alunni, tuttavia, una parte (certa­
mente piccola ma non per questo meno significativa) ne rimane esclu­
sa. Non si tratta tanto degli handicappati per i quali, al contrario, risor­
se ed insegnanti sembrano sufficienti quanto di "non integrati", "leader 
negativi". Per questi si aprono nel quartiere interventi compensativi 
che sono appannaggio del volontariato e delle parrocchie che tengono 
in vita attività di dopo scuola e di recupero in qualche misura cono­
sciute e apprezzati dalle stesse scuole.
...So che ci sono dei docenti che, se vedono un bambino in difficoltà, lo 
consigliano di inserirsi nei corsi parrocchiali dove potrà trovare gli 
strumenti per farsi aiutare.
(Prof.ssa Santonocito, preside Nigra)
Per coloro che non riescono a concludere gli studi entro i 16 anni, 
esplicito è l'invito a frequentare i corsi sperimentali di scuola media per la­
voratori.
Quando sono arrivato ho detto agli insegnanti: "se compiono i 16 anni 
durante l'anno scolastico è meglio che frequentino il corso per lavorato­
ri", che non è nato per loro, ma che comunque può essere strutturato 
certo meglio per ragazzi che continuano a venire qui a scuola (solo) per 
il diploma, perché non sanno cosa fare.
(Prof. Sarritzu, preside De Sanctis)
Le 150 ore funzionano da sanatoria.
Sono diventate fabbriche di diplomi per studenti che non sono riusciti a 
prendere la licenza al termine della scuola dell'obbligo.
Sono proprio questi studenti a rendere inutili ed invivibili questi corsi. 
(Prof. D'Alessio, preside Pacinotti)
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Questo drastico giudizio critico sui giovanissimi che frequentano 
i corsi è condiviso dalla preside della Nigra.
Il corso l'abbiamo avuto per 10 anni, fino all’85/'86, poi si è concentra­
to alla Pacinotti e alla De Sanctis.
Il corso per lavoratori è problematico nella scuola media. Si mettono de­
gli adulti nella classi di bambini di 11 anni.
.. .Per me non è una buona cosa mettere gli adulti nelle aule dei bambini.
Ci sono tanti ragazzi giovani che hanno avuto l'opportunità di conse­
guire una licenza regolarmente, però hanno fatto i filibustieri e prima e 
poi finiscono al corso per lavoratori.
Questi sono i casi più difficili per la disciplina. Vanno alla scuola dei la­
voratori solo per avere la licenza. Magari hanno sprecato 5 anni. Quan­
do era ora di studiare, si sono rifiutati.
1.8. Le 150 ore
I corsi delle 150 ore, malgrado la marginalità, sono un punto d'os­
servazione sociale assai interessante. In essi, infatti, confluiscono colo­
ro che vogliono recuperare (i giovani) o acquisire (gli adulti e gli anzia­
ni) il titolo dell'obbligo.
Rispetto agli utenti potenziali5 i corsi ne raggiungono solo una 
esigua minoranza. Nel tempo (le 150 ore esistono a Torino dal 1974) si 
sono trasformate assumendo sempre più il carattere di canale di recu­
pero per giovani che non concludono l'obbligo più che quello di com­
pletamento della scolarizzazione obbligatoria per lavoratori o adulti in 
genere.
"Sotto i 18 anni abbiamo circa la metà di quelli che frequentano. Gli 
iscritti sono un terzo, ma durante l'anno diventano la metà perché gli 
adulti abbandonano il corso".
(Prof. Calaminici, 150 ore)
5 Nella IV Circoscrizione le persone maggiorenni prive del titolo dell’obbligo o con la sola licenza 
elementare assommano a circa 30.000. Di costoro, meno di 200, si iscrivono in media ogni anno ai cor­
si sperimentali di scuola media per lavoratori.
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Nel quartiere di S. Donato (attualmente i corsi sono collocati pres­
so la scuola media statale Pacinotti) questa percentuale (50% di giova­
ni minorenni), è oramai costante negli ultimi 3 anni.
Questa così alta presenza di giovani minorenni è fonte di non po­
chi problemi per il funzionamento dei corsi.
È vero che nelle 150 ore questi ragazzi giovani creano dei problemi: è 
difficile convivere, ad esempio, con le classi a tempo pieno. Anche gli 
adulti dello stesso corso li devono sopportare con molta pazienza. Noi 
abbiamo tentato di convogliare tutti i giovani in un unico corso, però, 
una volta che l'abbiamo fatto, la classe si è immediatamente sfasciata..
Ne sono rimasti solo 3.
(Prof. Calaminici, 150 ore)
In sintonia con quanto abbiamo osservato sulle 3 scuole medie 
pubbliche di S. Donato, i 16/18 ermi che frequentano le 150 ore hanno, 
sul terreno scolastico, caratteristiche diverse determinate dalla scuola 
di provenienza.
Quelli che vengono dalla Pacinotti sono generalmente ragazzi difficili, 
di ceto sociale basso, con gravissime lacune nella formazione scolastica, 
a volte con gravi problemi familiari. Determinante è l'atteggiamento 
delle famiglie che spesso non hanno interesse per la carriera scolastica 
dei figli: se li convochiamo non si presentano. Questi studenti oggetti­
vamente si meritavano di essere respinti.
I ragazzi provenienti dalla De Sanctis e dalla Nigra, invece, risultano 
avere una preparazione già adeguata e, nei corsi, ottengono buoni risul­
tati. È evidente che nel loro caso la mancata licenza è stata determinata 
dal carattere elitario della scuola di provenienza. Da queste scuole ven­
gono espulsi quei ragazzi che mal si integrano nell'ambiente scolastico 
che si vuole creare e riprodurre anche se le capacità di concludere po­
trebbero esserci".
(Prof. Lezzi, 150 ore)
Sul terreno della collocazione sociale i giovani frequentanti delle 
150 ore cercano in qualche modo di lavorare.
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I lavori in cui sono coinvolti sono precari e temporanei nella stra­
grande maggioranza dei casi.
I sedicenni che arrivano alle 150 ore ci dicono che hanno passato un an­
no o due, per le strade, senza fare nulla, mantenuti dai genitori o fa ­
cendo dei lavoretti, passando da un lavoretto all'altro. Lavoretti che in 
genere sono legati ai bar, officine e, molti, nel settore dell'edilizia. Ven­
gono assunti per fare pochi mesi di lavoro.
L'edilizia, è un settore che rende ed assorbe parecchio: piccole imprese 
artigiane che si occupano di ristrutturazioni. I ragazzi dicono che sono 
decoratori. In genere lavorano in nero.
In una classe su 5 solo due dicevano di essere in regola. Uno di questi, 
che fa  l’antennista, mi ha detto che guadagna sulle 800.000 al mese e ha 
sicuramente i libretti. Gli altri dicono di essere "sistemati" che per loro 
vuol dire che non li mandano via.
Noi verifichiamo che non hanno un lavoro regolare anche perché spes­
so ci chiedono di cambiare orario al pomeriggio o alla sera, a seconda del 
lavoro che hanno trovato. Questi cambiamenti di orario testimoniano 
che i loro lavori sono assolutamente provvisori e discontinui. Qualcu­
no non lavora. Le tipologie sono sostanzialmente tre: a) un numero ri­
dotto inquadrato in un lavoro regolare; b) la maggioranza che fa lavo­
retti e che riesce a recuperare 3/400.000 lire al mese; c) una categoria 
che fa solo lo studente, ma solo perché non trova lavoro.
(Prof. Calaminici, 150 ore).
1.9. I quattordici-diciottenni a S. Donato
Balza subito evidente un comportamento anomalo della fascia 
14-18 anni che risiede in questo quartiere. Infatti, su una popolazione 
totale di 2.934 persone residenti a San Donato, 1.936 stanno frequen­
tando una scuola superiore, mentre 998 sono fuori dal circuito forma­
tivo.
Il tasso di scolarizzazione dei quattordici diciottenni di San Do­
nato risulta inferiore al tasso medio di scolarizzazione torinese della 
stessa fascia d'età.
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Tabella 1 .1 giovani 14-18 enni a S. Donato
Popolazione 14-18 S. Donato V.A. %
Stanno frequentando una scuola superiore 






Fonte: Provincia di Torino, 1991
1 1.936 studenti che seguono un corso superiore si distribuiscono 
in questo modo sui cinque anni:
Tabella 2. Anno di corso frequentato dagli allievi residenti in San Donato
Anno I II III IV V Totale
Totale 518 374 347 398 299 1.936
Fonte: Provincia di Torino, 1991
Gli indirizzi di studio preferiti sono: liceo scientifico (464 studen­
ti), istituti professionali (331 studenti), istituto tecnico commerciale (295 
studenti), istituto tecnico industriale (240 studenti), liceo classico (200 
studenti). La maggioranza di chi studia è di sesso femminile (52,8%).
Un confronto tra le scelte dei frequentanti le prime classi e la si­
tuazione di chi, nello stesso anno, sta concludendo gli studi, ci da il 
quadro seguente:
Orientamento al primo anno (518 studenti):
-  il 35,1% sceglie i licei,
-  il 35,1% si orienta sui tecnici,
-  il 22,8% sceglie gli istituti professionali.
Situazione all'ultimo anno di corso (304 studenti):
-  il 48,4% sta concludendo nei licei,
-  il 41,1% sta concludendo negli istituti tecnici,
-  il 10,5% sta concludendo negli istituti professionali.
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Se assumiamo come valido il rapporto tra chi inizia gli studi su­
periori e chi li sta concludendo, allora oltre il 40% di chi sta frequen­
tando il primo anno sembra destinato a non completare gli studi in 
tempi regolari o addirittura a non completarli affatto. Il fenomeno del­
la dispersione si concentra negli istituti professionali mentre quasi la 
metà dei futuri diplomati, residenti in San Donato, acquisisce una ma­
turità liceale.
Questo insieme di elementi (bassa propensione al proseguimento 
degli studi, forte dispersione negli istituti professionali, alta percentua­
le di diplomati nei licei) sembrano indicarci che nel quartiere San Do­
nato il comportamento delle famiglie, rispetto all'istruzione, è polariz­
zato tra un gruppo consistente interessato e in grado di investire nella 
formazione superiore dei propri figli e un gruppo, poco interessato e/o 
poco in grado di investire in formazione. Questo conferma quella pola­
rizzazione sociale accentuata che già abbiamo messo in luce parlando 
delle caratteristiche socio-abitative del quartiere.
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2. CHI SONO
Nel caso delle analisi qualitative la scelta del campione è per definizio­
ne aperta e controversa. Alcuni ritengono inutile qualsiasi forma preventiva 
di campionamento sulla base del fatto che, solo nel corso della ricerca, è pos­
sibile valutare la rappresentatività delle storie raccolte e che il processo di 
raccolta si conclude nel momento in cui il ricercatore ritiene che una storia 
in più aggiungerebbe poco al materiale già disponibile. Altri ritengono che 
per individuare dei tipi significativi occorra ricorrere a "buoni esempi" per 
ognuno dei sottogruppi che si riescono a definire. (Per una breve ricogni­
zione delle varie metodologie si vedano: Olagnero, Saraceno, 1993).
Nel caso di San Donato i criteri relativi alla scelta del campione 
hanno tenuto in considerazione tre variabili principali: l'età, il sesso e 
la scolarità degli intervistati.
Abbiamo ipotizzato che nella capacità di rilettura del proprio per­
corso di vita, l'età giocasse un ruolo rilevante sia per quanto riguarda il 
fatto di avere più cose di cui parlare avendo avuto più esperienze, sia 
per quanto riguarda la capacità di pensare a sé e di rielaborare i propri 
vissuti, sia ancora per la possibilità di ripensare con maggiore distacco 
-  non solo temporale -  all'esperienza della scuola.
Un'ulteriore dimensione centrale è il genere. Anche in questo caso la 
rilevanza dipende dall'esistenza di vincoli e risorse differenti per i ma­
schi e le femmine. Aldilà delle differenze relative ad una maggiore ca­
pacità introspettiva da parte delle ragazze, continuano infatti a perma­
nere forti differenze per quanto riguarda la possibilità di muoversi fuori 
dalla famiglia sia per la ricerca di un lavoro che per trascorrere il proprio 
tempo libero. Sono inoltre profondamente segnati dall'appartenenza di 
genere i rapporti all'interno della famiglia e le responsabilità e i carichi di 
lavoro nei confronti di situazioni di vita problematiche familiari e non.
Un'ultima dimensione significativa in relazione alle due prece­
denti è la scolarità. In questo caso la domanda da cui siamo partiti ri-
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guardava 1'esistenza di possibili diversità tra studenti e giovani a bas­
sa scolarità soprattutto in relazione a sogni, futuro e aspirazioni per ve­
rificare l'ipotesi funzionalista di una forte e precoce dicotomizzazione 
tra chi si ferma e chi prosegue relativa non solo alle scelte di vita, ma 
soprattutto al proprio universo simbolico.
Le interviste sono state realizzate tra il mese di maggio 1993 e il 
mese di febbraio 1994 a 24 giovani dai 16 ai 24 anni. Per la scelta del cam­
pione si è cercato, in un primo momento, di seguire i percorsi di due 
classi di scuola media a cinque anni di distanza una dall'altra per do­
cumentare le scelte dei ragazzi senza distinguere tra quanti avevano in­
terrotto gli studi e quanti avevano proseguito. In San Donato abbiamo 
successivamente abbandonato questo approccio a causa delle difficoltà 
e della scarsa disponibilità -  soprattutto da parte delle famiglie -  a rac­
contare i percorsi più dissestati e problematici vissuti dai ragazzi. Si 
trattava, a quel punto, di evitare il rischio di raccogliere solo le storie di 
quelli che in qualche modo "ce l'avevano fatta". Abbiamo quindi ri- 
contattato quei testimoni privilegiati che avevano mostrato, nel corso 
della prima parte del lavoro di ricerca, una particolare attenzione e sen­
sibilità per le problematiche connesse alla bassa scolarità e che avevano 
espresso una conoscenza approfondita della realtà locale. Abbiamo vo­
luto affiancare ai racconti dei giovani a bassa scolarità alcune testimo­
nianze di coetanei impegnati negli studi o che già avevano acquisito 
una qualifica o un diploma.
2.1. Il profilo di gruppo
Il campione è composto da 24 soggetti. Relativamente all'età^ e al 
sesso il quadro è il seguente:
Età Maschi Femmine Totale
16-18 11 2 13
19-24 5 6 11
Totale 16 8 24
6 Abbiamo fissato l’età degli intervistati al momento dell’intervista (1993).
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Licenza media con le 150 ore 5 1 2 1 9
Licenza media 2 - - - 2
Abbandoni nelle superiori 3 - 1 1 5
Qualifiche e diplomi - - 1 3 4
Studenti 1 1 1 1 4
Totale 11 2 5 6 24
Per quanto riguarda infine la collocazione nel lavoro la situazione è 
la seguente:
16-18 19-24
Collocazione nel lavoro M F M F Totale
Occupati 2 1 2 3 8
In cerca di occupazione 8 - 2 2 12
Studenti 1 1 1 1 4
Totale 11 2 5 6 24
Dei 24 intervistati solo 6 (di cui 2 studenti) non hanno alcun tipo 
di esperienza lavorativa. Gli altri ondeggiano tra un minimo di 2 espe­
rienze di lavoro e un massimo di oltre 10. Ci riferiamo a lavori tempo­
ranei e precari, infatti degli 8 occupati al momento dell'intervista solo 2 
sono regolarmente assunti. Gli altri hanno un rapporto di lavoro irre­
golare, ma per tutti l'impegno richiesto non è mai inferiore alle 35 ore 
settimanali.
2.2. Le famiglie
Solo tre intervistati vivono fuori dalla famiglia. Una delle ragazze 
è separata, ha avuto un figlio ed è tornata a vivere con i genitori.
Dei ventiquattro nuclei familiari ben 6 casi sono rappresentati da 
famiglie governate unicamente dalle madri (2 vedove, 2 separate senza 
sostegno da parte dei mariti, 2 con mariti disoccupati).
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Dei padri presenti 14 lavorano, 4 sono pensionati e 2 disoccupati. 
Quelli che lavorano sono così distribuiti 6 operai dell'industria, 4 un-
piegati e 4 artigiani e commercianti.
I titoli di studio sono assai bassi: 11 licenze elementari, 5 licenze
medie, 3 qualifiche/diplomi e una laurea.
Per quanto riguarda le madri 4 sono pensionate e 9 casalinghe7.
II  lavorano regolarmente: 6 sono operaie nei servizi, 3 commer­
cianti, un'impiegata e una insegnante. Anche nel caso delle madri i ti­
toli di studio sono bassi, ma leggermente superiori a quelli dei padri, 
licenze elementari, 8 licenze medie, 3 qualifiche/diplomi e 2 lauree.
Il numero dei genitori che percepiscono un reddito all'interno di cia­
scuna famiglia -  stando al testo delle interviste -  fornisce un quadro di 
un certo interesse:
-  in 10 casi entrambi i genitori percepiscono un reddito;
-  in 8 casi lavora solo il padre e la madre è "casalinga ,
-  in 4 casi sono donne sole a mantenere la famiglia;
-  in 2 casi è la madre a lavorare mentre il padre è disoccupato.
I lavori impiegatizi e i titoli di studio più elevati sono da addebi­
tarsi alle famiglie dei 4 studenti. Sottraendo questi casi emerge un qua­
dro di lavori manuali e di scolarità elementare come norma.
2.3. I consumi culturali
Riportare in termini quantitativi la fruizione di televisione e cinema, 
Vascello di musica dal vivo e le letture richiede cautela. Infatti per quanto 
riguarda l'informazione televisiva e i quotidiani apparentemente so o 
una minoranza8 non segue le notizie. In realtà i nostri intervistati si n-
7 La condizione di casalinga ci è stata indicata dagli intervistati, è assai probabile che in essa rientrino 
anche donne alla ricerca di lavoro.
8 sei dichiarano di non leggere mai quotidiani e 9 di non vedere i notiziari televtsm.
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feriscono più al fatto che queste cose sono per loro disponibili che al 
fatto di scegliere di essere informati.
Anche nel caso dei libri, 12 dichiarano di aver letto almeno un vo­
lume negli ultimi tre mesi. Va però tenuto conto che 4 dei lettori citano 
testi la cui lettura era stata sollecitata dagli insegnanti (allievi delle 150 
ore e studenti) e gli altri lettori citano testi di letteratura di consumo 
con una spiccata predilezione per Yhorror e la fantascienza (4 casi). I let­
tori che leggono qualcosa di diverso dalla letteratura di consumo e del­
le letture consigliate a scuola sono 4.
Gli spettacoli a pagamento sono assai poco frequentati: 11 intervi­
stati su 24 non sono andati al cinema nei tre mesi precedenti l'intervista 
e ben 15 non hanno assistito a concerti nel '93.
2.4. I profili individuali^
Presentiamo infine un profilo di ciascun intervistato. Questo per­
mette di conoscere le caratteristiche individuali e le particolarità dei 
percorsi ed è utile per collegare esperienze, affermazioni e giudizi che 
abbiamo raccolto per argomenti nel capitolo seguente.
TRA 16 e 18 ANNI 
Oscar
Ha sedici anni e vive con la madre.
Il padre è disoccupato, è separato dalla madre e la sua figura è 
fonte di disagio e fastidio per Oscar. La madre è proprietaria di una 
trattoria dove Oscar lavora come cameriere.
Ha lasciato la scuola media a 14 anni in seguito alla difficile situa­
zione familiare. Sta frequentando le 150 ore. Malgrado una notevole re­
ticenza si avverte che ha dovuto vivere una situazione di conflitto assai
9 Abbiamo scelto di usare nomi fittizi per non permettere l’identificazione degli intervistati, data la 
“delicatezza” di alcuni degli argomenti trattati e la presenza, nelle interviste, di aspetti molto privati e 
personali.
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aspra cui ha fatto fronte da solo. Rimane di questo passaggio ima diffi­
denza-delusione verso gli altri e un senso di autosufficienza che lo ren­
de assai più adulto della sua età anagrafica.
A scuola sapendo i problemi che avevo io in famiglia hanno fatto una co­
se sbagliata a bocciarmi. Io ho avuto la forza di andare a lavorare, ma 
un'altra persona forse avrebbe fatto qualcosa di peggio. I professori so­
no un punto di riferimento nell'adolescenza, sono degli educatori, devo­
no dare un aiuto specialmente psicologico a chi è in difficolta. Con me 
non hanno saputo proprio farlo, anche perché a me studiare piaceva, il 
fatto era che non c’ero di testa. Adesso diventando grande mi torna in 
mente di studiare. La cultura è fondamentale. È una cosa che lavorando 
si capisce. A me piace ascoltare le persone, le loro storie e studiare e una 
cosa che mi attira. Se c’era un aiuto prima non avrei smesso ...
Il lavoro chefaccio è un lavoro che sacrifica moltissimo, non da soddisfa­
zione Dopo le 150 ore mi piacerebbe continuare a studiare: avere un diplo­
ma più per me stesso che per il lavoro. Ci proverò, poi se riuscirò non lo so.
L'incontro con Oscar è stato casuale, determinato da un'intervista 
a un amico che aveva accompagnato all'appuntamento con noi. Incu­
riosito ha accettato di parlare di sé.
Riccardo
Ha 16 anni al momento dell'intervista.
È stato contattato al Centro della GIOC in Via Aquila.
Vive con la famiglia, immigrata da pochi anni da Foggia. Il padre, 
con la licenza elementare, è operaio; la madre, con la licenza media, fa
la casalinga. Ha due fratelli più piccoli. .....................
È stato bocciato in seconda media. Alle superiori si e iscritto a a
scuola per Geometri, ma si è ritirato dopo un anno.
Vorrebbe iscriversi a un corso preprofessionale semestrale per di­
ventare, indifferentemente, idraulico o elettricista.
Per due mesi ha lavorato come muratore, senza libretti, in una pic­
cola impresa edile: ha smesso perché il padrone cercava
un ragazzo più robusto, un pochettino più grande d'età, un ragazzo piu
o meno come un uomo.
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Come edile aveva un'esperienza precedente di tre mesi nella ditta 
degli zii a Brescia. In quartiere, oltre che al Centro e all'oratorio, passa 
molto tempo nella sala giochi.
Ha un compagnia di una quindicina di persona con la quale si 
spinge in centro: Via Cernaia, Via Garibaldi, Via Roma, la Rinascente.
Legge quotidiani e giornali sportivi, non va al cinema, guarda la 
televisione, non va ai concerti.
Si definisce una persona "tranquilla" e sostiene di essere soddi­
sfatto della vita che conduce.
Vorrebbe andare a vivere da solo dopo i 20 anni. Gli unici deside­
ri che esprime sono la casa e la macchina; inevitabile il matrimonio e 
qualche figlio.
Il suo mito maschile è Arnold Schwarzenegger.
Dimesso e poco loquace.
Ciro
Al momento dell'intervista ha 16 anni.
Il padre ha lasciato la famiglia ed è stato allevato dai nonni materni.
Vive con la mamma e la nonna. La madre lavora in una pizzeria 
come cameriera.
È stato contattato tramite la GIOC ed è stato intervistato nel Cen­
tro di Via Aquila.
Ha la terza media e non è mai stato bocciato. Presa la licenza ha 
deciso di non continuare gli studi e di cercare lavoro.
Al Centro l'aiutano in questa ricerca: i ragazzi leggono assieme gli 
annunci con le offerte e compilano le domande.
Ha aiutato in una bottega di restauro e ha fatto piccoli lavori (arti­
giano, consegne). Vorrebbe fare l'idraulico.
Passa le giornate prevalentemente in quartiere tra l'oratorio, il 
Centro, la sala giochi e il mercato. Rare puntate in centro alla Rina­
scente.
La sera guarda la televisione in famiglia o va in sala giochi con gli 
amici.
Al sabato c'è la birreria di quartiere e la domenica -  a volte -  la di­
scoteca.
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Ha la ragazza con cui frequenta l'oratorio. Vuole avere figli, ma 
preferirebbe non sposarsi.
Ha un progetto di vita decisamente essenziale: lavoro, casa e figli.
Ordinato, veste sportivamente.
Molto serio, educato e disponibile: riflessivo e conciso nelle risposte.
Non va al cinema e ai concerti. Legge solo i giornali e guarda la te­
levisione in modo abbastanza selettivo e critico.
Giuliano
Giuliano ha diciassette anni e sta cercando lavoro. Al momento 
dell'intervista ha interrotto la scuola da un anno, dopo essere stato boc­
ciato in prima superiore. L'esperienza della scuola, almeno nelle me­
die, non è stata negativa. Giuliano, anche se ammette che non studiava, 
ha ottenuto la licenza media senza essere bocciato.
Si iscrive alle superiori.
Volevo continuare -  racconta -  solo che poi la scuola l ho presa per gio­
co..., non collegavo il fatto che andare a scuola mi potesse servire per 
avere un lavoro un giorno...
I genitori avrebbero voluto che Giuliano continuasse, come la so­
rella che studia Giurisprudenza e lavora in banca. Ma Giuliano non ha 
voglia. Lascia la scuola e segue un corso per vetrinista. Nel frattempo 
fa dei lavoretti in un supermercato e in un bar.
Durante le medie comincia a frequentare la GIOC. Adesso fa 
animazione con i ragazzi più piccoli e segue il CIGD. Considera 
l'esperienza GIOC un'esperienza importante che lo ha fatto ere-
scere.
La grande passione di Giuliano è però la musica. Il suo gruppo 
musicale -  Mister Tip -  suona nelle feste di quartiere e m qualche loca­
le della zona.
Quando suono abbasso la testa e non esiste più niente, sento gli altri ma
non esiste più niente.
L'intervista è stata realizzata nell'oratorio di Via Saccarelli. Giuliano 
è un ragazzo allegro che affronta la vita in modo giocoso rimandando 
nel tempo -  per quanto possibile -  il fatto di assumersi responsabilità
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precise. Non sa ancora quello che vuole, come quasi tutti i suoi coetanei, 
e le sue idee del futuro sono molto contraddittorie: vorrebbe girare il 
mondo con la chitarra, ma vorrebbe anche formarsi una famiglia e sa che 
in questo caso le responsabilità sarebbero molte di più. Non è spaventa­
to dal futuro e dalle scelte che dovrà fare anche se cerca di posticiparle. 
Giustamente poi uno sceglie, non è detto che si debba avere un'unica 
idea e seguire quella... a un certo punto si cresce, si matura.
Anna
Anna ha diciassette anni e frequenta le 150 ore. Dice che la licenza 
media le serve per poter prendere la patente.
È stata bocciata all'esame di terza media e non si è più riiscritta 
l'anno successivo. Ha passato un anno senza fare niente -  a suo dire 
l'anno più brutto mai trascorso -  aiutando saltuariamente i genitori in 
negozio e occupandosi delle faccende in casa. Appartiene a una fami­
glia di commercianti benestanti. I genitori lavorano molto e, a detta di 
Anna, non hanno tempo da dedicare ai figli.
A me farebbe piacere se ogni tanto mio padre mi dicesse: ciao come va, 
tutto bene...
È una ragazza vivace e simpatica. Apparentemente nella sua vita 
tutto funziona bene, si considera una ragazza allegra che ama stare in 
compagnia. Nel corso del racconto emergono però problematiche più 
complesse. L'anno dopo la bocciatura in terza media è un anno molto 
brutto che fa nascere a Anna una profonda insicurezza. Inizia una die­
ta e in nove mesi dimagrisce diciassette chili. Nonostante sia una ra­
gazza molto carina -  ci racconta con orgoglio di aver partecipato alla 
realizzazione di uno spot televisivo per pubblicizzare il negozio dei ge­
nitori -  continua a ritenersi eccessivamente grassa e non riesce più ad 
alimentarsi in maniera corretta. Nel racconto si contraddice spesso: de­
scrive in alcuni casi la sua famiglia come una famiglia modello ma con­
temporaneamente traspare un rapporto complesso con i genitori, -  so­
prattutto con il padre -  e la mancanza di sostegno da parte della fami­
glia nelle scelte importanti.
Anna racconta di come stava male durante la dieta e di quando 
vomitava continuamente perché il suo corpo non riusciva più a tratte­
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nere il cibo. Non ritiene di avere dei problemi legati all'alimentazione 
ed è orgogliosa di avere avuto la volontà di imporsi un regime alimen­
tare così duro. È orgogliosa di non aver dovuto ricorrere all'aiuto di 
nessuno.
Vorrebbe riuscire a staccarsi dalla famiglia, sogna di frequentare 
una scuola per grafici però dice che anche suo fratello alla sua età face­
va discorsi analoghi ma poi è rimasto a lavorare con i genitori.
Trascorre il tempo libero in compagnia dei fratelli e dei loro amici, 
perché ha raramente il permesso di uscire sola. Ogni tanto va al cine­
ma, in discoteca o a sentire qualche concerto. Nonostante che a casa sua 
non ci siano libri racconta di averne letto uno negli ultimi tempi.
L'intervista è stata fatta nei locali della scuola dove Anna frequen­
ta le 150 ore. Era divertita all'idea che qualcuno la intervistasse e ha rac­
contato volentieri la sua storia. È ancora molto giovane e non sembra 
ancora in grado di pensare a sé in modo riflessivo e critico. Se pensa al 
futuro si immagina sposata con dei figli. Spera di trovare un lavoro che 
le permetta di passare, a differenza dei suoi genitori, molto tempo in fa­
miglia.
Loris
Al momento dell'intervista ha 17 anni.
Si descrive chiassoso ed esibizionista, a volte, violento.
Faccio un po' troppi scherzi che a volte danno un po’ troppo fastidio; poi 
alzo un po' troppo le mani... anche con gli amici.
Vive in famiglia. Il padre, con licenza media, fa l'artigiano. La ma­
dre ha la licenza elementare e fa la casalinga. In passato erano proprie­
tari di un bar in Via Cibrario. La famiglia, monoreddito, ha notevoli 
problemi economici, anche per le precarie condizioni psichiche della 
madre, che necessita di cure.
Percorso scolastico irregolare: è stato bocciato tre volte nelle me­
die e ha cambiato ripetutamente scuola. Attribuisce questi insuccessi, 
oltre che al suo carattere, allo scarso supporto familiare.
Non avevo voglia, perché non avevo nessuno dietro di me che mi invo­
gliava... me la sono dovuta cavare da solo".
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Provava molta vergogna per la mancanza della licenza e per i giu­
dizi della gente più giovane:
.. .Ma come fai a essere così ignorante, che sei stato bocciato!?
Così, nel 1992, si è iscritto alle 150 ore. Vorrebbe continuare gli stu­
di e frequentare l'Alberghiero. Molti amici hanno seguito lo stesso per­
corso:
È gente che ha conosciuto il lavoro e adesso si è pentita e vuole tornare 
a scuola.
Il fratello maggiore dopo la licenza media, presa da privatista, si è 
iscritto all'I.T.I. dove, al secondo anno, è stato bocciato. Per un armo ha in­
terrotto gli studi e ha lavorato nel bar di famiglia. Sempre da privatista, ha 
ottenuto un diploma da ascensorista e ha trovato un lavoro. Ora è militare.
Loris, pressato dal padre, per alcuni mesi ha fatto il palchettista 
con i libretti, ma si è licenziato poiché trovava troppo gravoso prose­
guire contemporaneamente negli studi. Ha fatto anche altri lavoretti 
(muratore, volantinaggio) sempre in nero.
Gioca a pallone, partecipa alle attività dell'oratorio della parroc­
chia della Immacolata Concezione.
È molto legato al gruppo dei pari con i quali trascorre la maggior 
parte del tempo in quartiere:
La sera di solito esco, vado al chiosco dove c'è il PAM, in corso Svizze­
ra. Con gli amici a bere qualcosa. Gli amici sono quelli della chiesa, sa­
remo... tantissimi.
Molto rassicurante è anche lo spazio noto che lo circonda:
Quando vengo in questo quartiere mi sento proprio protetto, non ho 
paura. Mi sento a casa mia, perché lo conosco, nella mia zona mi sento 
rilassato, sicuro, non ho nessun problema.
Non ha interessi culturali, anche se, grazie alla positiva esperien­
za delle 150 ore e alla pratica dei gruppi nell'oratorio, comincia a capir­
ne l'importanza. Non ha mai finito un libro; legge La Stampa solo alla 
domenica. Va poco al cinema e ai concerti. Alla TV guarda film, teleno­
vele e sport.
L'incontro è avvenuto al corso delle 150 ore, grazie alla presenta­
zione di un insegnante.
Fisicamente prestante, non trasandato, veste casual.
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Non è particolarmente impacciato, nel racconto sembra sincero.
Molto inibito con le ragazze, ha grosse carenze affettive e patisce 
la situazione familiare, su cui torna ripetutamente.
In famiglia adesso, è un periodo che non parliamo... mio padre è il solo 
che lavora e non riesce a mantenere la famiglia e allora è incavolato a 
morte perché ho lasciato il lavoro perché era un buon lavoro.
I valori "forti" sono estremamente infantili e tradizionali: moto, 
auto, donne, carriera da calciatore, Vasco Rossi, vita spericolata, vitto­
ria al totocalcio, viaggi in paesi esotici. Con una soluzione finale anco­
ra più tradizionale:
Mi immagino ricco con una bella moglie, quattro figli, due maschi e due 
femmine e una famiglia felicissima, perché la famiglia è importante.
Ha un eloquio fluente, con grossi salti logici e scambi di soggetto. 
Lascia spesso in sospeso le frasi. Ricorrono errori di grammatica e di 
sintassi. Costruzioni interminabili con ripetizioni e con serie di relative. 
Abbonda in intercalari (eh, no!?, poi, magari ecc.) ed in esemplificazioni. 
Alcune forme gergali giovanili: schizzato, figo, canna, spinello, attaccarsi 
con un discorso (per partecipare ad una discussione).
Nel suo caso, per motivi di leggibilità, abbiamo spezzato con la 
punteggiatura, le frasi più lunghe.
Antonio
È nato nel 1976. Vive in casa con la famiglia di origine sarda. Il pa­
dre, invalido, già operaio alla Bertone è pensionato. La madre è operaia.
Ha una sorella di 16 anni con la terza media, disoccupata.
Antonio ha un percorso scolastico regolare, senza bocciature; alla 
licenza media ha "buono" come giudizio.
Si iscrive al G. Pastore, ma abbandona per mancanza di voglia e, 
grazie alle conoscenze di uno zio carpentiere, va a lavorare in un can­
tiere edile come apprendista. Per la crisi del settore viene licenziato do­
po un anno. Per brevi periodi ha fatto altri lavori saltuari (vetraio, mu­
ratore). Ora è disoccupato.
È stato contattato tramite la GIOC e l'intervista è avvenuta nel Centro 
di Via Aquila. Passa le giornate prevalentemente in quartiere o col gruppo 
si sposta in centro alla Rinascente. Serate in birreria; non va a ballare.
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Legge solo quotidiani sportivi; non legge libri.
È vestito modestamente, quasi dimesso. Piccolo di statura ha un 
viso da adulto.
Molto timido, estremamente chiuso. Risponde alle domande, ma 
sviluppa e argomenta poco le risposte.
Valerio
17 anni nel 1993, un padre infermiere, una madre operaia. Al mo­
mento dell'intervista è senza lavoro e sta seguendo un corso delle 150 
ore per acquisire la licenza media. Ha frequentato fino alla 2a media. 
Ha lasciato la scuola a 15 anni, dopo due bocciature.
Dichiara di non guardare la televisione ad eccezione di program­
mi di cartoni animati (Ken il guerriero). Legge qualche volta i giornali 
sportivi e sfoglia TV Sorrisi e Canzoni.
Libri ne ha visti pochi e quelli che ricorda sono Enciclopedie sugli 
animali.
Sono un ragazzo che abita a S. Donato che passa le giornate ai giardi­
netti e poi non so più cosa dire.
In realtà è ben disposto a parlare e a raccontarsi. L'impressione è 
che millanti un po': si rappresenta come un "duro" pronto alla rissa, con 
giudizi provocatori e stereotipati sulle donne, la famiglia e il potere.
Si mostra assai sicuro di sé contento della propria vita che trascorre 
alzandosi tardi la mattina e, a parte le tre ore passate a scuola, prosegue 
tra le panchine dei giardinetti di Rza Risorgimento, con puntate in centro, 
birreria alla sera e stadio alla domenica (fa parte dei Drughi juventini).
I genitori? Non è che mi sgridano. Mi rinfacciano che non sono riuscito 
a prendere la terza media alle scuole normali. Solite paranoie! Io rispondo che 
la prendo quest'anno. Se io non ho voglia di studiare non è colpa mia. Tanto in 
famiglia sto bene. Quello che voglio ce l’ho.
Ha in mente un vaghissimo progetto di lavoro da idraulico e 
ostenta una certa disponibilità economica che gli permette di frequen­
tare locali e di vestire secondo un modello trasgressivo (giubbotto di 
cuoio, jeans strappati, orecchino, tatuaggi).
Porto l'orecchino perché mi piace. Ho anche dei tatuaggi, non è perché 
ce l'ha qualcun altro: io l'orecchino ce l'ho da quando avevo sette anni.
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Mi piace vestirmi con vestiti rotti, però sono sempre firmati e costano 
più di quelli nuovi. Un paio di Levi's rotti, se li vai a comprare in cen­
tro costano centomila lire.
La gente quando vede me di solito gira l'angolo.
Non è che non sono simpatico, è perché se uno mi rompe le scatole io 
parto subito con le mani. Non sono uno che si fa mettere i piedi in testa. 
Guardi che cicatrici che ho, sono tutto pieno di cicatrici.
Carmelo
17 anni nel 1993. Il padre, con licenza elementare è operaio 
nell'edilizia, la madre, con lo stesso titolo di studio, è casalinga. Ha un 
fratello maggiore con cui non va d'accordo. Al momento dell intervista 
non lavora anche se in passato, grazie al padre, ha fatto il muratore. 
Facevo il manovale, portavo mattoni, calce, piastrelle. Ho lavorato per 
quasi due anni, fino a poco fà. Lavoravo con mio padre, poi si è diviso 
dal suo socio e allora ho lasciato. Sono alla ricerca di un lavoro, fare il 
muratore mi piacerebbe, però lavoro adesso se ne trova poco o niente.
Ha la licenza media acquisita nel 1992 con le 150 ore.
Scorre talvolta i titoli de "La Stampa" con una certa curiosità per 
la guerra in Bosnia che lo porta a seguire regolarmente il telegiornale. 
Per il resto guarda la televisione e i cartoni animati. Libri non ricorda di 
averne letti, ma si ripromette di farlo:
Sono cambiato. Sì, dopo le 150 ore che ho fatto l'anno scorso sono cam­
biato. Prima facevo confusione, adesso sono diventato più tranquillo. Sto ri­
prendendo quasi a leggere, mi sto interessando alla politica, alle cose che 
succedono in Bosnia. Mi piacerebbe tornare a studiare, magari farò corsi se­
rali.
Carlo
Al momento dell'intervista ha 18 anni.
È stato contattato nella parrocchia di S. Anna.
Vive in famiglia e lavora come carrozziere, senza libretti.
Ha un curriculum scolastico decisamente negativo. Alle medie ha 
frequentato la Pacinotti dove è stato bocciato in tutti e tre gli anni del 
corso: ha conseguito così la licenza a 17 anni.
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L'attuale lavoro l'ha ottenuto grazie al padre, già operaio Fiat, che 
fa lo stesso mestiere e lavora nella stessa officina.
Ha una estrema coscienza della professionalità acquisita e si sente 
sottovalutato dal padrone. Anche per questo ha deciso di licenziarsi. Non 
pensa di riprendere gli studi o di frequentare corsi di qualificazione: pre­
ferisce apprendere nuovi lavori colla pratica. Vorrebbe fare il panettiere.
Ha un folto gruppo di amici che ruotano attorno all'oratorio o al 
Centro di Via Aquila e che raramente si spostano dal quartiere (punta­
te in Via Roma, Rinascente, Me Donald di Rza Castello). Al sabato sera 
in pizzeria.
Legge saltuariamente il giornale, non va al cinema, qualche con­
certo (Vasco Rossi).
Non ha grosse ambizioni: ha una relativa autonomia finanziaria, 
vive bene in casa con i genitori e pensa di uscirne solo al momento del 
matrimonio.
Sto bene a vivere a casa con i miei. Quando tomo a casa ci ho il man­
giare già pronto...
Ha un lessico abbastanza corretto e conciso.
Sergio
18 anni nel 1993, un padre operaio con la licenza media e una ma­
dre diplomata occupata come colf.
Al momento dell'intervista non lavora. Ha acquisito il titolo 
dell'obbligo con le 150 ore nel 1992 e ha frequentato nel 1993 un bre­
ve corso (laboratorio professionale di quartiere) per commesso vetri­
nista.
Non legge né giornali né riviste, ma ama Topolino. Della televisio­
ne ricorda solo i cartoni animati. I libri sono unicamente quelli visti a 
scuola o comprati per la scuola. Ha passione per la musica: suona la 
batteria e la chitarra.
Mi alzo, adesso che non lavoro, verso mezzogiorno anche più tardi. Poi 
telefono ai miei amici e vedo cosa si fa. Di solito veniamo qua in Via Sac- 
carelli (oratorio) e passiamo le giornate seduti chiacchierando:
Suono in due gruppi: in uno faccio il chitarrista, nell'altro il batterista. 
Passo le giornate e le sere suonando.
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È stato bocciato tre volte nella scuola media: una volta in prima e 
due volte in seconda. Ha abbandonato gli studi a 15 anni nel 1990. Ha 
passato un anno tra lavoretti (imbianchino, consegne a domicilio) e un 
lavoro vero che l'ha spaventato per la sua lontananza e pesantezza.
Ho fatto il carpentiere per due giorni, solo che era a Giaveno.
Era lontano, ho mollato era stancante.
Mi volevano tenere una settimana per prova e poi mi mettevano i libret­
ti, solo che era lontano, dovevo prendere il pullman, tornavo tardi e co­
sì...
TRA 19 E 24 ANNI
Marco
Ha 20 anni. Lavora come elettricista, senza libretti.
Vive con la famiglia, relativamente benestante.
Il padre è impiegato alla Fiat e ha la licenza media. La madre fa la 
casalinga, anche lei con la licenza media.
Ha una sorella di 16 anni che studia, con profitto.
Marco ha un percorso scolastico normale: riesce a prendere la qua­
lifica professionale. Mai bocciato; è stato rimandato un'unica volta nel 
secondo anno delle superiori.
Arrivato al IV anno decide di abbandonare e di cercarsi un lavoro. 
Le motivazioni sono essenzialmente la noia e il desiderio di autonomia 
economica dalla famiglia. I genitori sono decisamente contrari a questa 
scelta.
Ora vorrebbe riprendere gli studi e finire la scuola per avere un di­
ploma.
Abbastanza combattivo sul lavoro: si è fatto licenziare da un pri­
mo impiego per motivi economici che sembra anteporre agli aspetti 
normativo/sindacali.
Ha un ruolo attivo nell'oratorio e frequenta i centri d'incontro. La­
vora nel comitato di qualificazione urbana Borgo Vecchio -  Campidoglio.
Ha una compagnia fissa di amici, assai chiusa e alla quale è estre­
mamente legato.
Suona la chitarra. Non legge, va raramente al cinema e ai concerti.
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Presentato dal parroco della chiesa S. Alfonso. L'intervista si è 
svolta in un locale dell'oratorio.
Disponibile, attento, si apre durante l'intervista.
È curato nella persona e appare deciso, coerente e sicuro. Assai 
convinto e autocompiaciuto delle proprie capacità professionali.
I valori forti che espone nella trattazione dei vari temi (famiglia, 
donne, amici, lavoro ecc.) sono decisamente tradizionali, ma nella pra­
tica risulta un giovane con scelte radicali e alternative. Ha un buon sen­
so "civico" e un conseguente impegno.
Con un eloquio abbastanza fluente e con una buona proprietà di 
linguaggio: questo non l'esime da ripetuti errori grammaticali e da al­
cuni salti logici. Per esplicitare un concetto abbonda in esemplificazio­
ni. Ricorrono espressioni gergali giovanili (cioè, più che altro, roba varia, 
distinto, sballone, babba), e dialettali. Per dare una valutazione positiva 
usa ripetutamente il termine "tranquillo".
Gaetano
Ha vent'anni e vive in famiglia. Il padre ha la licenza elementare e 
fa il muratore e la madre -  di cui Gaetano non ricorda il titolo di studio -  
fa la casalinga.
In famiglia siamo in sei. Mio padre, mia madre e quattro figli. Ho 
due sorelle più grandi di me (24 e 26) e un fratello più giovane (18 
anni). Abbiamo smesso tutti di studiare dopo la licenza media e sia­
mo andati in giro a cercare lavoro. La sorella più grande lavorava f i ­
no a poco tempo fa  come operaia tessile. L'hanno licenziata, sai la 
crisi... L'altra mia sorella al mercato mio fratello fa  il muratore come 
mio padre. Io sono appena tornato dal servizio militare. Insomma in 
famiglia tre lavorano e due no. Poi c'è mia madre che forse lavora più 
di tutti, sai tenere la famiglia, la casa... un bel problema. Per quan­
to riguarda i soldi ce la caviamo. Non è più di tanto un problema per 
la famiglia, sono io che sento forte l'esigenza di un lavoro e dei soldi 
per me.
Gaetano al momento dell'intervista è disoccupato, anche se ha la­
vorato per lunghi periodi. Quasi un anno da un tappezziere appena in­
terrotti gli studi e due anni al mercato di C.so Svizzera, sempre in nero.
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Ha smesso di andare a scuola appena compiuti i 14 anni interrompen­
do le medie dopo la bocciatura in seconda.
La scuola? So solo che andavo male. Non ho mai avuto testa per studiare.
A l 7 anni si è iscritto alle 150 ore e ha ottenuto la licenza media nel 
1990. Da solo un'occhiata a "La Stampa", ma legge "Tuttosport" ed ha 
una passione per "Dylan Dog" di cui possiede la collezione completa. 
In sintonia con il fumetto preferito legge libri horror e in TV segue re­
golarmente Videomusic. Si esprime con chiarezza di giudizio anche se 
con una certa riservatezza.
La possibilità di trovare un lavoro stabile, di fare una vita tranquilla 
non sono molte, ci vuole sacrificio. La pensano così anche i miei amici.
Carla
Carla ha vent'anni e un diploma di ragioneria conseguito con un 
anno di ritardo perché è stata bocciata in terza.
Dopo la scuola media decide di iscriversi al liceo scientifico. Il pa­
dre, senza interpellarla, la iscrive invece a ragioneria perché pensa che 
sia più facile trovare lavoro dopo il diploma se si decide di non prosegui­
re gli studi e perché la figlia maggiore frequenta la stessa scuola. Il fatto 
che il padre abbia deciso senza chiederle un parere non è -  dal racconto 
di Carla -  motivo di attrito all'interno della famiglia ed è giustificato dal 
padre sostenendo che a quell'età si è troppo piccoli per decidere.
La bocciatura in terza superiore arriva inaspettata, Carla pensa in­
fatti di essere rimandata di tre materie ed è turbata dalla reazione del 
padre che si mette a piangere.
Durante l'estate ha un esaurimento nefvoso e smette di mangiare. 
Un medico, amico di famiglia, la aiuta a uscirne e a settembre Carla tor­
na a scuola in un'altra sezione. Il ricordo della scuola è un ricordo ab­
bastanza negativo al punto che Carla dice che se tornasse indietro non 
rifarebbe le superiori ma si orienterebbe piuttosto verso corsi di forma­
zione più brevi e più vicini al mondo del lavoro.
Si è diplomata nel 1993 e non ha ancora deciso cosa fare. Vorrebbe 
iscriversi all'università ma ha ancora le idee piuttosto confuse.
Il mio sogno è giurisprudenza a indirizzo internazionale, solo che i miei 
compagni si sono iscritti tutti a giurisprudenza e a me non piace entra­
si
re nella massa, preferirei fare qualcosa di isolato, preferirei fare scienze 
politiche visto che c'è l'indirizzo internazionale.
E convinta che se trovasse un lavoro a tempo pieno, lascerebbe 
perdere lo studio e così rimanda l'iscrizione all'università (l'intervista è 
stata realizzata nel mese di ottobre e per l'iscrizione c'è tempo fino al 
cinque novembre n.d.i.). Contemporaneamente non trova lavoro e non 
sa bene da che parte cominciare per cercarne uno.
Immagina che a quarantanni sarà sposata e avrà dei figli. Pensa 
che carriera e famiglia non siano compatibili.
Quindi rinuncio alla carriera e spero in un lavoro tranquillo, l'impor­
tante è che sia tranquillo, sicuro e che mi lasci spazio per il resto.
L'intervista è stata realizzata nel bar dove lavora il ragazzo di Car­
la, come forma di controllo da parte della famiglia nei confronti di 
eventuali intervistatori mal intenzionati. Carla è una ragazza positiva e 
sostiene che piangere non serve e che bisogna affrontare tutto ridendo. 
Ha chiacchierato volentieri ma non ha approfondito in modo particola­
re nessuno dei temi affrontati.
Ester
Ester ha ventun anni e fa la pasticcera. Ha avuto un percorso fami­
liare molto dissestato. Ha vissuto a lungo con i nonni e con il fratello. 
Successivamente ha trascorso tre anni in una comunità alloggio e, da tre 
anni a questa parte, vive con la madre. La sua attuale situazione è vis­
suta un po' come una conquista, resa possibile dalla raggiunta indipen­
denza economica -  il lavoro -  e da una maturazione del suo rapporto 
con la famiglia. La madre è senza dubbio una figura centrale nel rac­
conto che Ester fa della sua vita. È lei che ha seguito la figlia nei momenti 
importanti. È lei che combatte -  con la scuola e con la figlia -  per fare in 
modo che concluda gli studi, che prosegua e raggiunga -  tra mille diffi­
coltà -  il diploma della scuola di Arte Bianca (due anni dopo la licenza 
media). La maturazione di Ester avviene in modo progressivo: la diffici­
le convivenza con i nonni, il farsi carico dei problemi del fratello minore, 
l'inserimento in comunità, l'esperienza collettiva all'interno dei gruppi 
GIOC di S. Donato emergono come le tappe principali della sua storia.
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Un altro punto fermo è il lavoro. Sono 3 anni e mezzo che fa la pa- 
sticcera nello stesso posto. Lavora con entusiasmo, ma le dispiace ave­
re poco tempo disponibile. Nonostante l'interesse per l'attività che 
svolge sarebbe disposta a rinunciare a un lavoro che le piace se avesse 
famiglia. Pensa che i carichi di lavoro non sarebbero compatibili e la fa­
miglia, nella sua scala di valori, occupa il primo posto.
L'intervista si è svolta nei locali del CIGD del quartiere S. Donato. 
Il colloquio non è avvenuto in una stanza appartata ma Ester non ha 
avuto problemi a parlare di sé e non si è interrotta per la presenza di al­
tre persone nel corso dell'intervista. È una ragazza socievole e aperta. 
La comunicazione che instaura è molto diretta, non ha difficoltà a dire 
agli altri le cose che pensa e a raccontarsi.
Federica
Ha ventidue anni ed è disoccupata. Anche suo padre, che era ope­
raio, adesso è disoccupato. La madre fa la portinaia. Federica ha inter­
rotto gli studi in prima superiore nonostante le insistenze dei genitori 
che hanno cercato di spingerla a proseguire ma in quel momento lei 
non ne aveva voglia e "ha deciso di testa sua". Dopo la scuola ha pas­
sato quasi un anno senza fare nulla e poi ha fatto numerosi lavoretti co­
me commessa, baby sitter, addetta alle pulizia, accompagnatrice nelle 
colonie estive.
L'esperienza con la GIOC è stata molto formativa e l'ha aiutata ad 
accettarsi, a dare valore alle sue esperienze, a superare i momenti di di­
sorientamento e la voglia di mollare tutto.
È vero che io non ho un lavoro, però mi do da fare in altro modo. Visto 
che il lavoro non riesco a trovarlo ho altre cose che mi danno la voglia di 
continuare, di cercare, di andare avanti. Se no a quest'ora mi sarei rot­
ta completamente.
Più non fai niente più non hai voglia di fare niente...
Sarei diventata una donna che stava in casa e non faceva niente di co­
struttivo.
Adesso Federica vorrebbe riprendere gli studi per diventare mae­
stra d'asilo, ma i suoi non possono mantenerla. La mancanza di istru­
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zione -  che lei cerca di colmare attraverso la lettura e la curiosità per il 
mondo -  è vissuta come un limite ma i rapporti aH'interno del gruppo 
sono una risorsa che permette di superare anche queste difficoltà.
A volte negli incontri che facciamo ci sono persone che usano paroioni.
Io non capisco niente e, scema che sono, mi vergogno a chiedere spiega­
zioni. Nello stesso tempo però sono contenta perché sono lì, dove ci so­
no tutti quelli che hanno studiato e anch'io comunque, in un certo sen­
so, posso portare il mio contributo.
L'intervista è stata registrata nell'oratorio di Via Saccarelli, un 
grande caseggiato dove gli educatori GIOC svolgono numerose attività 
a88reSative con i ragazzi del quartiere. Federica è una persona socie­
vole e disponibile, più grande della sua età, abituata ad occuparsi di 
quelli che hanno più problemi di lei. Alla domanda se sia felice non ha 
risposto.
Ines
Ines ha 23 anni. Si è iscritta alle 150 ore perché, per avere una li­
cenza e poter aprire un'attività commerciale in proprio. È separata e ha 
un figlio di cinque anni che va all'asilo.
Quando è nato il bambino, è stata una cosa troppo bella. Non ci sono pa­
role. Non ci sono cose che ti possono dare quello che ti può dare... quan­
do nasce tuo figlio.
Vive con i genitori che la aiutano molto ad occuparsi del bambino 
e le permettono di condurre una vita abbastanza simile a quella dei ra­
gazzi della sua età che non hanno responsabilità come le sue.
Ha smesso di andare a scuola dopo essere stata bocciata in terza 
media.
...io ho sempre lavorato, questo si, però della scuola non ne volevo sa­
pere...
Si è iscritta alle 150 ore dopo sette anni dall'abbandono della scuo­
la media. Da poco più di un mese lavora, senza libretti, come commes­
sa in un negozio di abbigliamento a Cascine Vica. In passato ha lavora­
to in alcuni negozi in S. Donato e con la madre che ha uno studio di 
pranoterapia.
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Sogna che suo figlio studi e diventi avvocato. Pensa che per riu­
scire nella vita sia importante aver studiato.
L'intervista è stata fatta nella scuola dove Ines frequenta le 150 ore.
È una ragazza abbastanza chiusa, ma era incuriosita dall'intervista e 
dal fatto di poter passare un'ora diversa dalle normali ore di lezione.
L'intervista è risultata piuttosto superficiale e Ines non ha parlato 
volentieri della sua esperienza matrimoniale limitandosi a considera­
zioni sul fatto che erano tutti e due troppo giovani perché la cosa po­
tesse durare. È soddisfatta della vita che fa e non esclude, in futuro lon­
tano, di provare nuovamente a formarsi una famiglia.
Aldo
Al momento dell'intervista ha 23 anni.
Vive prevalentemente in famiglia, ma tiene alla sua autonomia e 
passa anche alcuni periodi in una comunità religiosa, affittando una ca­
mera assieme ad un amico.
Padre e madre sono pensionati e hanno la licenza elementare. So­
no immigrati a Torino alla fine degli anni '50.
Ha tre sorelle e un fratello: sono tutti diplomati e con lavori di ti­
po impiegatizio.
I genitori volevano che anche lui proseguisse gli studi. Ma dopo le 
medie -  dove è stato bocciato in seconda -  e un anno alle professionali 
ha preferito abbandonare e ha deciso di partecipare a ima selezione al­
la Scuola Allievi Fiat. È stato accettato e ha frequentato un corso di ma- 
nutentore/elettricista.
A 17 armi e mezzo è entrato in Fiat, come operaio di secondo livel­
lo, con un contratto di formazione della durata di due anni. In questo 
periodo ha fatto il servizio militare: al ritorno è stato confermato defini­
tivamente e assunto come manutentore qualificato. Dal 1991 è delegato 
sindacale (CGIL), ma continua a lavorare in produzione all'Iveco.
È molto impegnato socialmente e, in quartiere, è tra i responsabili 
del centro della GIOC di Via Aquila.
Esce spesso la sera: si ritrova in una birreria con i ragazzi che fre­
quentano il Centro e la parrocchia e poi si spostano, prevalentemente in
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altre birrerie, dove passano la serata parlando e discutendo.. Nel gruppo 
ci sono anche ragazze, che sono obbligate al rientro entro mezzanotte.
Non va in discoteca. Non frequenta i centri sociali autogestiti.
Non ha la ragazza.
Legge molte riviste e quotidiani e alcuni libri, in particolare, sul 
movimento operaio.
Ha un eloquio molto preciso, ma nello stesso tempo è schematico 
e, a volte, un po' ampolloso: si nota l'abitudine del parlare in pubblico.
Non ha grosse aspirazioni per il futuro: non cambierà di città, con­
tinuerà a fare l'operaio, vuole una sua famiglia con almeno due figli.
Ha un aspetto serio e porta spesso giacca e cravatta.
Laura
Al momento dell'intervista Laura ha ventiquattro anni. È una ra­
gazza indipendente, intraprendente e complessa. È andata via di casa a 
17 anni e da allora vive sola. È fiera di quello che si è conquistata anche 
se si considera un po' una mosca bianca e ha rapporti complicati con 
tutti. È molto polemica se ritiene che qualcosa sia ingiusto ma è anche 
capace di autodisciplina.
L'unica che mi ha aiutato è stata la mamma. Non ho mai fatto affida­
mento su altre persone. Ho il carattere di chi ascolta ed è contentissima 
se qualcuno ha qualcosa da dirle. Valuto e poi scelgo da sola quello che 
preferisco. Se poi sbaglio è un problema mio.
Lavora per mantenersi ma anche perché deve comunque occupa­
re in qualche modo il suo tempo. Ha molti interessi -  legge, scrive, suo­
na il pianoforte, disegna -  e ci tiene a sottolineare che nessuno le ha in­
segnato nulla. Si ritiene un'autodidatta intelligente. Le piace racconta­
re episodi che mettono in luce quelle che ritiene essere le sue doti: in­
telligenza, capacità di reagire alle difficoltà e di mettersi in discussione. 
Racconta di avere amici che frequentano l'università e di non essere 
stata accettata come lavapiatti perché il padrone pensava che una per­
sona come lei fosse sprecata.
La scuola è un'esperienza lontana nel tempo. Laura non ha ricor­
di particolari se non che le compagne la prendevano in giro perché era 
troppo magra. Ha concluso le medie e ha conseguito la qualifica fre­
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quentando la scuola professionale di arte bianca che, all'epoca, durava 
un anno.
Il percorso lavorativo è stato alquanto dissestato. Ha cambiato 
molti lavori (più di dieci), ha lavorato come stagionale in diversi bar 
del centro e tra un lavoro e l'altro ha avuto lunghi periodi di disoccu­
pazione. Il lavoro è assolutamente centrale nella sua vita ma Laura ri­
tiene di non essere stata molto fortunata in questo senso: esercenti in 
crisi costretti a chiudere, molestie sul posto di lavoro, cattive condizio­
ni di lavoro, stipendi bassi. Il mondo del lavoro descritto da Laura è un 
mondo complicato al cui interno è difficile trovare una collocazione 
stabile, o anche una collocazione qualsiasi. Adesso lavora in un bar del 
centro, ma sa che si tratta di un lavoro a termine.
Sogna di trovare qualcuno con cui dividere la sua vita. Si chiede 
spesso il senso di una esistenza che considera molto solitaria. Non è fe­
lice, passa da momenti di depressione a momenti di entusiasmo in cui 
rimescola completamente le carte e riparte in quarta.
La conoscenza di Laura è stata mediata da un amico comune. 
Questa specifica modalità ha consentito un colloquio aperto e confi­
denziale. L'intervista è durata più di tre ore e si è svolta nella sua abita­
zione. La casa è piccola e accogliente, un po' caotica, con molti piccoli 
oggetti e qualche libro. Ha costruito da sola il bagno -  che mostra con 
orgoglio -  e spesso decide di spostare la disposizione dei mobili.
Laura possiede uno spiccato senso dell'umorismo e un gusto del 
racconto che hanno reso il colloquio piacevole e fluente. Ama essere al 
centro dell'attenzione e le piace raccontarsi anche se a volte si lascia 
prendere dalla parte e aggiunge dettagli un po' forti che possono in­
durre perplessità sulla veridicità delle storie che racconta.
È una delle poche, tra le ragazze intervistate, che conduce una 
vita adulta ed è costretta ad affrontare difficoltà e complicazioni in 
prima persona, senza la mediazione della famiglia. Pur avendo una 
bassa scolarità e indubbie difficoltà lavorative, è sicuramente una 




Al momento dell'intervista ha 24 anni. È stato contattato al corso 
delle 150 ore.
Si presenta definendosi un "fuori di testa".
Vive da un amico, dopo essersi allontanato dalla casa dei genitori, 
pensionati, con i quali ha un rapporto estremamente conflittuale. Non 
li vede da oltre 6 mesi.
Non mi sopportavano più. A casa andavo solo per dormire e a volte per 
mangiare, da quando avevo 16 anni. A parte io, il resto della famiglia è 
una famiglia normale, tutti andavano molto d'accordo.
Qualche rapporto, invece, lo mantiene con i fratelli -  quattro ma­
schi e una femmina, lui è il più piccolo -  dai quali va spesso a man­
giare.
Sono tutti quanti sposati, tutti quanti stanno bene, tutti quanti diversi 
da me.
Tutti quanti hanno fatto la terza media e poi hanno trovato lavoro.
La sorella ha una tintoria.
Lui attualmente è disoccupato. Dai 18 anni ha fatto vari lavori, 
prima come operaio, poi come carrellista e, infine come magazziniere
Ha un percorso scolastico decisamente negativo: si è ritirato, a 17 
anni, in seconda media, dopo essere stato bocciato 3 volte
Ha deciso di riprendere gli studi perché con la terza media pensa 
di poter riprendere a lavorare come magazziniere.
Per due anni consecutivi si è iscritto alle 150 ore, ma non ha fre­
quentato.
Ha una compagnia di una ventina di amici con cui s'incontra, da 
anni, tutte le sere. Con la macchina si spostano molto nella città fre­
quentando locali diversi: bar di quartiere, birrerie, discoteche, centri 
sociali. Più raramente al cinema. Ama la musica rock, Yheavy metal e va 
ai concerti. Ma ama anche le vecchie osterie dove si canta, accompa­
gnati dalla chitarra.
Ha improvvise esplosioni di violenza in situazioni che reputa in­
giuste: è stato denunziato due volte per rissa e lesioni.
È stato lasciato dalla fidanzata, perché nello stesso tempo fre­
quentava un'altra ragazza.
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In passato, assieme ad altri amici della compagnia, ha fatto uso di 
eroina.
Provavamo di tutto dal fumo alle pastiglie, di tutto... siamo arrivati 
all'eroina.
Da un giorno all'altro ha deciso di smettere completamente. In que­
sto scelta ha pesato molto la morte di un amico, che racconta piangendo.
Legge i quotidiani e, di notte, vede molto la televisione. È molto cri­
tico e abbastanza informato. Ama viaggiare e conosce l'Europa del Nord.
STUDENTI
Stefania
Stefania ha compiuto diciassette anni a dicembre. Al momento 
dell'intervista frequenta, con passione, il quarto anno dell'Istituto 
d'Arte. L'iscrizione a questa scuola le è stata consigliata da un inse­
gnante delle medie. Stefania sceglie questa scuola perché la considera 
meno pesante del liceo -  vuole continuare danza -  e perché pensa che, 
rispetto ad altre scuole, offra più possibilità di lavoro.
Adesso è molto soddisfatta della scelta anche se ha dovuto ricre­
dersi sul fatto che questo indirizzo di studi sia meno impegnativo di al­
tri e ha dovuto comunque scegliere tra la danza e la scuola. La fre­
quenza richiesta è infatti maggiore perché, oltre alle materie teoriche, ci 
sono i laboratori e le esercitazioni pratiche.
Sono proprio le prime esperienze lavorative "sul campo ad ap­
passionare gli studenti, facendo intravedere in concreto le possibilità di 
lavoro future. Per questo motivo Stefania è contenta della sua scelta e si 
sente diversa dai suoi amici che frequentano le scuole "normali".
Le scelte della sua vita sono state lineari e conseguenti. È stata se­
guita con attenzione dalla famiglia e ha avuto la fortuna di incontrare 
nelle medie dei professori motivati che hanno saputo trasmettere agli 
studenti l'amore per la scrittura e per la lettura.
Stefania, in contrasto con l'immagine pacata e dolce che trasmette, 
ha però un sogno segreto e irrealizzabile: la passione per l'aeronautica 
e per gli aerei da combattimento. Fa collezione di modellini di aeropla­
ni e ha letto qualche manuale sull'argomento.
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È un mondo a cui non potrò mai appartenere e sono incuriosita dal fat­
to che non potrò mai vivere quell'esperienza lì.
La sua immagine del futuro è più concreta. Spera di riuscire a la­
vorare come restauratrice di tessuti e sogna di riuscire a conciliare un 
lavoro interessante in giro per il mondo e la famiglia.
Penso che sia possibile, secondo me se ti interessa sia la famiglia che il 
lavoro riesci a fare tutte e due.
L'intervista si è svolta a casa dell'intervistata dopo una breve 
chiacchierata con la mamma per spiegare le ragioni del lavoro di ricer­
ca. Stefania è una ragazza allegra, curiosa, disponibile e, nonostante la 
giovane età, molto sicura di sé e delle sue scelte.
Paolo
Al momento dell'intervista ha 18 anni.
Vive con i genitori: il padre, ora pensionato, faceva l'operaio, la 
madre fa la casalinga. Ambedue hanno la terza media. Ha un fratello 
pasticcere e una sorella, con diploma di segretaria d'azienda, che fa la­
voretti a domicilio.
Studia al Plana e vuole prendere il diploma da tecnico industriale 
meccanico. Ha un percorso scolastico irregolare: è stato bocciato in pri­
ma media e al primo anno delle superiori.
Dopo quest'ultima bocciatura ha dovuto interrompere gli studi per 
un anno perché, per mancanza di posti, gli è stata negata l'iscrizione.
Si è messo così a cercare lavoro Tramite Business ha trovato un 
posto di floricultore in un grosso vivaio; poi ha fatto il manovale in un 
cantiere e poi l'apprendista in una piccola falegnameria, in quartiere. 
Questi lavori li ha avuti grazie alle conoscenze del fratello e di un 
amico.
Ripresi gli studi è stato promosso con una buona media e ora a 
scuola non ha particolari difficoltà.
Frequenta l'oratorio, come quasi tutti i suoi amici. Esce col gruppo 
il sabato e la domenica: passeggiata al centro, birreria e, più raramente 
-  dati i costi -  in discoteca. A volte vanno a giocare a pallone alla Pelle- 
rina. D'inverno fanno gite in montagna.
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È piuttosto preoccupato per la situazione economica della fami 
glia e vorrebbe presto rendersi autonomo con una "sua" casa, magari 
con degli amici, con i quali dividere le spese. Ha estremamente bisogno 
di tranquillità e armonia: valori che ricorrono spesso nei suoi discorsi. 
Veste e si presenta in modo grigio e dimesso.
Parla con buona proprietà di linguaggio: molto riflessivo, con al­
cuni spunti ironici.
Legge quotidiani, riviste e qualche libro d'avventura. Va al cinema. 
L'intervista è avvenuta a casa dell'intervistatore; il ragazzo è stato 
segnalato dal preside della scuola De Sanctis.
Serena
Ha ventidue anni, figlia unica vive con i genitori.
Il padre ha un diploma professionale ed è proprietario di una car­
toleria, la madre, laureata in lettere è insegnante. Serena è studentessa 
a giurisprudenza dove frequenta il quarto anno. Legge regolarmente 
"la Stampa" e "Famiglia Cristiana", va molto spesso al cinema e anche 
in televisione segue con interesse i film. Al di fuori dei testi universita­
ri legge pochi libri.
Serena è attivamente impegnata nell'attività di dopo scuola della 
parrocchia di Sant'Anseimo, canta nel coro della chiesa e gioca in una 
squadra di pallavolo.
Ho scelto di fare il doposcuola perché io sono andata sempre abbastanza 
bene negli studi ma non per merito mio. Ho avuto una mamma che mi 
seguiva con attenzione, che più non si poteva e questo mi ha aiutato 
moltissimo. Per questo mi sembra giusto fare qualcosa per i bambini che 
non hanno questa fortuna.
Sostanzialmente felice sia nei rapporti con la famiglia dove si è 
conquistata una notevole autonomia, sia negli studi, dove senza eccel­
lere ha un andamento regolare, sia nelle amicizie che condividono il 
suo universo di valori, Serena ha un atteggiamento estremamente 
spontaneo e disponibile e una curiosità per le cose e le persone che tra­
valica l'ambito ristretto di riferimento personale.
Tutti quelli che comandavano sono sotto accusa. Hanno scoperto i cat­
tivi e li stanno punendo, questo va bene. Però le nuove correnti che ci
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sono adesso sono solo movimenti di opposizione scaturiti come reazio­
ne. Non sono cose che possono avere un futuro, per cui mi dico: "ma poi 
cosa succederà?" e un po' mi preoccupo.
L'abbiamo incontrata grazie al parroco di S. Alfonso e l'intervista 
si è svolta nella sede del doposcuola parrocchiale.
Stefano
Ha 23 anni e frequenta il IV anno di Giurisprudenza.
Appartiene a una famiglia della borghesia torinese.
Orfano del padre che, separato dalla madre, è morto in un tragico 
incidente d'auto: ai tempi i giornali avevano dato una notevole rile­
vanza all'awenimento.
Vive con la madre, laureata e funzionaria in un ente pubblico, e 
con la sorella minore, scolara alla Gambaro, di cui spesso si occupa.
Molto appoggiato e seguito dalla famiglia, verso la quale nutre 
grossi sentimenti di riconoscenza.
Nella vita sono stato sempre molto "protetto" dalla famiglia e da mia 
madre in particolare.
Non ho mai cercato un'autonomia particolare. In famiglia mi trovavo 
bene.
Ha avuto un percorso scolastico complessivamente positivo, an­
che se appena superiore alla media. Molto dotato in matematica ha op­
tato per la facoltà di Legge per esclusione e per garantirsi del tempo li­
bero.
Studio con discreto profitto, non ottimo purtroppo perché sono un pigro.
Appare maturo e pacato anche se, a tratti, emergono caratteristi­
che infantili.
Ha una complessa rettitudine e coerenza morale.
Estremamente aperto e disponibile ha una vasta cerchia di amici, 
di varia estrazione.
Non lavora, ha la macchina e si fa mantenere agli studi senza gros­
si problemi.
Faccio l'università e contestualmente mi mantengono.
Ha praticato molti sport e attualmente è arbitro di calcio.
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Faccio anche l'arbitro di calcio, cosa che mi diverte abbastanza. Così 
guadagno anche qualche soldino che fa  sempre comodo anche se questo 
non è così importante.
Legge molto, libri e giornali, guarda la TV, va spesso al cinema, 
non va ai concerti.
Da adulto ambisce alla vita serena e tranquilla che gli è mancata 
nell'infanzia.
Fidanzato, vuole sposarsi in chiesa.
Alla fine degli studi pensa di fare il magistrato.
Era conosciuto, sin dall'infanzia, dall'intervistatore: l'incontro è 
avvenuto a casa di questi.
La confidenza reciproca ha permesso di scavare in profondità su 
argomenti che, forse, altrimenti non sarebbero stati affrontati. In nega­
tivo c'è stato un calo nel lessico, abitualmente preciso e quasi ampollo­
so, e alcuni passaggi storico/logici del racconto sono stati saltati perché 
se ne presumeva la conoscenza.
Nel discorso procede con frasi molto lunghe: per motivi di com­
prensibilità sono state spezzate.
Fisicamente imponente, veste in modo sportivo.
È ironico e sornione: nel racconto non risparmia le battute che 
spesso gli servono per alleggerire una situazione o per mascherare la ti­
midezza.
Usa forme gergali giovanili, come: gaggio, mitico, sforacchiare, farsi 
una canna, bomba, cannato, ecc.
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3. CON LE LORO PAROLE
3.1. Il quartiere
Come abbiamo visto S. Donato è un'area residenziale e produttiva 
dove assai ampia è la differenziazione sociale e molteplici le attività econo­
miche in una sostanziale integrazione sia tra loro sia con il resto della città. 
Le situazioni di esclusione e di marginalità sono minoritarie in un contesto 
segnato da scambi e relazioni relativamente ricche e diffuse. La composi­
zione professionale dei residenti segnala una maggiore presenza di ceti 
medi e una minor presenza di figure operaie rispetto alla città di Torino nel 
suo insieme. S. Donato è una zona di ceto medio urbano dove prevalgono 
gli impiegati (42,7%) dove significativa è la presenza di commercianti, di­
rigenti e imprenditori (16%). I residenti con mansioni operaie sono il 
41,3%, includendovi però anche artigiani e operai specializzati (12,7%). I 
titoli di studio dei residenti sono leggermente più alti della media cittadi­
na: ci sono meno persone senza titolo di studio, meno persone con la li­
cenza elementare, più persone con la licenza media, il diploma e la laurea. 
«Trovi gli opposti. Qui da Via S. Donato a corso Francia c'è la vecchia 
borghesia torinese, poi c'è la zona operaia di botteghe artigiane e di pic­
cole aziende tra Via S. Donato e corso Regina Margherita, infine una 
zona operaia e sottoproletaria da corso Regina fino a corso Umbria».
(G. Revelli, vigile urbano)
Come percepiscono e valutano questo territorio i nostri intervistati? 
Mi sento a casa mia
Mi piace questo quartiere perché mi sento sicuro. Quando vado a Porta 
Palazzo... è successo che mi hanno derubato, mi sento a disagio, anche 
dentro di me. Esternamente faccio vedere che non ho paura, però ho 
paura. Sono grande e grosso però le mani non le alzo quasi mai, le alzo
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solo per scherzare. Quando sto in questo quartiere mi sento proprio pro­
tetto, non ho paura. Mi sento a casa mia, perché lo conosco mi sento ri­
lassato, sicuro, non ho nessun problema.
Una volta alla Tesoriera c'era il campo da calcio, poi hanno rifatto tutto. 
Hanno voluto abbellire la Tesoriera, farla più bella. Questo ha dato un po’ 
fastidio a noi giovani. Adesso non frequento più la Tesoriera, la fre­
quentavo quando ero piccolo, con mio fratello. Ci sono i vigili che impe­
discono di giocare. È anche giusto perché ci sono i bambini e i prati e vo­
gliono tenerli in ordine... un po' è giusto e un po' è ingiusto. Se giochia­
mo in mezzo alla strada ci dicono di andare via che disturbiamo, ci di­
cono di andare a giocare ai giardini, ma ai giardini non possiamo andare. 
La Pellerina è una brutta zona, non mi piace. Anche di giorno. Dei miei 
amici sono andati a fare un giretto. Sono stati fermati e sono stati co­
stretti a dare la bici a dei delinquenti e questo da un po'fastidio. Se si va 
in gruppo non succede niente.
In quartiere non c’è mica tanta possibilità. Alla Pellerina andiamo a 
giocare magari alla domenica, qualche volta in piscina d'estate anche se 
è un po' sporca.
(Loris, 17 a.)
Bello, perché lo conosco
Bello, perché lo conosco e so le giuste direzioni. Ci sono le piazze e i giar­
dini che sono mal frequentati. Lì non ci vado perché ci sono dei drogati. 
Sono abituato a stare qua in Via Saccarelli, dove ci troviamo bene e ci 
conosciamo tutti.
(Carmelo, 17 a.)
Mi piace perché c'è tutto
Mi piace perché c'è tutto come negozi e roba varia. Poi ci sono cresciu­
to. Sono 20 anni che sto qua. Ho tutti i rapporti, mi conoscono tutti, co­
me io conosco tutti. C'è una parte più signorile e una parte meno si­
gnorile. Già si nota da qua: da Via Balme... da Via Netro ad arrivare a 
Tassoni è più signorile. Se vedi le case dove abitiamo noi, vicino a Regi­
na Margherita sono più scarse.
(Marco, 19 a.)
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Da quando sono nato sono qua
Mi piace perché è da quando sono nato che sono qua. Ci troviamo in Via 
Saccarelli al pomeriggio. Se la sala giochi è aperta, noi ci andiamo tutti.
(Ciro, 16 a.)
Sono brava gente
Sono venuto da fuori Torino, venivo da Foggia. Mio padre ha trovato il 
lavoro a Torino. Il quartiere è abbastanza buono, sono brava gente, io ho 
fatto subito conoscenza... ho un gruppo di amici. Sono questi che ven­
gono qua al centro, giovani disoccupati.
Invece i vicini sono tutti grandi, però ci parlo, li saluto.
Una cosa del quartiere che mi piace è stare all'oratorio.
(Riccardo, 16 a.)
Nel quartiere ci sono buone persone
Nel quartiere ci sono buone persone, dico così forse perché li conosco 
tutti. Poi ci sono dei bei posti qui intorno. C'è la sala giochi, l'orato­




A questo quartiere mi sono abituato. Alla gente che ci abita non è che ci 
faccio caso. Io sto con i miei amici.
Potessi nel quartiere farei qualche centro di incontro per i ragazzi dove 
stare lì, giocare senza spendere soldi. Metterei dei campi di pallavolo per 
le ragazze, perché noi all'oratorio abbiamo solo il campo da calcio e le ra­
gazze sono lì sedute che guardano noi e si annoiano.
(Sergio, 18 a.)
Fuori dal quartiere mi sposto molto poco
Fuori dal quartiere mi sposto molto poco perché gli amici li ho qua. 1 la­
voretti che ho fatto, li ho fatti in questa zona. Anche quando compro 
qualcosa la compro in zona.
(Federica, 22 a.)
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Non è che sia proprio il massimo
Come zona non è che sia proprio il massimo, però avendo le amicizie... 
Come posto non è che sia proprio la fine del mondo... negozi ce ne sono 
pochi, devi spostarti verso Via San Donato, su per corso Tassoni per tro­
vare un po' più di movimento.
Non mi piace la Dora. Puzza specie d'estate. Ci sono i topi e si sente la puz­
za, arrivano le mosche e tutto mi dà fastidio. D'inverno sono più tranquillo. 
(Paolo, 18 a.)
In tutte queste testimonianze il quartiere è inteso e vissuto come 
luogo della quotidianità e il giudizio benevolo che se ne dà è legato al­
le abitudini ed alle relazioni consolidate che fanno dominare una parte 
di territorio (talvolta assai limitata). Fa capolino una piccola dose di in­
sicurezza personale che nelle testimonianze seguenti trova ragioni 
esplicite e che prende poi la forma del timore e della paura nelle testi­
monianze delle donne.
Parlando di S. Donato
Parlando di S. Donato bisogna differenziare molto. È diviso in due par­
ti nette; Via Cibrario funziona da separazione. La parte a sinistra di Via 
Cibrario è un quartiere di benestanti. La separazione continua per Via 
Nicola Fabrizi nello stesso modo. La parte a destra di Via Cibrario, ver­
so Via S. Donato adesso è un po' più tranquilla, una volta era agitata.
La zona tra Regina e Umbria è veramente impestata: ammazzano della 
gente e cose del genere.
Mi ricordo di P.za Barcellona, dove c'è il mercato, che è un luogo dove 
la gente della mia età si trova ancora adesso.
Ci sono ancora gruppi di ragazzi che si incontrano: c'è ad esempio un 
gruppo molto variegato in Via Saccarelli: "i ragazzi di Via Sacca". Tra 
questi molti si fanno canne che è già una cosa diversa dal drogarsi. Mol­
ti studiano, altri hanno cercato di lavorare.
Vedo che c'è meno violenza in giro nel quartiere almeno nella parte che 
frequento io che va da Francia a Regina.
Ci sono molti drogati, è vero. Alcuni che facevano le medie con me ades­
so sono drogati persi.
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P.za Peyron, vicino a casa mia, è un covo di drogati pazzesco: è diven­
tata invivibile di notte. Una volta c'era gente normale, adesso non ci 
trovi quasi più nessuno di notte ed è meno frequentata anche di giorno. 
Anche perché è tenuta molto male: i cani fanno i loro bisogni dapper­
tutto; i giochi, le altalene sono decrepiti.
Le strutture sono poche, ci sono solo 2 piscine e quella che funziona be­
ne è privata.
Per i ragazzi c'è poco. La piscina alla Pellerina è aperta solo d'estate.
La Pellerina non è frequentabile la notte per le prostitute. È un po' co­
me Central Park.
(Stefano, 23 a.)
Non è che non mi piace, ma ci sono tante cose da cambiare
Sono cresciuto nel quartiere e ci lavoro anche. Non è che non mi piace, 
ma ci sono tante cose da cambiare. Ci sono alcune cose che non mi piac­
ciono: la sera non è tranquillo uscire nella nostra zona. Sono convinto 
che la droga ci sarà sempre, però può essere una cosa limitata. Secondo 
me oggi c'è un bel commercio nel nostro quartiere.
Piazza Barcellona e piazza Peyron sembra che siano nate con la genera­
zione del fumo, non c'è mai stato un momento in cui erano piazze tran­
quille. Prima, molti anni fa' la cosa era un po' più camuffata, si faceva 
più di nascosto. Adesso, che alcune sostanze possono anche essere lega­
lizzate, con il cambio delle leggi, è tutto più spudorato, sotto gli occhi di 
tutti.
Ci sono anche molte cose che mi piacciono, ci sono strumenti di infor­
mazione. La Gioc ha permesso di far nascere dei centri, ad esempio il 
CIGD. Mancano spazi per i ragazzi più piccoli, il ragazzo che sta cre­
scendo all'interno del quartiere è molto limitato.
Non penso che sia un quartiere che offre molte cose, qualche birreria, 
qualche punto di incontro per fare qualche gioco di società. Non c’è 
niente di diverso. Non ci sono cinema in quartiere, a parte quelli a luci 
rosse.
Il nostro punto di riferimento è Via Saccarelli. Ci ritroviamo sempre lì. 
Sai che trovi amici della tua età.
(Aldo, 23 a.)
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I tossicodipendenti della zona adesso non ci sono più
I tossicodipendenti della zona adesso non ci sono più. Chi morto, chi 
convertito, chi in comunità, chi in galera. Era una delle zone più colpi­
te e la cosa brutta è che per colpa di cjueste cose noi siamo visti male dal­
la gente: Barcellona, Peyron, Risorgimento invece adesso come adesso 
non è più vero. Però è rimasta la nomina tanto è vero che la polizia gira 
a tutto andare.
(Marco, 19 a.)
È un quartiere che passa sempre la polizia
Nel quartiere c'è gente normale: noi ragazzi stiamo sempre qua ai giardini, 
con le moto, parliamo, andiamo in giro con le moto, stiamo con le ragazze. 
Gli adulti di questo quartiere non sopportano tanto i ragazzi come noi. 
Qua c'è una compagnia di ragazzi grandi, che si fanno qualche canna, 
qualche spinello. A me la droga proprio... qualche spinello è come una 
sigaretta. Provare hanno provato tutti, del resto non toccherei niente. 
Ho amici che hanno fatto brutte esperienze con la droga. Penso che han­
no sbagliato.
La gente dice che siamo tutti drogati, la gente ha sempre da dire. È un 
quartiere che passa sempre la polizia, i carabinieri.
(Valerio, 17 a.)
Secondo me questo quartiere è morto
Secondo me questo quartiere è morto. C'è tutto: pompieri, ospedali però non 
è frequentato dalla gente non c'è vita. Vivo qui da quando ero bambina, 
quindi conosco molte persone, vicini di casa, parlo con loro, chiacchiero.
Di sera esco con mia sorella per andare in discoteca. Mi deve accompa­
gnare lei perché è meglio. Se no esco con un mio amico di solito per an­
dare al cinema, ma non tanto spesso. Le zone intorno alla Pellerina non 
sono percorribili se sono sola, poi non saprei cosa andarci a fare. 
(Stefania, 17 a.)
Nel nostro quartiere gira molta droga
Abito nel quartiere San Donato-Campidoglio. Avevo una buona com­
pagnia, poi le buone compagnie cambiano...
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Io ho cambiato perché nel nostro quartiere... adesso gira molta droga. 
Vicino a casa mia ci sono certe vie che passarci di notte vuol dire avere 
un fegato da leoni. Nelle zone buie (anche di giorno) vedi gruppetti di 
ragazzi che spacciano..., passare lì è brutto. Loro vedono la tua faccia, 
se gli fa i qualcosa sanno già dove trovarti perché sanno tutto di te. Di 
notte è ancora peggio. Quando mi accompagnano a casa di sera tardi, 
aspettano davanti al portone per vedere se c'è gente perché bisogna pro­
prio avere paura.
(Carla, 20 a.)
Questa zona è un po' brutta
I ragazzi che sono qua pensano solo a spinelli e sesso; questa zona è un 
po' brutta comunque non la conosco molto. C'è giro di spinelli e tutte 
queste cose e i ragazzi qua pensano solo a spinelli e sesso. Non pensano 
altro. Per quelli delle 150 ore già è diverso...
(Anna, 17 a.)
In quartiere la droga è un problema
Io sono nata qua... quando ho del tempo libero sono quasi sempre qua, 
perché conosco tanta gente. È una zona che mi piace abbastanza.
In quartiere la droga è un problema, è un problema bello grande.
Siamo nel 2000, sappiamo a cosa andiamo incontro quando facciamo 
una cosa, io non capisco una persona di 20, 22 anni che arriva a 
quell'età e gli viene il pallino di provare, sa benissimo a che cosa va in­
contro. Io ho degli amici che purtroppo sono rovinati, ci sto male a ve­
derli così, ci sto proprio male.
(Ines, 23 a.)
Esco con le scarpe da ginnastica se devo tornare a casa da sola
II mio rapporto con il quartiere è inesistente, a parte la chiesa dove mi 
rivolgo quando so che qualcuno offre lavoro... per il resto può esserci la 
birreria e l'USSL per il consultorio. Dalle parti di Via San Donato io ho 
paura di girarci. La sera quando torno a casa sembra ci sia il "coprifuo­
co". Io non ho mai avuto paura di andare in giro ma non riesco a stare 
tranquilla perché ci sono ubriachi che ti fermano per strada. Parcheggio
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la macchina e voom... corro fino a casa. Esco con le scarpe da ginnasti­
ca se devo tornare a casa da sola. Ci sono tanti di quei marocchini che è 
una cosa incredibile, anche se io non ho niente in contrario del fatto che 
esistano. Però non sai mai chi ti trovi di fronte. Io ho paura sia di chi ha 
la pelle bianca o gialla o verde. Ho paura comunque.
In altre zone della città mi sento decisamente più tranquilla.
(Laura, 24 a.)
Se lo paragono ad altri quartieri...
Secondo me è uno dei migliori quartieri di Torino.
Se lo paragono ad altri quartieri, è uno dei più tranquilli, dove c'è anche 
meno spaccio. C'è più verde, più giardini, cose che in altri quartieri non 
vedo, qui vicino abbiamo la Pellerina...
(Lorenzo, 24 a.)
Le osservazioni delle ragazze in particolare, ma non solo, danno la 
percezione di un disagio diffuso e anche l'ultima testimonianza, appa­
rentemente favorevole, sembra dire che a S Donato il malessere è mi­
nore rispetto ad altri quartieri della città, ma non assente. Del resto chi 
si avventura in giudizi su Torino non è certo benevolo.
Se si esce si deve andare in centro per forza
Spero di continuare ad abitare a Torino. Mi piace, mi piace molto.
Sono molto tradizionalista, quindi l'idea di cambiare tutto non mi piace­
rebbe, le amicizie, le relazioni sociali. La vita chefaccio a me non dispia­
ce, a parte... Certo che alla sera se esci non trovi neanche un bar aperto, 
tutti i bar del quartiere alle dieci sono chiusi, solo se vai in centro... Se 
si esce si deve andare in centro per forza, tutti i cinema sono in centro.
(Serena, 22 a.)
Mi piacerebbe cambiare città
Mi piacerebbe cambiare città. Andrei a vivere a Parma perché l'ho visi­
tata una volta, era tranquilla, la gente era molto socievole e poi ognuno 
si faceva i fatti suoi. La città è molto graziosa. Il periodo in cui sono an­
data era primavera e giravano tutti in bicicletta. Era una cosa bellissi­
mi
ma. A me girare con la macchina non piace. Andrei proprio a vivere a 
Parma. Torino no, anche i quartieri che possono sembrare i più belli co­
me quelli vicino alla Crocetta hanno i loro buchi neri. Anche lì c'è gen­
te che non va bene, di notte ci sono le lucciole. A me non piace.
A me Torino piace soltanto per il fatto che ha dei monumenti e perché ci 
sono spettacoli da vedere. Ci sono nata, quindi ci sono affezionata però 
è troppo grande, troppo caotica.
(Carla, 20 a.)
Torino non la sopporto più
Sono due anni che Torino non la sopporto più.
Il mio quartiere mi piace, ma c'è qualcosa di Torino che non mi piace. 
Torino non è che offre molto. Quel poco che offriva lo vogliono chiudere.
A me queste cose qui mi danno fastidio. Già non c'è niente per i giova­
ni, i giovani dove devono andarsi a sbattere per starsene un po' fuori 
all'aria aperta la notte? Vivere di notte secondo me è la cosa più bella 
che ci sia. Fai gli incontri strani che non si fanno durante il giorno.
Mi piacciono molto i concerti che fanno nei localini, sai tipo El Paso. 
(Lorenzo, 24 a.)
Non cambierei, però non vivo bene
Non cambierei città, però non vivo bene. Rimarrei per cambiare delle co­
sa. Ci sono momenti in cui dici basta, vado via, voglio fare qualcos'altro...
Mi piacerebbe fare un viaggio... America del nord,. India, Bali o Cina. 
Nei momenti di pazzia me ne andrei in posti che immagino stupendi. 
(Aldo, 23 a.)
La dimensione di insieme che se ne ricava è che quartiere e città 
sono funzioni positive o negative del proprio personale universo di re­
lazioni. Fatti salvi Stefano e Aldo che abbozzano un'analisi per altro 
più negativa che positiva, tutti gli altri vivono S. Donato come luogo 
piacevole perché noto e abitato da persone conosciute. Torna in molti il 
riferimento a Via Saccareili come luogo franco, punto di riferimento e 
di aggregazione. Ma al di là di questo non c'è altro e il dato più inquie­
tante è la sensazione di paura e di esclusione delle giovani donne.
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3.2. La scuola
I nostri intervistati pur possedendo tutti la licenza media, hanno 
percorso l’iter formativo in modi diversi:
a) chi ha abbandonato gli studi nel corso della scuola media;
b) chi non ha proseguito dopo la licenza media;
c) chi ha abbandonato nel corso degli studi superiori.
A queste tipologie si affiancano pochi casi di qualificati, diploma­
ti e di studenti medi ed universitari.
Tra i tre gruppi, oggetto principale della nostra indagine, non esi­
stono sostanziali differenze di giudizio pur nelle differenti esperienze 
scolastiche.
1) Un elemento degno di attenzione, per quanto riguarda chi ha ab­
bandonato durante la scuola media, è la valutazione positiva dei 
corsi 150 ore di recupero dell'obbligo. Va infatti notato che solo po­
chi intervistati sono stati da no: espressamente ricercati in quanto 
allievi delle 150 ore del quartiere. Di altri, solo nel corso dell'intervi­
sta abbiamo appreso che avevano acquisito la licenza media nelle 
150 ore. Tutti costoro, maschi e femmine, minorenni e maggiorenni, 
danno un giudizio assai positivo degli insegnanti che hanno cono­
sciuto. Giudizio in netta controtendenza rispetto a tutti gli altri 
(compreso il piccolo gruppo di studenti) che dei professori hanno ri­
cordi vaghi, stereotipati e nella maggioranza dei casi negativi.
2) Comune è la valutazione divaricata tra una scuola media luogo di 
socializzazione con i coetanei (tutto sommato un bel ricordo, ricco 
di episodi e aneddoti) e la scuola come sede di apprendimento (ri­
cordi vaghi dove tutto viene ridotto a "promosso/bocciato" e a ri­
petuti "non studiavo").
3) La causa dell'abbandono nelle superiori è fatta risalire all'assenza di 
figure di supporto e di guida. Il peso maggiore delle scelte mancate 
e delle possibilità sfumate, ma anche dei successi ottenuti e delle op­
portunità colte, dipende nella stragrande maggioranza dei casi, dal 
complesso contesto delle relazioni familiari (reddito, cultura, inte­
ressi, affetti) più che dalle figure dei docenti che rimangono opachi 
sullo sfondo di queste vite.
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4) Col passare degli anni tutti si rammaricano di aver interrotto gli stu­
di e si ripromettono di riprenderli in qualche modo. È facile pensa­
re che questi siano solo buoni propositi, tuttavia l'indubbio succes­
so delle 150 ore può far pensare che iniziative mirate di formazione 
e soprattutto di formazione/lavoro, fuori dalla tradizionale orga­
nizzazione scolastica, avrebbero buone possibilità di successo.
DALL'ABBANDONO DELLA MEDIA ALLE 150 ORE
Più che seguire le lezioni facevo casino
La scuola? So solo che andavo male. Non ho mai avuto testa per studia­
re, non so, alle elementari tutto bene, arrivato alle medie... Bum. Forse 
ero ancora troppo bambino e a quell'età si pensa più a divertirsi che a 
studiare. La scuola, i professori non avevano colpe. Ero io che più che se­
guire le lezioni facevo casino, dove trovavo un appiglio per fare casino 
lo facevo. A scuola mi piaceva andarci perché stavo insieme ad altri ra­
gazzi, però il fatto di studiare non mi andava proprio giù.
Quando ho smesso mio padre mi ha fatto un po' di storie mi ha detto: 
«La scuola serve, guarda che resti fregato». Ma io ho fatto di testa mia e 
ho smesso. Ho trovato un lavoretto da tappezziere, poi mi è preso di an­
darmi a prendere la terza media con le 150 ore. Avevo 17 anni, avevo la 
testa un po' più a posto.
(Gaetano, 20 a.)
Avevo paura a parlare
Sono andata a una scuola privata a fare le medie... una scuola severa, 
dalle suore. C'erano dei professori abbastanza severi, cioè molto severi. 
Mio padre aveva deciso così, perché sperava che andassi bene a scuola. 
A scuola andavo bene: ho fatto la prima media e sono stata promossa, in 
seconda pure. La terza media invece è stata più critica... ho cominciato 
a non comportarmi più tanto bene, rispondendo, perché mi ero proprio 
stufata. Erano troppo severi e poi facevano delle preferenze tra allievi e 
quindi mi dava fastidio.
Ho dato l'esame. Mia madre è andata a parlare alla preside chiedendo se 
mi ammettevano all'esame (per andare agli esami bisognava pagare).
105
Mi hanno fregato i soldi, mi hanno ammessa all'esame, dicendo a mia 
madre che ero promossa. Io ho studiato, ho letto tutto e poi non mi han­
no promossa... praticamente sono stati dei... io non me lo sarei proprio 
aspettato.
Coi professori che ho adesso si parla, si scherza, mentre con quegli altri 
proprio no. Nelle medie a parlare avevo paura.
Spero di riuscire a prendere sta terza media perché serve. Più che altro 
mi serve per la patente.
La decisione di fare le 150 ore è stata mia. Volevo prendere la terza me­
dia, ma soprattutto volevo trascorrere un anno diverso da quello che 
avevo passato. Le 150 ore non sono una scuola come tutte le altre... c’è 
lo studio, c'è l'amicizia, si può scherzare, si può ridere, c'è libertà... 
(Anna, 17 a.)
È stata una mia scelta
Ho smesso di andare a scuola prima di finire la terza media. È stata una 
mia scelta. Andavo abbastanza male a scuola perché facevo casino. Non 
facevo i compiti. Alla fine dell'anno mi sono un po' impegnato.
I professori mi hanno detto «se ti impegni, se fai le ricerche dell'ultimo 
anno noi ti ammettiamo all'esame». Sono andato a vedere i cartelloni e 
non mi avevano ammesso all'esame. Mi sono arrabbiato e ho detto «va­
do a lavorare».
Non so perché non andavo bene a scuola. Mi piaceva andarci, mi diverti­
vo. Non ero nella giusta condizione, non avevo mente locale per studiare 
e allora... mi hanno bocciato. Non ascoltavo le lezioni, sentivo il Wal­
kman, così... Della scuola non ho un ricordo brutto, brutto no, però... 
Con i miei compagni ci siamo persi di vista, completamente. Dei miei 
amici di adesso non c'è neanche un compagno di classe, però ci sono al­
cuni che ho conosciuto dentro la scuola.
C'erano dei bravi professori, però... Noi facevamo troppo casino e anche 
loro si rompevano. Dopo un po' si arrabbiavano. Oggi mi piacerebbe 
tornare a studiare perché sono cambiato. Sono diventato un po' più 
tranquillo. Sto riprendendo quasi a leggere. Adesso mi sto interessando 
di più alla politica, alle cose che succedono qua in Italia, in Bosnia. So­
no interessato a queste cose.
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Davvero mi piacerebbe ritornare a studiare. Ho già 17 anni, magari farò dei 
corsi serali. Quest'anno mi sono dovuto fermare perché già l'anno scorso la­
voravo e studiavo. Era abbastanza pesante e allora non so bene. Delle 150 ore 
ho un bel ricordo, i professori erano veramente bravi. Mi hanno aiutato a 
cambiare. Alle 150 ore i professori sono degli amici, ti insegnano con calma. 
(Carmelo, 17 a.)
Davo fastidio
Ho smesso di andare a scuola perché ero pazzo.
Facevo di tutto per rendere le cose difficili... davo fastidio...
Nelle medie mi hanno bocciato tre volte.
Andavo alla Dante Alighieri. Mi hanno bocciato in prima media due 
volte, poi in seconda una volta. A metà anno della seconda media che 
stavo ripetendo, mi sono ritirato.
Avevo diciassette anni.
Già da tre anni avevo in testa descrivermi alle 150 ore. Gli anni prece­
denti sono venuto a iscrivermi però poi non ho frequentato. Era un an­
no e mezzo che non lavoravo poi ho avuto delle possibilità di lavoro ma 
richiedevano la terza media. Io non ce l’avevo, allora ho detto: «mah, 
quest'anno ci devo andare». Così sono qui.
Non so spiegare perché non mi piacesse studiare. Certo è che se tornas­
si indietro farei di tutto per studiare. Nel mondo in cui siamo ci vuole 
un titolo di studio...
(Lorenzo, 24 a.)
Non studiavo mai e sono stato bocciato tre volte
La insegnante di italiano mi stava sulle scatole perché non si faceva mai 
gli affari suoi. Si intrometteva nella mia vita personale. Voleva essere 
mia madre, fare la parte della mamma. Non mi andava bene.
Diverso era il professore di matematica, però purtroppo è stato un anno 
solo e poi si è trasferito. Lui le lezioni non te le faceva pesare. Scherzava 
sempre. Matematica la studiavo, italiano invece no.
Ho amici che studiano, maschi e femmine. Quando incominciano a par­
lare fra loro usano termini strani, magari si aiutano a studiare e io non 
ci capisco niente. Li invidio e mi trovo un po' spaesato.
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Io a scuola non è che andavo tanto bene. La scuola media mi piaceva 
perché mi organizzava il tempo, non vedevo l'ora che venisse l'interval­
lo per parlare, vedermi con le ragazzine. Tornavo da scuola, posavo lo 
zaino, mangiavo e uscivo, andavo a pattinare a rotelle. Non studiavo 
mai e sono stato bocciato tre volte. Ho deciso di andarmene. Mi sono ri­
tirato. Sono stato un anno a cercare lavoro. Al lavoro volevano la terza 
media, così ho deciso di fare le 150 ore.
Con i professori delle 150 ore avevo un rapporto fraterno.
C'erano ragazzi della mia età, poi c'erano anche anziani e stranieri.
Era bello, ci mettevamo alla stessa altezza.
I pomeriggi ci vedevamo. Si andava in giro, si chiacchierava. Alle medie 
era diverso, tutti si parlavano però fuori ci salutavamo a malapena. Con 
quelli delle 150 ore ci vedevamo ogni giorno, cresceva un rapporto di 
amicizia. Ho pensato di tornare a studiare. Cercherò di lavorare il po­
meriggio e la sera frequentare una scuola.
Con un diploma avrò più possibilità di trovare lavoro.
Aver smesso di studiare è stato un errore. Mi sono pentito. Adesso mi 
tocca andare alle serali dove non si impara mai come alle scuole norma­
li. Se continuavo magari... solo che l'ho capito dopo.
(Sergio, 17 a.)
Della scuola non ne volevo sapere
Ho fatto i tre anni delle medie senza finire. Non avevo voglia di studia­
re. Facevo sempre il contrario di quello che dovevo fare. Però senza la li­
cenza media non fai niente. Adesso questa licenza mi serve per aprire 
un'attività, un negozio. Il lavoro, quello che riesco a trovare, sono tutte 
cavoiate. Trovo, ma mi sfruttano, mi trattano male.
Con i professori non si può parlare di rapporti buoni, ero piccola, non ca­
pivo tante cose, però non li ho mai fatti arrabbiare più di tanto. Adesso ma­
gari sì, posso dire che con i professori che ho alle 150 ore ho un bel rapporto. 
Mi è successo di pensare "ah, se avessi finito!". A casa mi spingevano 
verso la scuola, però non c'era verso. Io ho sempre lavorato, questo sì, 
però della scuola non ne volevo sapere.
Quando ho deciso di smettere è stata una liberazione. I professori mi di­
cevano «continua, ma cosa fa i ..., non ti fermare». «Non mi va e non mi
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va». È una cosa che mi è mai entrata in testa. Adesso mi pento, per ca­
rità. Non sono contenta di quello che ho fatto, però. .. a quei tempi non 
mi andava.
(Ines, 23 a.)
Non sono stato seguito
Uno dei motivi per cui andavo male a scuola è perché non sono stato se­
guito. Bene o male tutti escono dalle elementari promossi. Però quando 
arrivi alle medie è tutta un'altra cosa. Se non sei uscito dalle elementa­
ri bravo, che sai fare tu da solo, se non c'è che uno ti segue, non riesci. 
Materie proprio che non riuscivo a fare erano italiano, queste cose di an­
tologia, proprio non le capivo.
Non avevo voglia, perché non avevo nessuno dietro di me che mi invo­
gliava. Mia madre, sì, mi diceva «hai studiato, hai studiato?» e io gli 
dicevo di sì. Magari mi diceva di fargli vedere il diario e i compiti che 
avevo, e io furbo,-furbo!?, scemo che sono -  non scrivevo sul diario i 
compiti.
Alla Pacinotti ho studiato il minimo indispensabile per essere promos­
so. Mi hanno aiutato anche i professori: il primo anno mi hanno pro­
mosso; il secondo anno han detto: «ma sì, promuoviamolo, vediamo co­
sa fa  in terza e vediamo se è vero che studia» Così sono arrivato in ter­
za. La prima volta che ho fatto la terza media, è stato l'anno più bello. 
Mi sono divertito al massimo. La professoressa di italiano l'abbiamo fat­
ta diventare matta, gli abbiamo fatto di tutto poverina, io ho acceso pu­
re un fuoco in classe.
No, quell'anno non ho studiato no. Alla Pacinotti tagliavo raramente 
perché a scuola proprio mi divertivo, ci volevo proprio andare a scuola. 
Invece l'anno dopo alla Schweitzer l'ho lasciata proprio andare, venivo 
poche volte, era raro. Ero molto più grande degli altri e mi vergognavo. 
Un paio di mesi fa, c'è stata gente che ha detto «ma come fai a essere co­
sì ignorante!» e a me mi ha dato fastidio. Ho riflettuto e adesso voglio 
ritornare a scuola.
Ho preso la decisione di continuare a studiare dopo le 150 ore perché già 
tutti mi hanno detto che con la terza media non è che puoi fare tanto. Se 
non hai proprio un colpo di fortuna nella vita, più che il manovale non
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puoi fare. Quindi ho riflettuto un po' e un professore mi ha aiutato a de­
cidere. Mi ha detto: «Vai a studiare che è meglio, hai qualcosa di più, an­
che per te stesso... »
Vorrei fare l'alberghiero. C'è il mio migliore amico che va a scuola lì e mi 
aiuterà. Lui è al secondo anno, è stato bocciato l'anno scorso perché è 
anche una scuola difficile. Però se si ha la volontà...
(Loris, 17 a.)
La scuola è un bel ricordo
La scuola è un bel ricordo... Mi piaceva il casino che si faceva. Ne face­
vamo di tutti i colori; alla professoressa, quando gli portavamo il caffè, 
gli mettevamo la tempera dentro e lei se la prendeva con la bidella, l'ul­
timo giorno di scuola abbiamo scassato tutti i cessi... un casino. 
Eravamo un po' a fare queste cose, i più conosciuti nella scuola.
La cosa che non mi piaceva della scuola era studiare.
Non mi piace studiare perché non ne ho voglia.
Il perché non me lo sono mai chiesto. Quando mi metto un libro davan­
ti, faccio proprio fatica. Non è fatto per me.
In seconda media ci sono stato due volte. La prima volta sono stato boc­
ciato, l'ho rifatta e secondo me non era giusto che mi bocciassero di 
nuovo.
Questa ingiustizia l'ho subita per il casino che ho fatto, per qualche ris­
sa fuori dalla scuola. Avvenivano per le ragazze. Qualcuno faceva il 
furbo. Viene fuori che qualcuno va a rompere i coglioni alla ragazza di 
un altro. Lei va dal ragazzo, si mette a piangere, dice «questo mi ha fat­
to questo» e allora lui va e mena.
Alle 150 ore sono venuto per conto mio per prendermi la licenza.
I miei genitori non è che mi sgridano. Mi rinfacciano che non sono riu­
scito a prendermi la terza media alle scuole normali, solite paranoie. 
Soprattutto mio padre. Io rispondo che la prendo quest'anno e basta, se 
io non c'ho voglia di studiare non è colpa mia.
Dopo la licenza andrò a scuola di idraulico.




CON LA LICENZA O TENTANDO DI PROSEGUIRE
Non è che mi interessava
Ho 18 anni e sono stato bocciato 3 volte nelle medie. Ho fatto la prima 
media: sono stato bocciato. L'ho rifatta e sono stato promosso. Poi ho 
fatto la seconda media: sono stato bocciato. L'ho rifatta e sono stato pro­
mosso. Poi ho fatto la terza media: sono stato bocciato. L'ho rifatta e so­
no stato promosso.
Adesso lavoro.
Andavo all'Antonio Pacinotti. Sempre lì.
Mi bocciavano un po' per il comportamento e soprattutto perché 
non studiavo. Sempre uguale in prima, seconda e terza media: stu­
diare quasi mai. E poi mi comportavo anche male, non è che mi inte­
ressava.
A casa non facevo mai i compiti. Però non avevo bisogno di essere se­
guito. I genitori mi dicevano "studia! studia!'' e io ''sì, ho già studiato'' 
per poter uscire.
Quando mi bocciavano i miei non dicevano niente. «Vai di nuovo», la 
terza media la dovevo per forza prendere.
In terza media mi sono detto «sono già stato bocciato due volte vado di 
nuovo, me la devono per forza dare».
(Carlo, 18 a.)
Non andavo tanto bene
Nelle medie in certe materie andavo bene, come disegno, mi piace tanto 
disegnare. Non mi piacevano religione, italiano e matematica. Ero pro­
prio scarso. Sono stato bocciato un anno durante le medie.
Alla Pacinotti mi trovavo bene, abbastanza. Con i professori avevo un 
buon rapporto.
Alle superiori qualche materia andava, qualche no. Se ripetevamo le co­
se delle medie, allora andavo bene. Andando avanti non ce l'ho fatta più 
e mi sono ritirato.




Mi è mancata una figura
La seconda e la terza media non le ho fatte in questa zona. Ero a Falche­
rà. Lì mi sono fatta influenzare dall'ambiente. C'è gente molto popolare 
che finisce la terza media e basta. Anzi, molte volte neanche finisce la 
terza media... Ho deciso di iscrivermi alle magistrali così, non perché ci 
avessi pensato. L'orientamento scolastico... mai sentito nominare. 
Neanche un professore mi ha mai consigliato. Ho scelto le magistrali e 
sono stata bocciata. Quando ho deciso di non continuare, i miei mi han­
no spinto parecchio, solo che io ho fatto poi di testa mia. Ho detto «se va­
do scaldo solo il banco» Allora i miei genitori mi hanno detto: «meglio 
se stai a casa».
Adesso un po' me ne pento però mi è proprio mancata una figura che mi 
stimolasse. Spesso basta soltanto essere stimolati, essere consigliati, 
aiutati.
Su trenta della media avranno preso la maturità in cinque. Gli altri 
hanno tutti interrotto nei primi anni delle superiori o non si sono nean­
che iscritti. Il primo anno siamo stati bocciati praticamente tutti tranne 
due.
La decisione di interrompere gli studi l'ho vissuta così, mi sono detta: 
«tanto non ho voglia». Ero molto influenzata dalle mie amiche...
«La mattina ci troviamo, andiamo al mercato». Adesso la sto vivendo 
male. Se ci fosse stata, non so, un'altra persona con più testa, mi 
avrebbe dato calci nel sedere e mi avrebbe detto: «puoi continuare, ce la 
puoi fare, perché è vero che hai avuto delle difficoltà però non sei sce­
ma...».
Adesso ho voglia di riprendere gli studi, però, non lo so...
Io voglio fare qualcosa che ha a che fare con i bambini, ma l'unica scuo­
la per maestre d'asilo è privata. È una scuola privata e adesso non pos­
so farla.
I miei genitori non possono pagarla perché lavora solo mia mamma. Io 
sono completamente bloccata... sono proprio bloccata. Da una parte 
vorrei farla però capisco che se non mi trovo un lavoro o una cosa da fa ­
re al mattino, non ci posso andare.
(Federica, 22 a.)
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La selezione è stata brutta
La selezione a scuola è stata brutta. Volevo fare il rappresentante di 
classe alle superiori, solo che poi per il rendimento scolastico e per la 
condotta non mi hanno dato fiducia. Giustamente.
Giustamente perché neanch'io darei fiducia a uno che si comportava co­
me me, che era sempre presente ma assente con la testa.
Però se mi avessero dato fiducia...
Dopo la terza media volevo continuare, solo che la scuola l'ho presa per 
gioco. C'era un ambiente bellissimo dove andavo d'accordo con tutti. 
Con gli insegnanti andavo d'accordo, tranne le solite litigate normali 
tra professori e studenti. Del resto se non ci fosse un confronto non sa­
rebbe bello...
Avevamo un professore di italiano che veniva lì due ore. Dettava solo 
i suoi appunti e noi dovevamo studiare quelli. Molti di noi si sono ri­
bellati perché non era il metodo giusto. Non ti dava nessuna inter­
pretazione. Dovevi solo leggere i suoi appunti e ripeterli, era conve­
niente perché studiavi di meno, però non ti dava nessuna soddisfazio­
ne. A lui gliene fregava poco perché per lui insegnare era un secondo 
lavoro.
Quando ho deciso di non proseguire ne ho parlato in famiglia. Loro han­
no detto: «tornaci a scuola». I professori mi hanno detto «ritorna che 
l'anno prossimo sei promosso». Però io ho detto: «L'anno prossimo si 
ma il prossimo ancora?». Un conto è ripetere un anno e sai che sei pro­
mosso perché quelle cose le hai già sentite, però poi gli anni dopo?... 
Non me la sentivo di prendere un impegno così.
Io non avevo più motivazione. Non collegavo il fatto che andare a scuo­
la mi potesse servire per avere un lavoro un giorno. Tutto lì.
(Giuliano, 17 a.)
Scuola allievi Fiat
Le medie le ho fatte alla Pacinotti. Ero un po' menefreghista, nel senso 
che la scuola non mi ha mai interessato più di tanto.... Andavo perché 
sapevo che dovevo prendere la terza media. Sapevo che mi serviva a 
qualcosa, e quindi alla terza media ci tenevo. Sono stato bocciato un an­
no in seconda media.
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Io vengo da una famiglia dove tutti hanno studiato. Non si è fermato 
nessuno, sono stato l'unico a fermarmi e quindi i miei sono rimasti mol­
to male per la mia bocciatura.
Dopo la licenza media ho fatto le professionali. Senza terminare.
Al Pastore, il centro professionale che frequentavo, è stata fatta una 
selezione per scegliere quelli che volevano lavorare subito. Un po' è 
stata questa opportunità e un po' che effettivamente non avevo più 
voglia di studiare anche perché non ero una cima. Ho fatto domanda 
come allievo Fiat e sono stato preso. Nell'ottobre del 1988 ho inco­
minciato alla Fiat. Ho fatto un corso da elettricista di otto mesi in 
corso Dante. Dopo di che ho dato l'esame all'interno. Chi veniva pro­
mosso faceva la formazione da manutentore, chi veniva bocciato ve­
niva integrato come addetto macchina oppure operaio generico. Io ho 
superato il corso e sono andato a lavorare in fabbrica. Avevo 17 anni 
e mezzo.
(Aldo, 23 a.)
Lavora, se non studi, lavori
Mi ero iscritto ai corsi professionali del Pastore. Così tanto per provare. 
All'inizio andavo bene. Poi non avevo più voglia e ho lasciato perdere. 
Le cose pratiche mi piacevano, però... Mi sono anche iscritto ad una 
scuola per muratori. Lì non mi hanno preso. Hanno fatto una prova per 
vedere se andavo bene... Beh, non m'hanno preso. Quando ho smesso di 
studiare i miei genitori non erano arrabbiati. Mi hanno solo detto «la­
vora, se non studi lavori».
(Antonio, 17 a.)
UNA QUALIFICA, UN DIPLOMA 
Dico «Grazie a Dio»
Alle medie non mi sono trovata bene. Non andavo bene per niente, non 
mi piaceva. Ho avuto un sacco di problemi. I miei erano separati e io e i 
miei fratelli abbiamo vissuto con un sacco di gente. Io non ero capace di 
studiare da sola. Non avevo proprio un metodo di studio, studiavo tut­
to a memoria, e se perdevo una parola perdevo tutto.
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Dopo la terza media i professori ti consigliano su cosa fare, io però non 
ho scelto niente e così ho perso un anno e sono stata un anno senza fare 
niente.
All'inizio mi piaceva stare a casa, poi è diventato veramente una cosa 
schifosissima. Sono stata contenta di tornare a scuola. L'anno dopo ho 
iniziato il corso di Arte Bianca.
Quando sono andata all'Arte Bianca mi aiutava sempre mia madre. Se 
mia madre non mi avesse costretto a rientrare a scuola...
Tuttora quando ci penso dico «grazie a Dio». Sarei rimasta con la terza 
media e non avrei saputo neanche che lavoro fare. A quest'ora sarei di­
soccupata. Sono stati tutti molto comprensivi: la preside, il vicepreside. 
Tutti mi hanno aiutato moltissimo, soprattutto mia madre. In quel mo­
mento non mi rendevo conto. L'ho capito dopo.
(Ester, 21 a.)
A una certa età non puoi stare sulle spalle dei genitori
Regolarissimo nelle medie. Poi mi sono iscritto alle professionali e ho 
frequentato fino alla terza. Ho acquisito la qualifica professionale. Dopo 
di che ho iniziato la quarta e, alla fine del secondo quadrimestre, mi so­
no ritirato. Non avevo più voglia. Non riuscivo più a studiare. Arrivi a 
una certa età e vedi che hai bisogno dei soldi in tasca e che non puoi sta­
re più sulle spalle dei genitori.
Quando ho interrotto i miei genitori erano molto arrabbiati con me. Lo­
ro non volevano. Ma io ho interrotto lo stesso. Arrivi a un certo punto 
della vita che hai nel cervello cose che non capisci.
Avevo una ragazza a cui volevo tantissimo bene e a cui continuo a vo­
lere bene anche adesso. Ha influito se ho lasciato la scuola. Avendo una 
ragazza ti servono i soldi per uscire e non puoi andare da tuo padre, 
ogni sabato, «papà dammi 50.000, papà dammi 100.000 lire». È sempre 
tuo padre, ma a un certo punto ti può dire ''calmati!".
Adesso di riprendere a studiare mi interessa e non mi interessa. Inge­
gnere no, ma diplomato sì. Sono arrivato in terza superiore, mi manca­
no 2 anni. Adesso, dopo esser stato tre anni fuori della scuola, mi ac­
corgo che è brutto. Non perché col diploma hai più possibilità, perché se­
condo me è una cavoiata. Sì sei diplomato, sei più distinto rispetto a
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quelli qualificati, secondo molta gente. Per me no. Io vedo gente laurea­
ta in mezzo alla strada e a quel punto mi dico: « A cosa serve studia­
re?». Però pensando ad una vita futura mi dico anche: «Quel pezzo di 
carta può servire».
(Marco, 19 a.)
Se dovessi tornare indietro le superiori non le farei più
Le mie scelte dopo la scuola media sono dipese dai genitori. Io mi ero 
iscritta al liceo scientifico e mio padre senza dirmelo ha tolto l'iscrizio­
ne e mi ha iscritta a ragioneria. Io solo il primo giorno di scuola, a set­
tembre, ho saputo che mi avevano iscritto a ragioneria. Sono andata a 
scuola e non c'era nemmeno il mio nome. Mio padre ovviamente diceva 
che io ero troppo piccola per capire e che mi ha iscritto a ragioneria per­
ché era una scuola che dava un titolo più utile. Diceva che, con il liceo, 
avrei avuto soltanto un attestato e se poi non avessi voluto andare 
all'università, non mi restava un gran che in mano. Anche mia sorella 
ha fatto ragioneria.
Mio padre diceva che ero troppo piccola e non avrei capito.
Con mia madre è stato un problema: «guarda che non sei al liceo, sei a 
ragioneria» ed io «ma come?». Loro mi hanno detto «ormai è fatta vai». 
A fine anno è venuto mio padre a vedere se ero stata rimandata e quan­
do ha visto che mi avevano bocciato si è messo a piangere. Ovviamente 
a me ha fatto effetto, perché non mi aspettavo la bocciatura, però vedere 
mio padre piangere me l'aspettavo ancor meno. Mio padre non mi ha 
detto niente, più niente per tutta l'estate. Ci sono rimasta ancor peggio. 
Ho avuto un esaurimento nervoso, sono arrivata all'anoressia... Pro­
prio non me l'aspettavo di vedere mio padre che non mi diceva niente. 
Ha passato un'estate tremenda, sono arrivata a settembre che ero di­
strutta.. . Se dovessi tornare indietro le superiori non le farei più, penso 
che farei un corso di quelli che durano due anni. Penso che sia più utile 
perché comunque il corso ti dà già una preparazione pratica mentre la 
scuola è soltanto teorica, parecchie delle mie cugine hanno fatto il corso 
e hanno già il lavoro.
Malgrado tutto adesso preferirei fare l'università. Se mia madre avesse 
continuato a lavorare mi avrebbero mandato. Ma è stata licenziata per
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via della crisi, e così mi hanno detto «cercati un lavoro part-time se vuoi 
continuare, almeno riesci a pagarti l'iscrizione». Adesso io l'iscrizione 
potrei anche pagarmela, però magari a gennaio trovo un lavoro stabi­
le• • è una speranza... Se trovassi un lavoro fisso non mi andrebbe più 
di studiare, anche perché avrei pochissimo tempo libero, tempo che vor­
rei dedicare agli amici.
(Carla, 20 a.)
STUDIANDO, STUDIANDO
Ho diciotto anni e sono ancora in seconda
Le elementari le ho fatte alla Margherita di Savoia. Come scuola mi tro­
vavo tranquillo anche perché i maestri erano abbastanza bravi. Mi sono 
trovato male alle medie perché molte cose che i miei compagni sapevano, 
io non le sapevo perché a me non me le avevano spiegate.
Mi trovavo male sugli studi, un po' su di tutto. Io ero abituato alle ele­
mentari, ero abituato a studiare poco. Mi davano pochi compiti, la mag­
gior parte delle volte si lavorava in classe. Alle medie c'era meno lavoro 
in classe ma molto più a casa. La maggior parte del tempo stavo a casa 
a fare i compiti. Mia mamma non mi poteva aiutare perché allora lavo­
rava. Ero solo. A volte chiedevo a mio fratello, ma mio fratello non è che 
poteva ricordarsi bene. Mio fratello ha fatto due anni come geometra poi 
è stato bocciato. Ha ripetuto, è stato rimandato, non è più andato. Non 
riuscivo a tenere il passo. Quando ho ripetuto, almeno le cose basilari le 
sapevo.
Adesso sto andando al Plana in piazza Robilant, un Istituto Professio­
nale per l'Industria e VArtigianato. Io mi sto qualificando, come dise­
gnatore meccanico sul computer. Se poi voglio continuare e fare cinque 
anni e prendere il diploma diventerò TIM, non so bene cosa significa, 
mi sembra Tecnico Industriale Meccanico. Penso di fare questi tre an­
ni e poi fare gli altri due. Sempre che gli studi vadano abbastanza be­




La mia insegnante mi ha consigliato bene
Mi chiamo Stefania, ho 17 anni. Faccio l'Istituto d'Arte, il corso di re­
stauro. Sono al 4° anno, è una scuola che dura 2 anni di preparazione e 
poi 3 di specializzazione
Quando sono arrivata alla fine delle medie la mia insegnante mi aveva 
consigliato questa scuola perché era nuova. Ho deciso di andarci anche 
perché avevo un amico che già ci andava. Sapevo che cosa ci facevano. 
Così poi mi sono interessata, mi sono informata e mi sono iscritta.
Gli altri, scientifico, classico erano un po' troppo pesanti.
Alle medie era caotico, qui è incasinato. Hanno cambiato preside, cam­
biano i professori tutti gli anni. Fino a novembre noi non abbiamo i pro­
fessori giusti. Siamo sempre lì in bilico.
Rispetto alle medie qui ho un rapporto migliore con tutte le mie compa­
gne, ma soprattutto noto che il modo in cui affrontiamo gli studi è diver­
so. Presto dovremo trovare un lavoro e quindi ci impegniamo molto di più. 
La scuola mi impegna troppo, quindi ho deciso di mollare la danza. Per 
me era importantissima, avevo fatto tanti anni, ero ad un livello abba­
stanza buono però poi ho fatto la scelta della scuola. Non potevo fare al­
trimenti, se no rischiavo di andare kaput.
Una parte dei miei professori insegna non solo per avere un lavoro ma 
perché gli interessa. Ad alcuni di loro piace essere a contatto con i gio­
vani, capire i nostri problemi. Per me è una cosa bellissima. Riesco a 
sentire ciò che la mia professoressa mi trasmette e sono contenta di quel­
lo che mi vuole trasmettere.
Ho capito che più leggo più apprendo cose. Scrivo giusto quello che pri­
ma sbagliavo. Da bambina non leggevo assolutamente poi ho avuto una 
professoressa di lettere nelle medie che...., non mi costringeva; mi dice­
va solo di leggere perché era importante. Adesso ho trovato una profes­
soressa simpaticissima con cui vado d'accordo, quindi ho molta più vo­
glia, ho molta fiducia in lei, insomma studiare mi piace.
(Stefania, 17 a.)
Ho fatto esattamente quello che mi dicevano di fare
Scegliendo di fare il liceo prima, l'università dopo ho fatto esattamente 
quello che tutti mi dicevano di fare. Nessuno mi ha chiesto di fare ra-
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gioneria o l'ITIS che avrebbero potuto, forse, portarmi prima al mondo 
del lavoro. Nessuno mi ha mai imposto queste scelte, però mi hanno 
sempre indirizzato. Ho fatto queste scelte in libertà, come può essere li­
bero un ragazzo a 14 anni, e i miei familiari mi hanno orientato senza 
dirmi direttamente niente. Il messaggio era: «fai l'università e noi ti 
manteniamo».
Faccio l'università e contestualmente mi mantengono.
È stato un patto reciproco senza parole.
Adesso me ne rendo conto. Mi rendo conto di altra gente che invece stu­
dia e lavora o di gente che fa  lavori part time e studia.
Io qualche soldino lo ramazzo e i soldi che mi danno in famiglia sono ab­
bastanza.
Legge è stata una scelta complicata. A me piaceva la matematica. Ho 
pensato se fare il politecnico o meno. Poi ho pensato di fare matematica o 
economia e commercio, oltre a questo c'era sempre la possibilità di legge. 
Non ho scelto il politecnico perché avevo voglio di fare anche altre cose. 
Penso di avere fatto una buona scelta perché vedo che molti ragazzi che 
vanno bene o decentemente al politecnico, come io a legge, hanno fatto 
poche cose oltre allo studio. Moltissimo del loro tempo è dedicato a in­
gegneria. Io ho più tempo libero e posso dedicarmi ad altro.
(Stefano, 23 a.)
Riflettendo sulla scuola
Io sono andata sempre abbastanza bene a scuola, ma non per merito 
mio. Io ho sempre avuto una mamma che, facendo l'insegnante, tutti i 
pomeriggi era a casa e sono stata seguita che più di così non si poteva. 
Per questo mi sembrava giusto a mia volta fare quel poco che posso per 
altri bambini.
La mia impressione è che molti dei ragazzi che frequentano il nostro do­
poscuola proprio non ci arrivano. È colpa della scuola? Non lo so. Mol­
te volte ho l'impressione che questi bambini si trovino di fronte a dei 
compiti veramente difficili. Noi che siamo quasi tutti ragazzi che fanno 
le scuole superiori o addirittura l'università, troviamo qualche difficoltà 
ad aiutarli. Per esempio si trovano a fare in seconda media la parafrasi 
dell'Iliade. Loro magari non saranno stati attenti in classe, però sono
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cose proprio difficili per un ragazzo di tredici anni e non so bene quan­
to senso possano avere.
Di continuare a studiare ero sicura, sul tipo di scuola molto meno. Non 
ho mai avuto particolari inclinazioni. Le scuole superiori mi sembrava­
no un po' tutte uguali.
Ne ho parlato con i miei genitori, mio papà voleva che facessi l'istituto 
alberghiero, perché lui ha sempre avuto questa passione, e mia mamma 
non mi ha mai spinta in nessuna direzione. Alla fine ho deciso da sola. 
Ho fatto ragioneria. A me è piaciuto molto, anche se la principale lacu­
na è che quasi tutti gli anni sono cambiati i professori e poi il fatto che 
tante cose non si studiano. Io di italiano non so pressoché nulla e di sto­
ria la stessa cosa. Soprattutto la storia di quinta, a ragioneria si sa che 
non esce mai storia e quindi non l'ho mai studiata.
Si vedevano i professori che lo facevano giusto per mangiare. Quelli che 
non lo facevano nemmeno per mangiare ma per occupare il tempo. 
Quelli che invece lo facevano per passione. Si vedeva la differenza, an­
che se lì per lì uno è abbastanza contento di quelli che non ti fanno fare 
molto. Però dopo un po' ti accorgi di non sapere niente di molte cose. 
All'università il rapporto col professore è inesistente. Gli parli solo 
quando vai a dare gli esami. Non so come può essere ovviato, almeno in 
una facoltà come la nostra in cui siamo una marea di persone. Anche 
qui, come alle superiori, ci sono dei professori che lo fanno per passione, 
e ti aiutano ad avvicinarti alla materia. Ce ne sono altri che lo fanno co­
me professione di prestigio e non per altro. Questo lo trovo vergognoso, 
mi ricordo un professore, molto famoso, che in due ore ha interrogato 30 
persone. Non è serio.
All'università la voglia di lasciare mi è venuta alla fine del primo anno. 
Ho incominciato a dare gli esami a maggio, ne ho dato uno, ho preso 27 
ed ero tutta contenta. A luglio mi sono cimentata con Diritto Privato e 
non l'ho passato, l'ho ridato a settembre e non l'ho passato, l'ho ridato 
ad ottobre e non l'ho passato di nuovo. Per fortuna nel frattempo avevo 
studiato un altro esame e l'ho passato, prendendo 25, era un esame stu­
pidissimo, però psicologicamente...
Da fine agosto a ottobre ero veramente depressissima. Stavo proprio 
male. A mio papà non glien'è mai importato nulla che io facessi l'uni-
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versità. Anzi, per lui se non la facevo era meglio. Non mi diceva nulla, 
non mi aiutava, «scegli tu e basta». Mia mamma mi diceva «per carità, 
tu non hai mai avuto voglia di studiare, cosa stai a fare all'università, 
che tanto non ci riesci». Continuare è stata una scelta mia, contro i miei 
genitori. È stata una scelta più forte di quella dei miei genitori.
(Serena, 22 a.)
3.3. Il lavoro
Tutti i nostri intervistati si muovono sul terreno del piccolo lavo­
ro: un'infinità di posti che si riproducono sempre, che finiscono conti­
nuamente, che non danno luogo a carriere, che richiedono poca specia­
lizzazione, ma che necessitano di intraprendenza personale e di una ro­
busta rete di relazioni. Lavori che bisogna saper trovare, saper perdere, 
saper ritrovare, adeguandosi a condizioni di salario, di orario, di fatica 
spesso inaccettabili.
In questa condizione si ritrovano tutti ad eccezione degli studenti 
che rimandano alla conclusione degli studi il problema del lavoro. Ac­
centi di delusione e di rabbia sono presenti ma sfumati, la maggioran­
za sembra non tanto subire quanto accettare questo universo di lavoro 
e di relazioni. Più che ribellioni ci sono rifiuti. Quando le condizioni 
vengono valutate come negative si ricomincia da capo a cercare, spe­
rando in qualcosa di meglio.
Lavoro vero adesso non se ne trova
Ho lavorato con mio padre in un'impresa edile. Facevo il manovale, por­
tavo mattoni, calce, piastrelle. L'ho fatto per quasi due anni fino a un 
mesetto fa. Mio padre aveva un socio, poi si sono divisi, si sono lasciati 
per loro problemi... Il lavoro mi piaceva l'avevo scelto io. Però le condi­
zioni di lavoro... Con i muratori non mi trovavo bene. Litigavo. Non mi 
piaceva il sistema di lavoro e allora volevo lasciare. Adesso sono alla ri­
cerca. La maggior parte dei miei amici cerca lavoro, ci sono pochi che la­
vorano, c'è chi fa corsi, chi trova solo volantinaggio, questi tipi di lavo­
retti qua. Lavoro vero adesso non se ne trova.
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Il muratore nell'edilizia mi entusiasma perché è un lavoro creativo. Tira­
re su un muro, piastrellare una stanza. Mi piace portare le cose a termi­
ne. Non c'è nessuno che ti comanda cosa fare, come svolgere il tuo lavoro. 
Se lo sai fare non c'è chi ti dice: «fai così, fai così». I primi tempi è un po' 
dura perché devi imparare. È come una scuola. Però dopo che impari il la­
voro e lo vedi finito dici «guarda io ho fatto questo: ne sono soddisfatto». 
So bene però che il muratore è anche un lavoro pericoloso.
Una volta stavamo lavorando sul buco di un ascensore con delle tavole. 
Un mio amico ci ha camminato sopra. La tavola si è spaccata e lui è ca­
duto giù fino al primo piano e si è infilato un ferro dentro il braccio. Mi 
è rimasto impresso, non tanto il volo che ha fatto, ma proprio il ferro 
dentro il braccio. Aveva tutti iferri dentro i pantaloni che però non han­
no intaccato nessun altro arto. Ha avuto proprio una fortuna sfacciata. 
In un primo momento non ho provato niente, però poi dopo... Adesso 
sto molto più attento. Quando vedi le cose cambi. Prima non sapevo be­
ne come gestirmi, adesso guardo dove cammino, come mi muovo. 
(Carmelo, 17 a.)
Avevo trovato da muratore ma poi non ce l'ho fatta più
Per cercare lavoro guardo le riviste e poi faccio domande. In giro nel 
quartiere ho già domandato, ma non cerca nessuno.
Sarà un anno che cerco... Avevo trovato da muratore ma poi non ce l'ho 
fatta più. Era troppo difficile... Cercavano un ragazzo più robusto, un 
poco più grande d'età.
Ho lavorato per due mesi. Mi alzavo alle sette e mezza. Alle otto mi in­
contravo con il mio principale. Andavamo negli appartamenti. Lo aiu­
tavo. Facevamo lavoretti piccoli nelle case. Lui doveva rompere le pia­
strelle e io le prendevo e le portavo giù con la carriola.
(Riccardo, 16 a.)
Non ce la facevo più. Mi alzavo la mattina alle sette 
Il lavoro me l'ha trovato mio padre.
Ho fatto il mese di novembre, dicembre e gennaio. Era tutto regolare, un 
buon posto di lavoro, con i libretti. Mi pagavano 5.000 L. all'ora, ero di 
quinto livello. Mi trattavano male. Avevo un collega di lavoro che era
122
un po'... Aveva i suoi cavoli per la testa. Ha divorziato due volte. Ave­
va i suoi problemi. Viveva da solo, un po' schizzato. Ero andato con vo­
glia di lavorare. Lavoravo bene. Tutti mi hanno detto che all'inizio an­
davo bene. Poi sono caduto. Non ce la facevo più. Mi alzavo la mattina 
alle sette. Dovevo essere là alle otto, in Via Chiesa della Salute, dovevo 
prendere due pullman. Dalle otto lavoravo fino alle sei. Tornato a casa 
non facevo neanche in tempo a lavarmi. Posavo la sacca e venivo alle 
150 ore. Mangiavo alle undici. Mi addormentavo a mezzanotte.
Con gli straordinari prendevo 700-800.000 L. al mese.
Il primo stipendio l'ho tenuto io. L'ho proprio sputtanato. Mi sono com­
prato un computer. Mio padre non lo voleva comprare ma gli ho detto: "lo 
pago io a rate". Poi l'ho venduto, mi sono comprato un altro computer. I 
soldi sono finiti, non mi sono neanche comprato... qualcosa da vestire... 
Gli altri stipendi invece li ho dati in famiglia.
A parte il collega schizzato, c'era gente simpatica al lavoro. Erano più 
grandi di me. Cera anche un ragazzo di diciotto anni che sapeva fare 
bene il serramentista... Mi trovavo bene con Mauro. Era simpatico e 
poi se sbagliavo non si incavolava. Mi aiutava, capiva in che situazione 
ero, mi spiegava...
(Loris, 17 a.)
Imparavo molto e mi piaceva
Su Business ho trovato un lavoro come floricultore. Andavo con una 
persona adulta, trasportavo dei fiori e li vendevo. Mi hanno messo in 
prova però dopo non mi hanno preso e allora ho fatto il muratore, visto 
che conoscevo un tipo. Ho fatto il muratore fino a gennaio poi non mi 
sono trovato bene perché mi pagavano poco, mi sfruttavano. Tutto in 
nero, il lavoro era duro. Però non era quello il fatto, il fatto era che mi 
pagavano poco. Mi davano ventimila lire a giornata. Impastavo calce, 
grattavo i muri, stuccavo. Se c'era da verniciare verniciavo, questa ro­
ba qua. Era un buon lavoro, ma non mi trovavo bene con il padrone e al­
lora ho cambiato.
Ho trovato un lavoro come falegname. C'era solo un uomo, era una per­
sona un po’ anziana. La bottega era in quartiere. Mi sono trovato bene. 
Mi insegnava i trucchi del mestiere. Mi diceva cosa dovevo fare. Mi spie­
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gava l'inizio, poi faceva continuare a me in modo che imparassi qualcosa. 
Gli ho fatto un po' da apprendista. Mi piaceva imparare a montare i mo­
bili. Lavoravo dalle otto alle nove ore e più o meno guadagnavo 50.000 
lire al giorno. Non lavoravo tutti i giorni della settimana. Imparavo mol­
to e mi piaceva per cui come lavoro conveniva. Purtroppo ha chiuso. 
(Paolo, 18 a.)
Farei qualsiasi lavoro
Quando facevo il carpentiere mi alzavo alle sei. Alle sette e mezza dove­
vo essere già là. Alle otto iniziavamo a lavorare. Erano cantieri grossi. Io 
facevo il pontista, mettevo su i ponteggi e li smontavo. Ero a posto, mi 
avevano messo apprendista. Prendevo un milione e mezzo al mese. I sol­
di li mettevo in banca. Una parte gliel'ho messa anche ai miei genitori. 
Poi c'è stata la crisi e mi hanno licenziato. Ho fatto anche dei lavoretti, 
di due o tre settimane come vetraio in S. Donato, solo che era troppo pe­
sante come lavoro. Me ne sono andato via io, perché non andavo d'ac­
cordo con il padrone Mi dava solo novecento al mese, senza libretti. An­
che per questo me ne sono andato via.
Adesso sono... a spasso. Farei qualsiasi lavoro. Mi piace il carpentiere, 
perché l'ho fatto per un anno. Se trovo anche elettrauto, anche lavorare 
in officina, il meccanico.
(Antonio, 17 a.)
Grazie a mio padre non ho avuto problemi a trovare lavoro
Lavoro in una carrozzeria da un anno con mio padre. Grazie a lui, dopo 
la terza media, non ho avuto grossi problemi a trovare lavoro.
Rispetto agli studi mio padre era d'accordo con me. Diceva: «visto che 
per prendere la terza media ci hai messo 6 anni, perfinire le superiori, 
chissà quanto ci metti... »
Il padrone mi paga a settimana. Siamo in 3 a lavorare. Io faccio il ver­
niciatore, l'altro fa il montatore.
Mio padre si ferma a mangiare sul lavoro, io invece vado a casa poi tor­
no a lavorare. Alle 5 me ne vado.
Il padrone mi tratta bene. Però vorrei che mi valutasse di più per quello 
chefaccio. Secondo me, valgo un po' di più di quello che mi dà.
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Non mi ha fatto i libretti e a settimana prendo sulle 100.000 lire.
Mi sembra poco quello che mi dà. Mi sento sfruttato. Adesso se mi dan­
no una macchina da fare io riesco a farla.
A imparare il lavoro ci ho messo 3/4 mesi.
Tra due settimane la carrozzeria che è qui in quartiere chiude e si trasfe­
risce a Vinovo. A Vinovo, ci va solo mio padre. Io non ci vado fin laggiù. 
Cercherò un altro lavoro di qualsiasi tipo.
Prima di fare il carrozziere avevo fatto il panettiere per tre giorni. Solo 
tre giorni perché non ce la facevo più. Il pomeriggio non riuscivo ad 
uscire, ad andare in piscina, ero sfinito ed ho detto basta.
Ho fatto anche l'idraulico, poi non mi hanno più chiamato. Anche in 
questo caso tre giorni. Piegavo i tubi.
Al mercato c'era un amico di mio padre e mi sono messo a lavorare lì 
tutte le mattine. Non era in quartiere, era lontano. Mi dava 20.000 al 
giorno. Alle 8 dovevo essere là e finivo all'ima.
Di questi lavori, forse, rifarei il panettiere.
Non ho mai pensato di riprendere a studiare. Preferisco imparare sul lavoro.
I soldi non li do a casa, me li gestisco io. Mi compro da vestire e poi il sa­
bato e la domenica per divertirmi.
(Carlo, 18 a.)
Il lavoro che mi è piaciuto di più è stato il muratore
Ho lavorato da cameriere ad un ristorante in corso Monte Grappa. 
Poi ho lavorato come pasticciere in una fabbrica. E poi anche come mur­
atore. Diciamo che il lavoro che mi è piaciuto di più è stato il muratore. 
È proprio il lavoro che mi piace. Tutti dicono che è faticoso però è un la­
voro facile. Guadagnavo bene, anche 60.000 lire al giorno.
L'ho fatto per tre mesi. Portavo il cemento o la calce sulle spalle. Se i ca­
seggiati erano senza piani, il lavoro era duro perché dovevo portare 100- 
150 chili sulle spalle fino in soffitta. Era massacrante. Mettevo i matto­
ni, mettevo la calce, portavo giù l'immondizia.
Eravamo quindici-venti persone. C'era amicizia.
II cameriere invece l'ho fatto solo per una settimana. Poi ho litigato con 
una ragazza: lei non faceva niente e mi diceva sempre «fai questo, fai 
quello...». Una volta va bene, due pure, ma alla fine le ho risposto ma­
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le. È arrivata la padrona e mi fa: «senti, non te la prendere ma lei il la­
voro lo fa da prima di te. Non è un lavoro adatto a te». Così mi ha dato 
i soldi e mi ha fatto capire che me ne dovevo andare.
Il pasticciere l'ho fatto per un mesetto. C'era la pasta, prendevo le forme 
e facevo le formine. Le mettevo dentro le teglie e poi mettevo tutto den­
tro il forno. Ero a posto con i libretti.
Ho scelto di lasciare il lavoro per tornare a scuola.
Penso di tornare a lavorare presto. Devo finire le 150 ore e andare a mi­
litare. Di fare il militare non ne ho voglia. È un anno perso.
L'idea è di fare l'idraulico. A dire la verità è un'idea di mia madre. Dice 
che è un lavoro che rende.
(Valerio, 17 a.)
Cercano gente con esperienza, però se uno non incomincia a lavorare... 
A me piacerebbe fare l'idraulico. Facevo un lavoro, aiutavo quelli che stavano 
insieme a mia mamma che fa la restauratrice di mobili. Mi piaceva molto. 
Aveva un magazzino dietro a Porta Palazzo. Più che altro andavo lì per 
guardare. Non è che mi faceva fare molto. Portavo mobili, facevo consegne. 
L'idraulico non l'ho mai fatto, però mi piacerebbe farlo.
Ho fatto anche un lavoro per un'impresa edile. Mi avevano chiamato 
per fare un portone, grattarlo e sverniciarlo. È durato due settimane, 
poi non mi hanno più chiamato. Mi hanno pagato 80.000 lire.
Quando cerco lavoro leggo Business. Qua c'è il CIGD (Centro informa­
zione giovani disoccupati). L'altro anno ho fatto parecchie domande di 
lavoro. Le facevo con altri cinque, sei ragazzi, ma nessuno ha trovato.
Su Business leggo che cercano gente con esperienza, però se uno non in­
comincia a lavorare esperienza non ne ha.
(Ciro, 16 a.)
Era lontano e allora ho mollato
Ho fatto il carpentiere per due giorni, solo che era a Giaveno. Era lonta­
no e allora ho mollato, perché era stancante.
Mi volevano tenere una settimana per prova e poi mi mettevano a posto 
coi libretti, solo che era lontano e dovevo prendere il pullman a Porta 
Nuova. Tornavo tardi e così ho lasciato.
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Altre occasioni di lavoro non ci sono state. La scorsa estate vicino al mio 
appartamento c'era una casa vuota e il padrone del palazzo mi ha chie­
sto se gli davo un'imbiancata.
Adesso che siamo in estate non avere lavoro non mi pesa, però a settem­
bre. .. Mi piacerebbe un lavoro a contatto con la gente, non faticoso, vi­
cino a casa.
Non lavorando la mia famiglia mi aiuta anche se... mi pesa.
(Sergio, 18 a.)
Cercando, ho trovato subito
Quando ho lasciato la scuola, un'idea di lavoro c'era già. Ho avuto un 
incidente alla gamba giocando a pallone e sono stato fermo per più di un 
anno. Sono stato operato al ginocchio, ho camminato colle stampelle e 
quindi prima che recuperassi la mia forma ce ne è voluto.
Dopo di che cercando lavoro ho trovato subito.
È da 9 mesi che lavoro. All'inizio ho trovato una ditta di subappalti in 
cantieri. Impianti nelle case. Ci ho lavorato 3/4 mesi.
Adesso sono in un negozio, un elettricista che fa impianti elettrici, in­
dustriali, tutto. Mi sono trovato meglio per il rapporto che c'è tra me e 
il padrone.
Il primo lavoro l'ho lasciato per un questione di soldi. Mi voleva sottopa­
gare. A me non andava bene: sia per quello che facevo, sia per come sapevo 
farlo. A un certo punto lui voleva assumermi con i libretti però solo come 
apprendista. Io sono qualificato, non possono assumermi come apprendi­
sta. Siamo andati al collocamento e mi ha detto: «No, non ti posso assu­
mere, o vai a scuola e ti fai togliere la qualifica o non ti posso assumere». 
Col lavoro attuale sono sempre senza libretti, però l'accordo che ho con 
il padrone è migliore. Però anche con questo dovrei parlare per il fattore 
soldi che sono la cosa essenziale nel lavoro.
Prima avevo fatto lavoretti per conto mio. È dall’età di 15 anni che gio­
chicchio con l'elettricità. Anche prima di andare al corso professionale 
sapevo fare molte cose. Sono stato avvantaggiato e quando sono uscito 
dalla scuola avevo già una buona pratica.
(Marco, 19 a.)
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Al mercato tra la gente
Dopo le 150 ore non ho pensato di continuare a studiare, sono andato in 
giro a cercare lavoro l'ho trovato al mercato di corso Svizzera in un ban­
co di frutta. Ho lavorato lì circa due anni fino alla partenza per milita­
re. Prima caricavo e scaricavo e intanto guardavo come si servivano i 
clienti, poi mi sono messo anch'io a servire i clienti. Questi due anni di 
lavoro al mercato sono stati abbastanza belli. Avevo un buon rapporto 
con i miei datori di lavoro: è stata una bella esperienza di vita. Ho im­
parato delle cose importanti: stare a contatto della gente, saper trattare 
con le persone, saperle accontentare.
Adesso che sono appena tornato da militare vado in giro a cercare lavo­
ro, domando ai vari negozietti, ditte, imprese, se hanno bisogno di qual­
cuno. Lo faccio qui in quartiere ma anche fuori dal quartiere. Non è fa ­
cile, però io credo che se uno cerca, se si mette di impegno qualcosa tro­
va. lo ho trovato un paio di cosette, ma le ho rifiutate. Proprio non mi 
interessavano poi si guadagnava troppo poco.
(Gaetano, 20 a.)
Carrellista magazziniere, lo so fare è il mio lavoro
Non sto lavorando ma ho sempre lavorato. In nero e solo qualche volta 
coi libretti. Però sto periodo qua è un periodo... sappiamo com'è... 
Neanche lavoretti si riescono a trovare.
Ho pensato che con la terza media potevo. Ho la possibilità che qualcu­
no mi faccia entrare come magazziniere, carrellista magazziniere. Lo so 
fare. È il mio lavoro.
Il mio primo lavoro l'ho avuto a diciotto anni. Lavoravo in una ditta di 
zincatura, poi sono passato carrellista magazziniere.
Sono stato due anni e mezzo, tutto regolare, poi la ditta ha chiuso. 
L'hanno fatta chiudere perché scaricava le acque sporche. Dopo un po' di 
tempo ha riaperto. Nel periodo che era chiusa lavoravo da un'altra par­
te, sempre come carrellista magazziniere. Quando ha riaperto il datore 
di lavoro mi ha telefonato se ero libero e così ho fatto il passaggio diretto. 
Quando lavoravo, mi devi credere, non ho mai fatto assenze. Anche se 
avevo un po' di febbre, se non era proprio esagerato io andavo lo stesso 
a lavorare.
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Il lavoro mi piace perché mi tiene impegnato.
È per i soldi: questa è la cosa principale.
(Lorenzo, 24 a.)
Manutentore e sindacalista
Sono entrato in Fiat con un contratto di formazione che durava due an­
ni e comprendeva anche i mesi in cui avevo dovuto studiare. Sono en­
trato al lavoro a 17 anni e mezzo. Ho fatto quattro mesi di affiancamen- 
to in fabbrica, dopodiché viaggiavo da solo. Ero diventato manutentore 
qualificato. Sono dovuto partire per militare, ma la Fiat non mi ha in­
terrotto il contratto. Mentre ero via mi è arrivata la conferma che ero ef­
fettivo all'azienda Fiat-Iveco. Quando sono rientrato ho continuato a 
fare l'elettricista di terzo livello perché alla fine del contratto di forma­
zione mi spettava quel livello.
Oggi sono sempre all'Iveco, sono sempre in manutenzione, però svolgo 
anche l'attività di sindacalista. Sono diventato delegato sindacale nel 
1991. Posso usufruire di vari permessi per partecipare alle riunioni. 
Faccio il mio lavoro da manutentore e nello stesso tempo mi impegno 
nel sindacato.
(Aldo, 23 a.)
Sarà forse per un'inconsapevole percezione delle maggiori diffi­
coltà che le donne incontrano nel trovare una collocazione nel mercato 
del lavoro o per la consapevolezza che -  bene che vada -  quando 
avranno una famiglia i lavori saranno due, ma in genere le nostre in­
tervistate sembrano meno spaventate dei loro coetanei maschi dai cari­
chi di lavoro. Per lavorare accettano qualsiasi lavoro, vicino o lontano, 
anche se sottopagato o con orari pesanti. Solo Federica sceglie di ab­
bandonare l'universo dei "cattivi lavori" e di dedicarsi per un anno al 
volontariato attivo all'interno della GIOC. È però consapevole delle 
difficoltà che un anno fuori dal giro hanno comportato nel momento in 
cui ha deciso di riprendere la ricerca di lavoro. Le più grandi sottoli­
neano con forza la rilevanza del lavoro come fonte di identità e per tut­
te è importante riuscire a mantenersi e non dipendere economicamen­
te dalla famiglia ora, e da un ipotetico marito in futuro.
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Ho lavorato tre settimane quando tutti compravano quaderni
Sapevo che sarei stata bocciata. Abito in un quartiere pieno di negozi e 
conoscevo una cartoleria. Andavo a lavorare là. Ho lavorato tre setti­
mane quando tutti compravano quaderni. Poi ho avuto un'altra offerta 
nella panetteria sempre sotto casa. Mi aveva chiesto se volevo venire do­
po le 150 ore, però adesso il negozio ha chiuso e quindi...
(Anna, 17 a.)
Insicurezza nel mondo del lavoro... tantissima
Insicurezza nel mondo del lavoro... tantissima. Fino adesso non ho mai 
avuto colloqui. Ho fatto un sacco di domande, ma mi dicono tutti che si 
faranno sentire per la prossima selezione. Quando mi chiameranno a un 
colloquio, credo che tremerò.
(Carla, 20 a.)
Per me non c'è problema, se c'è da andare io vado
Quando ho smesso di andare a scuola avevo 14 anni. Ho sempre lavora­
to..Ho lavorato in panetteria due anni. Ho lavorato con mia mamma in 
una salumeria. Sono stata ferma da due anni a questa parte, il bambi­
no... una cosa e un'altra.
I lavori che ho fatto erano tutti lavori a posto con i libretti, sette otto ore 
al giorno.
Un lavoro che mi è piaciuto particolarmente è la panettiera. Stavo an­
che al forno, però ero quasi sempre a vendere il pane. Mi sono trovata 
bene. Spero un domani di averne una mia. A me piace parlare, stare a 
contatto con la gente.
Adesso lavoro a Cascine Vica. Questo lavoro l'ho trovato tramite cono­
scenze. Per me non c'è problema, se c'è da andare io vado.
(Ines, 23 a.)
Non è pesante stare lì nove ore al giorno
Quando sono entrata in comunità andavo ancora a scuola. Era il secon­
do anno della scuola di arte bianca. In comunità mi hanno detto «potre­
sti anche iniziare a lavorare». Allora io la mattina andavo a scuola, tor­
navo in comunità, mangiavo e alle tre e mezza entravo a lavorare in una
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pasticceria in Via Po. Mi pagava il Comune, non dovevo comportarmi 
come una vera e propria dipendente e il padrone non mi considerava 
una dipendente perché non mi pagava lui.
Quando ho iniziato a lavorare nella pasticceria dove lavoro adesso è sta­
to un momento importante. Sono tre anni e mezzo che lavoro sul serio.
10 l'ho sempre detto, appena prendo il mio primo stipendio mi compro le 
lenti a contatto E così ho fatto. Bene o male adesso riesco a mettere dei 
soldi in banca. Io e mia mamma dividiamo le spese e poi, se mi avanza­
no soldi, compro quello che mi piace.
Come lavoro mi piace moltissimo. Non è pesante stare lì nove ore al 
giorno. È pesante il fatto che non posso fare assolutamente niente altro. 
(Ester, 21 a.)
Anche di due giorni, anche sottopagata
La mia famiglia lo sa che mi do da fare appena sento di qualche lavoro. 
Anche di due giorni, anche sottopagata. L'importante è provare. I soldi
11 do tutti in famiglia e quindi il mio contributo è importante per loro. 
Non mi hanno mai detto nulla, non si sono mai lamentati che non lavo­
rassi. Anzi, quando ho preso lavori in cui dovevo stare fuori la notte, mi 
hanno sempre urlato dietro, perché avrebbero preferito avermi a casa. 
Dopo la scuola sono stata un anno a casa poi ho iniziato a lavorare. Ho 
lavorato come baby sitter, come addetta alle pulizie, come commessa in 
un negozio. Poi ho fatto delle interviste, ho fatto lavoretti tutti precari. 
Adesso farò le colonie estive.
Nessuno di questi lavori l'ho fatto in regola, tutti in nero. Quando ho 
fatto la baby sitter lavoravo dalla mattina alle nove fino alla sera alle 
sette. Molte volte andando in vacanza con loro. Il mio stipendio era fis­
so a quattrocentomila lire, in qualsiasi periodo, anche quando mi spo­
stavo.
Io mi vergognavo tantissimo a dire che guardavo un bambino e che fa ­
cevo le ore. Dicevo che guardavo solo il bambino, ma tienilo tutto il 
giorno un bambino, devi dargli da mangiare, farlo dormire. La mamma 
tranquilla, stravaccata sul divano e in più dovevo anche pulire. Questa 
signora era brava, io ero piccola, non potevo fare i lavori alla perfezione, 
avevo solo diciassette anni. Dovevo tenere il bambino più tutta la con­
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duzione della casa. Mi vergognavo tantissimo. Ne ho parlato con altri 
ragazzi che facevano altri lavori. Mi hanno detto: «figurati, ogni lavoro 
è un lavoro come tutti gli altri». Questo mi ha aiutato.
Poi ho trovato come commessa in una lavanderia. Ho lasciato la fami­
glia per cui lavoravo e sono andata lì. Sono stata solo il mese di prova. 
Ero allergica al percloro quindi... Ho trovato di nuovo lavoro come baby 
sitter da un'altra famiglia. Lavoravo soltanto al pomeriggio tre ore e so­
no stata più di un anno. Ero pagata a ore... mi davano 8.500 lire all ora 
e andava bene. Non facevo niente, guardavo solo il bambino.
Poi ho deciso di fare un anno di volontariato nella GIOC. Ho mollato 
tutto e mi sono dedicata, a questo seguendo in particolar modo il CIGD 
e i gruppi della parrocchia.
Quando ho ripreso a lavorare, ho trovato delle enormi difficoltà. È da 
settembre che sto facendo solo dei lavoretti. Bene o male, quando facevo 
la baby sitter, ero inserita in un giro. Quando guardavo il bambino al 
pomeriggio, andavo al mattino da un altra famiglia. Cercavo sempre di 
aggiustarmi. Magari mi chiamavano per altri bambini. Invece, rima­
nendo ferma per un anno mi sono ritrovata che non sapevo neanche più 
a chi chiedere. Da allora fino ad adesso ho fatto la baby sitter solo per 
un mesetto. Ho fatto delle inchieste sulle associazioni di volontariato. 
Ho lavorato in una panetteria il periodo di natale. Ho fatto delle sosti­
tuzioni in comunità d'accoglienza. Adesso in prospettiva ci sono le co­
lonie.
Se va avanti così il lavoro mi sa che...
Al collocamento mi hanno detto che ne ho settemila davanti. Forse a 
quarant'anni...
(Federica, 22 a.)
Lei è una persona intelligente, in questo posto è sprecata
Ho cambiato tanti, tantissimi posti. Nel mio lavoro devi avere la capa­
cità di cambiare. Solo così hai la possibilità di vedere come si organizza­
no quelli che lavorano nella pasticceria.
Questa è la scusa ufficiale. La cosa vera è che le persone devono fare la 
gavetta. La gavetta vuol dire 16 ore al giorno, 100.000 lire alla settima­
na e essere felici così. Si lavora a natale, si lavora a pasqua. Poi ti la-
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sciano a casa perché non servi più. Perché pagarti 100.000 lire alla set­
timana anche d'estate? Che così tu hai un lavoro e non vai in giro come 
un randagio? Ti lasciano a casa e l'anno dopo non è che chiamano te. 
Chiamano un altro perché hanno la coda di paglia e si vergognerebbero 
a farti una cosa del genere. Si, grazie sei una brava ragazza. Tieni tutto 
pulito. Sei ordinata e diligente però non riesci mai a impostarti una vi­
ta normale e serena.
Io ci ho pensato a andare a battere. Davvero ci ho pensato. Ho passato due 
anni da disoccupata, ti assicuro ho dato di testa. È stata una cosa orribile 
per cui ho seriamente pensato di andare a battere. Io vado per fare la la­
vapiatti e mi dicono: «no signorina, lei è una persona intelligente, in que­
sto posto è sprecata». Io mi mettevo a piangere davanti a queste persone. 
Dicevo: «io ho fame, io ho bisogno di lavorare, io ho mangiato pane e lat­
te per dei mesi». Mi dicevano sei troppo intelligente, non puoi fare la la­
vapiatti e tutto quello che riuscivo a fare io, era mettermi a piangere. 
Ogni tanto la mia mamma mi portava la carne. Ogni tanto mi faceva 
avere un po' di frutta. Però capisci, era una cosa terribile. E quindi ho 
detto: «i miei sentimenti sono i miei sentimenti. Quando farò l'amore con 
un uomo vorrà dire che avrà un significato quando lo farò con queste per­
sone vorrà dire che ne avrà un altro». Ci ho pensato molto molto seria­
mente. Poi non ce l'ho fatta perché ho la mia testa e io queste cose qua non 
riesco proprio a viverle. Ho passato anche questa ed è una cosa ignobile...
Per una persona giovane la cosa più importante è avere il lavoro. È il 
punto di riferimento: «oggi ho fatto qualcosa. Ho fatto qualcosa di buo­
no. Ho fatto qualcosa di cattivo. Però ho fatto qualcosa». Quando co­
minci a sentirti inutile, diventa terribile. Incominci a sbandare a fare 
delle cose che non vanno bene.
(Laura, 24 a.)
Le due testimonianze che seguono mostrano l'atteggiamento de­
gli studenti nei confronti del lavoro. La specificità degli studenti -  sia di 
quelli che hanno il diploma o stanno terminando le superiori, sia degli 
universitari -  non riguarda una maggiore maturità e chiarezza rispetto 
alle scelte lavorative. La scuola è piuttosto, come sottolineano numero­
se ricerche sulla condizione giovanile, una modalità che consente di di­
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lazionare l'entrata nel mondo adulto, una sorta di prolungamento del­
l'età adolescenziale e, per questo motivo, è particolarmente apprezzata 
dai ragazzi.
Per il lavoro ho le idee un po' confuse
Per il lavoro ho le idee un po' confuse: in entrambe le cose avvocatura o 
magistratura c'è troppa responsabilità. Il magistrato è proprio diffìcile, 
devi decidere la vita delle persone. Anche l'avvocato ha tra le mani la vi­
ta di una persona. A seconda delle sue capacità può far assolvere un as­
sassino, se è proprio bravo. Sono due prospettive che mi spaventano, per 
cui penso che sceglierò una cosa più tranquilla. Io miro principalmente 
ad un lavoro che non occupi troppo tempo.
(Serena, 22 a.)
Spero che qualcuno mi mantenga fino alla 2a laurea...
Ho lavorato in tipografia da mia zia, ma erano lavori saltuari e di rou­
tine. Aiuto in famiglia se c'è da fare dei lavoretti, trasporti di mobili per 
amici... mai a pagamento. Penso di finire l'università in questo modo. 
Spero che qualcuno mi mantenga fino alla 2° laurea: siccome nessuno lo 
farà, poi mi dovrò mettere a lavorare.
Per il resto faccio l'arbitro di calcio, cosa che mi diverte abbastanza e mi 
dà qualche soldino anche se non è importante.
(Stefano, 23 a.)
3.4. Il tempo 
DI GIORNO...
È lungo il tempo per chi non lavora e non studia. Quando si è soli 
si cerca di dormire o si accende il televisore.
La mancanza di impegni precisi e di scadenze obbligate, la caren­
za di risorse in quartiere e l'incapacità di crearsi degli interessi, riduco­
no la giornata della maggioranza degli intervistati a una serie di picco­
le azioni che aiutano a riempirla. L'oratorio, la piazza del mercato, la 
panchina, il bar, la sala giochi, la Rinascente sono i luoghi dove si cerca
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compagnia e si aspetta la sera quando, finalmente, ci si potrà ritrovare 
anche con quelli che, durante il giorno, una qualche attività la svolgono.
A casa si torna solo per mangiare.
Il tempo delle ragazze è maggiormente cadenzato dalle occupa­
zioni domestiche e da maggiori vincoli rispetto alla possibilità di usci­
re. La loro vita, come abbiamo già avuto modo di sottolineare, si svol­
ge prevalentemente in casa.
La mattina mi alzo verso le dieci
La mattina mi alzo verso le dieci. Sto un po’ a casa e poi verso le undici esco. 
Vado a trovare i miei amici. Stiamo insieme fino a mezzogiorno. Stiamo un 
po' in giro o andiamo in sala giochi. Ci incontriamo in Via Saccarelli. Al 
pomeriggio esco verso le due e vengo qua. Andiamo in sala giochi e gio­
chiamo un po'fino alle cinque. Aspettiamo che apra l’oratorio, poi andiamo
a farci una partita a pallone, così....fino alle sette. Poi vado a casa, mangio.
(Carmelo, 17 a.)
Facciamo dei giri, poi a casa a mangiare
Alla mattina mi alzo alle nove. Eh, mia nonna si arrabbia se mi vede 
dormire... Se arrivo alla sera un po' tardi alla mattina mi sveglia lei. Poi 
con alcuni amici che non vanno a scuola veniamo qui in v. Aquila. An­
diamo al mercato, facciamo dei giri, poi a casa a mangiare. Il pomeriggio 
esco verso tre. Vado in sala giochi, ci sto fino alle quattro e mezza. Alla 
cinque andiamo a giocare a pallone all'oratorio in Via Le Chiuse.
Al pomeriggio del sabato l'oratorio è chiuso. Anche la domenica è così... 
Andiamo in centro però nessuno deve comprare niente. Andiamo a far­
ci igiri alla Rinascente... Si va lì tanto per stare al caldo, perché cam­
biano sovente la merce. Se ci sono delle ragazze sì cerca di conoscerle Se 
ci sono già delle ragazze con noi... è più facile.
(Ciro, 16 a.)
Il tempo lo passo male
Adesso che ho smesso di andare a scuola il tempo lo passo male perché 
ne ho tantissimo a disposizione. Non so cosa fare e magari passo tutta la 
mattina a dormire. Al pomeriggio guardo la televisione o esco con alcu-
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ne mie compagne... Quando loro dovranno frequentare l'università, se
10 non mi trovo il lavoro, non so proprio cosa farò.
Se continuo a dormire la mattina non mi alzo più.
(Carla, 20 a.)
Adesso che non lavoro mi alzo verso mezzogiorno
Adesso che non lavoro mi alzo verso mezzogiorno. Anche più tardi. Poi 
telefono ai miei amici e vedo cosa si fa. Di solito stiamo qua in Via Sac- 
carelli, passiamo le giornate seduti chiacchierando, se no andiamo a 
suonare. Suono in due gruppi: in un gruppo faccio il chitarrista, in un 
altro il batterista. Passo le giornate suonando.
A casa ci sto poco.
(Sergio, 18 a.)
Andiamo in giro per il quartiere
Quando facevo il carpentiere mi alzavo alle sei. Adesso che non c'è la­
voro alle dieci mi vengono a chiamare gli amici. Andiamo in giro in 
quartiere, abbiamo un posto, Via Saccarelli, dove c'è l'oratorio...
Andiamo anche in sala musica. Alle volte suono la batteria. Suoniamo 
così con gli amici del gruppo parrocchiale.
11 pomeriggio sto ancora con i miei amici, vado in giro...
(Antonio, 17 a.)
Dipende
Mi sveglio alle 9. Poi dipende. Alcune mattine vado ad aprire il centro di 
incontro che c'è qui in zona. Se no mi vedo con'Gianni quando fa il secon­
do turno oppure faccio qualcosa in casa. Vado a salutare mia nonna e a 
mezzogiorno vado in portineria da mia mamma e sto con lei. Mangiamo in­
sieme. Poi dipende. Al pomeriggio molte volte ho delle cose da fare: prepa­
rare dei cartelloni, uscire con qualche ragazza, beccare una per un incontro, 
vedersi con Gianni... Poi ritorno in portineria, mangio, vado a casa mia. 
(Federica, 22 a.)
Anche per chi frequenta le 150 ore e non ha altri impegni molte ore 
restano vuote.
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Mi alzo e faccio i lavori per bene
L'anno dopo la bocciatura è stato un anno non tanto bello...
La mattina facevo i lavori di casa. Stavo quasi tutto il giorno a casa.
Mi alzavo alle nove e facevo i lavori. Solo di pomeriggio andavo in ne­
gozio da mia mamma... poi non facevo un bel niente, assolutamente 
niente.
Adesso la mia giornata funziona così: mi sveglio a un'ora diversa a se­
conda dei giorni. Mi alzo e faccio i lavori per bene, poi mi vesto, pren­
do il pullman e vengo a scuola alle due e mezza. Quando esco sto in 
giro.
Mi piacerebbe uscire presto di casa la mattina, senza dover fare le puli­
zie, avere una donna che fa  le pulizie, e poi uscire e andare a mangiare 
la pizza e stare insieme alle amiche sai, cose così...
(Anna, 17 a.)
Far passare il tempo
Mi alzo a mezzogiorno. Vengo a prendere la ragazza all'uscita di scuo­
la. Alluna e mezza vado a casa, mi guardo il cartone, Ken il guerriero, 
per far passare il tempo fino all'ora di venire alle 150 ore Alle cinque e 
mezzo vado al Campetto. Ritorno alle sette e mezzo a mangiare.
(Valerio, 17 a.)
Gli studenti hanno impegni e interessi maggiori che consentono di 
riempire le giornate in modo più ricco, ma soprattutto nel caso di chi 
frequenta le superiori il pomeriggio è lungo da passare.
È proprio duro alzarsi al mattino
Mi alzo secondo l'orario di lezione dell'università.
Comunque il più tardi possibile.
Vado a lezione, se ho dei buchi in mezzo vado in biblioteca a studiare. 
Torno a casa, mangio e guardo la televisione. Di pomeriggio studio, op­
pure vado a fare il doposcuola in oratorio. Cose così.
Starei volentieri a casa, soprattutto adesso che molte mattine vado a le­
zione presto. È proprio duro alzarsi al mattino.
(Serena, 22 a.)
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Vado in giro con i miei amici del quartiere
Io giro nel quartiere. Le amicizie più solide ce le ho nel quartiere. A vol­
te con i miei amici vado in giro. Ci raggruppiamo quei quattro o cinque, 
quanti siamo, e poi decidiamo una meta dove andare a passare la giorna­
ta. Se il tempo è bello andiamo in qualche posto abbastanza lontano. 
Adesso il tempo è brutto così ci troviamo in un posto chiuso e lì passia­
mo il tempo in un qualche modo. Colfatto degli studi mancano i soldi e 
allora bisogna vedere.
(Paolo, 18 a.)
Occupo il tempo quasi sempre con i compiti
Visto che ho poco tempo, vado solo a far ginnastica. Di solito occupo il 
tempo quasi sempre per i compiti perché sono piena. A volte mi orga­
nizzo con le mie compagne di scuola, andiamo in giro in centro, oppure 
andiamo a vedere dei film che ci interessano.
Al sabato quando non andiamo a scuola cerchiamo di incontrarci per ri­
dere, scherzare, per passare il tempo.
(Stefania, 17 a.)
Per chi lavora (si veda a questo proposito il paragrafo "Lavoro") le 
giornate sono piene, gli orari pesanti e si aspetta la sera per tornare in 
quartiere e andarsi a divertire con gli amici. I sacrifici sono compensati 
da una maggiore autonomia e da una maggiore disponibilità economi­
ca che si riflette anche nei modi in cui i giovani lavoratori trascorrono il 
tempo libero.
DI NOTTE...
La sera è il momento di maggior socializzazione e libertà e in tut­
ti gli intervistati si ritrova l'ansia di uscire e di stare insieme. Ci si in­
contra con il proprio gruppo di amici, si occupano gli spazi -  finalmen­
te liberi -  nel quartiere, la città sembra finalmente a disposizione e per­
mette di incontrare i propri simili.
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Faccio tardi la sera perché non so che fare
La sera di solito esco, vado al chiosco con gli amici a bere qualcosa. Gli 
amici sono quelli della chiesa, siamo tantissimi.
Non è che usciamo sempre, solo quando si hanno i soldi.
Io ci sto fino a mezzanotte e mezzo con chi può stare; poi c'è gente che 
deve andare via per i genitori.
A me i genitori non dicono niente quando torno tardi.
Ci spostiamo sempre col pullman, la macchina non ce l'abbiamo.
A ballare andiamo quando ho la possibilità di andarci.
Alcune volte andiamo anche in collina, al Big, a ballare, oppure, ma è 
raro, andiamo al Don Carlos dove ci sono tutti tipi un po' troppo schiz­
zati; poi giriamo un po' da tutte le parti. Dove ci troviamo meglio an­
diamo. In birreria si va per farsi una birra, così, per divertirsi un po', 
per non fare sempre le stesse cose. In questa zona non è che ci siano tan­
ti divertimenti: o in birreria o niente.
In discoteca non è che posso andare tanto: costa troppo e poi non ci so­
no mezzi per andare, perché, se andiamo la sera, la serata inizia verso le 
11, quindi finisce verso le 3 e alle 3 non ci sono più i mezzi per tornare 
a casa. Faccio tardi la sera anche perché non so che fare.
(Loris, 17 a.)
Io sono cresciuto alla Divina Commedia
Le mie serate le vivo anche in quartiere. Io sono cresciuto -  e ne sono 
molto fiero -  alla Divina Commedia, che è una birreria di Via S. Dona­
to, nata nell"84/’85, proprio quando ho cominciata a frequentarla. Mi 
piace molto la birra e, quindi, ci ho fatto le mie prime esperienze di 
ubriacature e queste cose varie, momenti che uscivi un po' di cervello. 
Adesso non è più bello come una volta.
In quartiere ci sono molte, anche troppe, discoteche e molte birrerie: a parte 
questo non c'è niente. I cinema sono solo pomo, anche lo Zeta, cinema dove 
ho visto tanti bei film, quest'anno è diventato pomo ed è stata una tragedia. 
Un altro luogo dove andava moltissima gente di S. Donato, era il 
piazzale vicino al vecchio mattatoio, dove adesso fanno il palazzo di 
giustizia. C era un campo di calcetto in cemento e anche di pallaca­
nestro, ma i canestri sono stati distrutti in poco tempo, come tutti i
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canestri in Torino, chissà perché. Nel campo di calcetto si giocava so­
prattutto d'estate -  era illuminato -  e noi giocavamo sempre a pallo­
ne. C'erano le code, c'era tantissima gente che si spostava da S. Do­
nato: da casa mia non ci si mette niente. Adesso che ci hanno fatto il 
palagiustizia nulla ha sostituito quel posto.
Una volta c'era il sabato sera per le uscite: era sacro, dovevi uscire al sa­
bato sera. Adesso che sono più grande, ma comunque non sono lavora­
tore, il sabato sera è una sera come tutte le altre. Anzi è una palla, per­
ché esce tanta gente e c'è casino dappertutto.
(Stefano, 23 a.)
La televisione la guardo di notte
Io dormo pochissimo. Devo muovermi. Vedo gli amici verso le dieci. 
Quando usciamo la sera beviamo molto ma siamo talmente abituati che
10 teniamo bene. Rare volte si torna indietro ubriachi.
A mangiare fuori ci vado due o tre volte la settimana insieme a tutta la 
compagnia, anche fuori Torino, spesso ad Aosta, in una trattoria dove si 
mangia bene.
La sera, durante la settimana, sto ai giardini. Sto anche fino alle tre, le 
quattro di mattina, anche solo a parlare, a fare una partita di pallone.
11 fine settimana se c'è qualche concerto sulla riviera romagnola ci vado. 
Mi piacciono troppo questi giri. L'ultimo l'abbiamo fatto a Reggio Emi­
lia, di tre giorni: venerdì, sabato e domenica, è stato bellissimo, non bel­
lo. A me piacciono quegli ambienti là.
La televisione la guardo la notte. A volte guardo dei programmi tal­
mente stupidi... perché non ho sonno... Mi fermo a guardare questi che 
martellano la gente, che vendono i prodotti, ma non perché mi faccio 
baccagliare da loro ma giusto per...
(Lorenzo, 24 a.)
Per ballare ci aggiustiamo
Usciamo dal quartiere, anche nei giorni lavorativi. Andiamo all'osteria 
qua dietro o al Metro o vicino a parco Rujfini. Ci piace più girare le bir­
rerie che andare sempre nella stessa. Per ballare ci aggiustiamo: una 
volta qua, una volta là. Non è che abbiamo un locale preciso dove abbia­
l i
mo degli amici. Non siamo obbligati ad andare sempre nello stesso po­
sto. Noi scegliamo birrerie tranquillissime, discoteche tranquillissime 
dove si entra in giacca e cravatta e dove non si fa casino. Io abitualmen­
te mi vesto così casual, ma questa sera vado in discoteca a ballare e mi 
metto in giacca e cravatta. Andiamo al Pick Up.
La sera in casa ci sto pochissimo. Cioè, voglio bene ai genitori. Sto be­
nissimo con loro. Per stare con loro magari esco un po' più tardi. Però 
esco quasi tutte le sere a meno che non sia stanco morto.
(Marco, 19 a.)
Ci ritroviamo in sala giochi perché adesso fa freddo
O rimango a casa e guardo la televisione o vado a fare gruppo o se no 
esco e torno in sala giochi... Ci ritroviamo in sala giochi perché adesso 
fa  freddo e quello è un posto caldo. D'estate ci incontriamo in Via Sac­
ca. Stiamo un po'fuori o se no andiamo da qualche parte, così... ti pren­
di una birra, stai in compagnia, parli, fai dei giochi.
(Carmelo, 17 a.)
Ci divertiamo a fare cazzatelle
Alle otto esco e poi ritorno alluna di notte.
Di sera stiamo al campetto fin verso le dieci e mezzo, poi ce ne andiamo 
a fare un giro in centro. Qualche volta andiamo in discoteca o al cinema. 
Andiamo in giro in moto. Io non ce l'ho però mi diverto lo stesso perché 
ho un amico e io sto dietro.
Andiamo in piazza san Carlo, in Via Roma, in Via Po.
Alle volte ci divertiamo. Ieri sera ci siamo troppo divertiti con i gavet- 
toni d'acqua a tirarli dentro le finestre degli appartamenti.
Ci divertiamo a fare cazzatelle, a fare bordello...
(Valerio, 17 a.)
Purtroppo in sala giochi
Nel tempo libero suono molto. Ogni tanto mi sveglio di notte e se non 
prendo la chitarra in mano non riesco a dormire.
Il tempo libero lo passiamo purtroppo in sala giochi a giocare a calcetto. 
Vabbè, mi diverto a giocare a calcetto per carità. Però ci si lega troppo.
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Diventa un vizio andare tutte le sere in sala giochi. Poi anche i soldi, 
siamo sempre qui a cazzeggiare tra di noi, con quelli più piccoli, quelli 
più grandi, i più vecchi, i più giovani...
(Giuliano, 17 a.)
Anche per quanto riguarda l'uso del tempo libero le ragazze han­
no modalità diverse: l'uscita da sole, per le più giovani, è una conquista 
e come tale viene particolarmente apprezzata. Laura, più grande, prefe­
risce invece momenti di scambio interpersonale più approfonditi e veri.
Mi piacerebbe invitare alcune persone a cena
Tento di uscire il meno possibile, tanto costa quindi risparmio. Quello 
che mi piacerebbe è invitare alcune persone a cena, coccolarle tranquil­
la e fargli delle cose carine. Passare un momento insieme. Adesso è ab­
bastanza raro, decisamente molto raro.
(Laura, 24 a.)
Una sera con un'amica
La sera esco spesso con i miei fratelli, o andiamo a ballare, o andiamo in 
birreria. Io e mio fratello Domenico usciamo quasi tutte le sere.
Non esco quasi mai da sola. Sono uscita una volta, venerdì, con una mia 
amica a mangiare la pizza e sono tornata alle undici. Ho passato una se­
rata come non ne avevo mai passate, perché eravamo da sole, io e la mia 
amica, quindi era più divertente... la pizza, stare da sole...
(Anna, 17 a.)
3.5. Lafamiglia
La vita all'interno della famiglia è una condizione obbligata ma 
difficile. La comunicazione è bassa e il peso di essa è tutto sulle spalle 
delle madri che sono il principale oggetto di investimento affettivo e 
anche consigliere nelle scelte di vita e di lavoro. I padri appaiono lon­
tani, spesso temibili ed autoritari sia agli occhi delle ragazze, sia, in mi­
sura minore, agli occhi dei maschi. Nei casi, per altro limitati, di pro­
clamati buoni rapporti, questi sembrano assumere di più le forme del­
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la protezione, del sostegno economico e del rispetto che quelli della 
comprensione e delle scelte effettuate in comune.
I miei genitori pensano solo al lavoro
Io e mio padre non andiamo molto d'accordo, il perché non lo so; forse 
perché a me dà fastidio il fatto che i miei genitori pensino solo al lavoro. 
Non pensano ai problemi che hanno i figli. Non parlano, non ci dicono 
niente, che cos'hai fatto, che cosa non hai fatto. I miei genitori pensano 
al lavoro; io gliele dico queste cose a mia madre, lei si arrabbia perché di­
ce che non è vero e dice che mio padre chiede di noi quando non ci sia­
mo. A me farebbe piacere se ogni tanto mio padre mi dicesse: ciao, come 
va, tutto bene?
Cosa mi manca? Un miglior rapporto tra madre e figlia e padre e figlia, 
e logicamente tra padre e madre. Vorrei che quando ritornano a casa 
non pensassero sempre al lavoro, vorrei che pensassero anche ai figli, ai 
problemi che abbiamo, invece questo non lo capiscono, sono troppo pre­
si, sono proprio malati.
(Anna, 17 a.)
Con mia mamma parlo, con mio papà no
Con mia mamma parlo, con mio papà no. Mi spaventa l'ingerenza che 
mio papà tende ad avere nella mia vita. Lui vorrebbe seguirmi passo 
passo, qualunque cosa io faccia, e a me dà molto fastidio. Voglio fare la 
mia vita, punto e basta. Se gli dico qualcosa, lui poi ogni volta mi chie­
de e quindi preferisco non dirgli niente.
Quando parlo con mia madre mi aspetto un parere, che spesso non ten­
go in considerazione. Faccio quello che sembra giusto a me, però co­
munque voglio chiedere la sua opinione. Sono già più propensa verso x 
piuttosto che y, però non prendo mai una decisione importante senza 
prima consultarla.
(Serena, 22 a.)
Hanno deciso per le maniere forti
Io ho un fratello e una sorella: 35 anni e 33 anni. Poi ci sono io che so­
no arrivata in coda. Mio fratello e mia sorella sono cresciuti con spirito
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ribelle: «detestiamo i genitori, rendiamogli la vita difficile come loro la 
rendono a noi, guerra aperta e spudorata». I miei sono rimasti terroriz­
zati. Quando sono arrivata io, hanno deciso per le maniere forti che non 
erano affatto necessarie perché comunque per quanto potessero sbaglia­
re io continuavo a pensare che il rispetto per i genitori fosse la prima co­
sa. Qualcosa fanno e quindi qualcosa gli si deve comunque. Il rispetto è 
una cosa che si sono guadagnati ampiamente.
Mio padre è geometra, mia madre ha la terza media perché ha fatto le 
150 ore, un'iniziativa che trovo molto intelligente perché fai qualcosa e 
non ti senti solo "mamma che lava i piatti". Fai qualcosa per te, è 
un'iniezione di rispetto e a una certa età fa molto bene. Come la paten­
te. Sono cose stupide però ti danno la carica. Ti fanno dimenticare che 
sei solo quella che deve fare servizi agli altri.
Se io non avessi avuto i miei genitori che mi davano una mano a pren­
dere questa casa, non so dove sarei finita a dormire. Molto probabil­
mente sarei a porta Pila in mezzo ai marocchini perché io non avrei mai 
potuto permettermi di spendere mezzo milione al mese per un affitto, 
mai. Perché poi con che cosa mangio?
(Laura, 24 a.)
Più con le amiche che con la famiglia
Di solito parlo con mamma che magari ha più esperienza. Quando siamo 
tutti insieme si parla di sentimenti ma non troppo. Deve essere una cosa 
mia e non della famiglia quindi... se ci sono dei problemi ho la tendenza 
a risolverli più con le amiche che con la famiglia. Ho questa tendenza. 
(Stefania, 17 a.)
Ho capito che dovevo fare delle scelte mie
Mio padre voleva che anche mia sorella facesse ragioneria, voleva tre ra­
gioniere in casa! E invece... noi che eravamo più grandi, più esperte 
l'abbiamo convinta a fare quello che voleva fare lei. Voleva entrare in po­
lizia, si è iscritta alla scuola magistrale... Adesso si è diplomata ma non 
vuole più fare la poliziotta.
In famiglia, per il fatto che eravamo tre sorelle, sentivo sempre due cam­
pane diverse, la più piccola, la più grande. Anche i miei genitori ogni
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tanto discutevano tra loro perché avevano delle opinioni diverse. Così 
ho capito che dover fare delle scelte mie.
(Carla, 20 a.)
Con i miei nonni... valori zero
I miei nonni con me erano disonesti: se potevano fottere, fottevano. Noi 
stavamo con loro, e loro prendevano, quando avevo IO anni, 350.000 li­
re a testa per bambino. Ci avevano chiesto in affidamento solo per i sol­
di. Non ci compravano niente, mio nonno contava i pomodori perché 
aveva paura che ne prendessimo qualcuno per mangiarlo. Non ci hanno 
mai dato un soldo. Cose proprio stupide. Siamo andati via, perché non 
ce la facevamo più a vivere con loro. Erano delle persone meschine e di­
soneste. Erano due persone che odiavo, ci hanno fatto passare i sette an­
ni più brutti della nostra vita. Non vedo più neanche mio padre, perché 
è fatto della stessa pasta.
(Ester, 21 a.)
Si litiga perché non trovo lavoro
Con i miei a volte ci sono litigi così, però si parla abbastanza.
Si litiga perché non trovo lavoro, allora mia madre comincia un po' a 
urlare, ma di solito si parla, si discute.
(Sergio, 18 a.)
Con mio padre non sto più parlando
In famiglia adesso, è un periodo che non parliamo. Con mio padre non 
sto più parlando perché... mia madre non lavora, mio fratello non lavo­
ra, io non lavoro, mio padre è il solo che lavora e non riesce a mantene­
re la famiglia. È incavolato a morte con me perché ho lasciato il lavoro 
che era un buon lavoro.
L'affetto è più verso mio padre. Non è che odio mia madre però per la 
malattia, non riesco a parlare con lei, non riesco a fare un discorso, mi 
metto subito a urlare perché abbiamo tutte le idee diverse.
A casa sto il meno possibile.
(Loris, 17 a.)
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Vivo con un amico
Siamo 5 fratelli e una sorella, io sono il più giovane, sono tutti quanti 
sposati, tutti quanti stanno bene, tutti quanti diversi da me. Tutti han­
no fatto la terza media e poi hanno trovato lavoro.
Non sto con i miei genitori, con i miei non c'è più rapporto.
Non mi sopportavano più... tutti i casini che gli ho combinato.
Vivo con un amico che lui ha la casa per i fatti suoi.
Quando lavoro lo aiuto se no a lui va bene così.
Vado spesso a mangiare da mia sorella o dai miei fratelli.
Coi miei genitori non mi vedo più. Saranno cinque o sei mesi. Devo di­
re che da quando vivo col mio amico non mi interessa.
L'altra settimana mio fratello mi chiedeva se voglio tornare a casa. Io ho 
detto: «no, guarda, dove sono adesso sto troppo bene... ».
I miei genitori sono in pensione tutti e due.
Non lo so che lavoro faceva mio padre perché con i miei non ho mai avu­
to un dialogo, non è che eravamo lì a parlare. Io mi facevo i cavoli miei 
e loro si facevano i fatti loro.
Da quando avevo sedici anni... io a casa ci andavo solo per dormire e a 
volte per mangiare.
Bar, giardini, passeggiate, di tutto, fuorché tornare a casa.
Diciamo che, a parte me, il resto della famiglia è una famiglia normale. 
Tutti vanno molto d'accordo.
(Lorenzo, 24 a.)
Io sto vivendo in comunità
Io sto vivendo in comunità più o meno da un mese. Volevo distaccarmi 
dalla famiglia per capire. Penso di provare a vivere fuori dalla famiglia, 
non perché non mi trovi bene, ma perché penso che la mia vita non sia 
giusta per i miei genitori. Quando esco non è che dico a mia madre do­
ve vado o quando torno. Penso di farmi delle esperienze con delle perso­
ne più simili a me. Penso di andare a vivere con degli amici.
Ho un fratello e tre sorelle. Mio padre e mia madre hanno la licenza ele­
mentare Mio padre lavorava, faceva traslochi. Adesso è in pensione. 
Mia madre montava le penne a casa, poi a causa di un incidente non ha 
più potuto lavorare.
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Ho tre sorelle di cui due sposate e una no. Io sono il più giovane. Dopo la ter­
za media la sorella più grande ha studiato da segretaria di azienda, adesso la­
vora alla USSL come impiegata. L'altra sorella ha studiato ragioneria. Ha 
fatto mille concorsi, ha lavorato sei mesi da una parte, cinque da un'altra. 
Adesso è anche lei alla USSL. Poi c'è l'ultima sorella, lei ha preso il diploma 
da due anni per diventare hostess. È iscritta a pedagogia. Mio fratello ha stu­
diato per diventare perito meccanico. Ha lavorato in un'officina, fino a quan­
do questa officina è fallita e allora lui si è un po' arrangiato. Ha lavorato al­
cuni mesi con mio padre, un po'da altre parti, fino a quando è entrato in Fiat. 
(Aldo, 23 a.)
Voglio una mia indipendenza
Tra me e i miei genitori c'è sempre stato un rapporto di amicizia, io ho 
sempre parlato con loro e loro quando io decidevo una cosa mi capivano. 
Quando sono tornata a vivere con loro stavo malissimo perché era finito tut­
to quello che avevo costruito. Io e mio marito ci siamo lasciati, se una cosa non 
va, non va. E loro a braccia aperte, per carità! Però voglio una mia indipen­
denza, voglio una cosa mia. Stando a casa loro devo sempre chiedere. Mi so­
no stufata di chiedere per un orgoglio mio. Fosse per i miei mi terrebbero sem­
pre con loro, però sono arrivata a un punto che voglio essere indipendente. 
(Ines, 23 a.)
Sto bene a vivere con i miei
Vivo con i genitori. Con me siamo in 4. Oltre a me, una sorella di 20 an­
ni che non lavora. Cerca.
Mia mamma fa  la casalinga. Mio padre prima lavorava alla Fiat: sono 
due anni che lavora in una carrozzeria.
Mia sorella sta a casa e guarda la televisione.
Sto bene a vivere con i miei. Quando tomo a casa ho il mangiare già pronto... 
L'indipendenza per il momento non mi interessa. Mi sta bene vivere così. 
(Carlo, 18 a.)
Mio padre ha detto: «è inutile sforzarlo»
Ho un fratello più grande, di un anno: non ci vado molto d ’accor­
do, forse perché abbiamo delle idee diverse, degli amici diversi, Lui
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studia. Non è che litighiamo tutte le volte, però... delle volte liti­
ghiamo.
Quando ho smesso di andare a scuola ne abbiamo parlato, cioè io ho det­
to «io a scuola non ci vado più». Mio fratello e i miei genitori mi hanno 
detto «pensaci bene». Io ci ho pensato bene. Ci ho pensato tutta l estate, 
e poi ho detto «no, preferisco lavorare».
Mio padre ha detto «è inutile sforzarlo», poi ha detto «farà le 150 ore». 
Sarà rimasto un po' deluso, non lo so. Mia madre... l'ha presa male 
quando mi hanno bocciato. Poi ha rispettato le mie scelte. ..,ha detto «è 
lui che deve decidere se vuole o no continuare. L'importante è che un ti­
tolo di studio lo prenda: la terza media va bene».
(Carmelo, 17 a.)
Un grandissimo rapporto con i nonni
Nella vita, fin da quando ero piccolo, sono stato sempre molto "protet­
to" dalla famiglia.
Ho sempre avuto un grandissimo rapporto con i nonni.
Non mi hanno fatto solo da nonni classici, hanno fatto molto di più. 
Quando avevo 6/7 anni mia madre ha cominciato a lavorare, come im­
piegata pubblica. Dopo le 2 era a casa, ma essendo molto giovane aveva 
delle esigenze particolari. Poi era il periodo della sua laurea. Viveva 
sempre chiusa in casa e doveva studiare. A me non piaceva tanto. E co­
sì stavo quasi tutti i pomeriggi dai nonni.
Delle figure familiari, quella più presente è stata mia madre. Un padre 
vero e proprio non lo ho avuto.
Due persone hanno fatto il ruolo di padre: in tempi diversi, in situazio­
ni diverse e con qualità diverse. Il ruolo fisso è stato quello di mia ma­
dre; il rapporto è buono: a volte più buono, a volte meno buono.
(Stefano, 23 a.)
3.6. Le amicizie
Rispetto ad una famiglia quasi sempre distante e talvolta ostile, 
dove la comunicazione è assai ridotta e quasi tutta incentrata sulle ma­
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dri, l'universo dell'amicizia assume un peso fondamentale per la sicu­
rezza di sé, la crescita e il confronto.
In taluni casi l'accento è posto sul gruppo allargato, ma più che co­
me centro delle relazioni affettive questo funziona come luogo di iden­
tificazione e di difesa; in altri casi è sottolineata l'esperienza della con­
fidenza e della comunanza con un gruppo ristretto, in un terzo gruppo 
è in primo piano il bisogno di trovare un simile nella sensibilità e 
nell'affettività.
Queste diverse modalità spesso convivono nello stesso soggetto. 
Più che occasione di gioco, di scherzo e di attività di gruppo, assai dif­
fusa è la convinzione che l'amicizia sia soprattutto soluzione di proble­
mi (in particolare quelli con la famiglia), di aiuto materiale (denaro) e 
di sostegno psicologico in situazioni difficili. Degli amici c'è un vero bi­
sogno e compare, anche se timidamente, da parte di qualche maschio, 
un esplicito apprezzamento della sensibilità femminile nei rapporti di 
amicizia.
I miei amici hanno delle belle qualità
Io ho la mia compagnia fissa. Ci vediamo tutti i giorni, tutte le sere. Co­
nosco anche dell'altra gente, quindi ogni tanto vado a trovarli e passo la 
serata insieme a loro.
I miei amici hanno delle belle qualità, quando ho avuto dei problemi mi 
hanno aiutato e anche io li ho aiutati.
(Lorenzo, 24 a.)
Nella squadra eravamo proprio amici
Ho sempre giocato a pallone, fino a quest'anno. Sono dovuto stare fer­
mo per via del lavoro, ho dovuto smettere perché andavo al lavoro e poi 
ero costretto a venire a scuola alla sera.
Eravamo proprio amici. C'è stato un momento che uscivamo sempre in­
sieme. Andavamo in montagna, eravamo proprio un gruppo, una squa­
dra vera, eravamo proprio amici. Poi ci sono stati dei problemi con la so­
cietà, gente che ha bisticciato. Eravamo in troppi e a me e a degli altri ci 




Ci muoviamo sempre tra noi, non con altra gente. Siamo 5 persone e re­
stiamo sempre quelle 5 persone che ce ne andiamo a destra e sinistra. Si 
può dire che non cerchiamo quasi un contatto con altra gente. Si sta be­
ne tra di noi. Nei locali può capitare una volta ogni tanto di avere rap­
porti con degli altri. Non sempre: noi siamo molto chiusi.
(Marco, 19 a.)
Nessuno di noi lavora facciamo tutti l'università
10 ho un giro di amici. È cambiato col passare del tempo. Quando inco­
minciavo ad uscire alle medie, alle superiori, erano solo i compagni di 
scuola. Poi ho giocato in una squadra di pallavolo, così si è ampliato un 
po' il giro. Col passare del tempo, venendo quasi sempre in parrocchia, 
facendo animazione ho conosciuto altra gente.
11 fatto di studiare, di vivere con i nostri genitori, ci tiene comunque al 
di fuori dei problemi. Certo viviamo nel mondo, sentiamo anche noi quel 
che succede. Però nessuno di noi lavora, facciamo tutti l'università. È 
comunque un gruppo d'élite in un certo senso. I problemi sappiamo che 
ci sono, però sono ancora lontani.
(Serena, 22 a.)
Saremo un centinaio... Come carattere sono amico di tutti
Con la compagnia ci incontriamo ai giardini che ci sono qua, ai 
campetti. In tutto saremo un centinaio: l'età è dai quindici ai venticin­
que anni.
Non stiamo tutti insieme, ci dividiamo nelle panchine. Ci sono anche 
ragazze.
Come carattere sono amico di tutti.
Ci conosciamo da tanti anni. Giriamo insieme da quando eravamo pic­
coli, abbiamo cominciato a conoscerci alle elementari.
So parlare e sono amico di tutti, marocchini compresi.
Ci sono anche marocchini bravi, ci ho fatto amicizia mi regalano delle 
cose. Ci sono quelli bravi e ci sono anche quelli cattivi. Li ho conosciuti 
parlandoci.
Non vivono in quartiere, vivono a Porta Palazzo.
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Adesso c'è un tunisino, che è come se fosse marocchino, ha l'età nostra 
e ogni tanto viene con noi.
Lui lavoro non ne trova. Noi gli diamo una mano, gli diamo dei vestiti 
che non usiamo più.
Un grande amico è quello che quando hai bisogno di qualcosa è pronto 
a venire. Se hai problemi di soldi te li da, si fida che glieli ridai indietro. 
Questo è un grande amico, che non ti lascia nel momento del bisogno. 
(Valerio, 17 a.)
La mia cerchia di amici è quella dell'oratorio
La mia cerchia di amici è quella dell'oratorio, della parrocchia, non ho 
altri amici. L'amicizia per me è molto importante. Mi dà molto fastidio 
se una persona è ipocrita, non lo sopporto.
Io sono un po' pazza, non sto ferma tre secondi, invento giochi, così. Al­
lora è importante che le amiche e gli amici abbiano un buono spirito e 
anche voglia di fare qualcosa, non solo per sé ma anche per gli altri. Se­
condo me questo è importante.
Io conosco tantissime persone qua in quartiere, dai bambini agli an­
ziani, saluto tutti...poi conosco le famiglie. Però vere, vere amiche, in 
effetti, non è che siano tantissime. Le mie cose personali o i miei pro­
blemi non li dico a tutti, ne parlo a quelle tre o quattro persone di cui 
mi fido veramente, con cui mi confido. Cerco di nascondere quando ci
sono i momenti che non vanno o in famiglia o col ragazzo....Un po'
perché ormai tutti pensano che io sia una allegra, una che non ha pro­
blemi, che ti ascolta, con cui ti puoi confidare...mentre in realtà forse 
non è così.
(Federica, 22 a.)
Avere un vero amico vuol dire...
Avere un vero amico vuol dire avere una persona che si confida, che ti 
aiuta a risolvere i problemi, con cui puoi parlare tranquillamente che ti 
ascolta, che non ha nessun problema ad ascoltarti, solidale con quello 
che fai. Io penso di averne più di uno. Parliamo di ragazze, di giochi, 
delle cose che ci succedono, delle cose attuali. Tendenzialmente di cose 
allegre. Con una ragazza ti puoi confidare di più, con i ragazzi parli di
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cose più allegre, con le ragazze invece tendi a parlare di più delle cose 
che ti succedono.
(Carmelo, 17 a.)
Mi trovo meglio a parlare con le ragazze
Ho molti amici e anche amiche, ma quelli veramente forti sono pochi, 
come sempre. Sono amici maschi anche se mi trovo meglio a parlare con 
le ragazze. Non lo so, forse perché sono più mature e non ti ridono in 
faccia.
(Giuliano, 17 a.)
L'amicizia ha contato di più della famiglia
Le amicizie erano legate più al quartiere che non alla scuola. Gente che 
ho conosciuto uscendo nel pomeriggio così. Con le persone della scuola 
non sono più in contatto. Non eravamo una classe ben amalgamata, 
eravamo gente completamente diversa anche per il tipo di lavoro che fa ­
cevano i genitori.
Ho avuto l'esperienza di un amico... a lui piaceva tantissimo il fatto che
10 affrontassi tutto ridendo. Sapeva benissimo che i miei facevano storie 
per farmi uscire. Litigavo sempre con i miei e in compagnia dicevo libe­
ramente quello che succedeva in casa. I miei amici raccontavano le loro 
cose e io raccontavo le mie. A me piaceva che lui dicesse che io ridevo 
sempre. Qualsiasi cosa non piangevo mai.
L'amicizia ha contato di più di quello che contava la famiglia.
(Carla, 20 a.)
Con gli amici se ne discute
11 mio gruppo di amici abita tutto nel quartiere. Alcuni studiano e due 
o tre sono disoccupati, senza lavoro come me.
Stiamo insieme da sette anni.
Con alcuni ho fatto le scuole, alcuni li ho conosciuti in parrocchia.
Con gli amici se abbiamo problemi se ne discute, si cerca di risolver­
li insieme, ci diamo consigli. Prevalentemente sono problemi con la 
famiglia. Magari si bisticcia con i genitori che non vogliono che 
usciamo.
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Adesso che siamo cresciuti c'è più libertà. Adesso anche le ragazze... i 
genitori non si fidano tanto a lasciarle uscire, però anche questo sta 
cambiando.
I genitori fanno male a non lasciare uscire le ragazze perché ci conosco­
no, sanno che gente siamo. Frequentiamo la parrocchia, al massimo si 
va a prendere una birra. Non è che succede chissà cosa. Fanno male per­
ché non danno fiducia alle figlie. I miei genitori si fidano di me.
(Sergio, 18 a.)
È gente che capisce
Rispetto ai rapporti di amicizia il fatto che io abbia avuto un figlio non 
cambia tanto. È gente che capisce queste cose. Uscendo con loro non pe­
sa il fatto che io ho avuto un'esperienza negativa.
Ho un bel gruppo di amici e ci vediamo sempre. Sono amici del quartie­
re. Nell'amicizia le cose importanti sono la sincerità e la fiducia.
È raro, è difficile trovarle.
Quando una persona si dimostra disponibile, quando vedi che è leale, io 
l'apprezzo molto.
Quando ho avuto dei problemi qualcuno dei miei amici mi è stato vici­
no, qualcuno sì...
(Ines, 23 a.)
Le amicizie mi hanno svegliato molto
I miei amici storici studiano: qualcuno lavoricchia, tipo portare cibo al­
le mense, con orario part time. Si impegnano molto più di quello che de­
vo fare io e hanno molto meno tempo, però guadagnano soldi in più e 
possono permettersi cose.
Gli amici mitici si hanno verso i 18 anni; questa, dei 23, è un'età più 
tranquilla.
Gli amici sono mitici perché è mitico che duri da 16 anni. Con dei ra­
gazzi mi vedo da quando abbiamo 6 anni: vacanze, sport, feste, trovarci 
insieme. 16 anni d'amicizia; 16 anni su 23, è un rapporto importante e 
non c'è niente che dica che non dovrebbe durare 74 anni su 80.
Poi ci sono gli amici mitici con cui vai d'accordo sul momento, ma que­
sti cambiano col tempo.
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Io ero uno abbastanza "gaggio", mi sono aperto tardi, e gli amici 
mi hanno aiutato a vivere e a capire. Capisci e vedi persone diver­
se. Le stesse ragazze, nei primi rapporti pseudoseri, quando corri 
dietro a una persona e perdi l'appetito (a me non succede quasi 
mai: sono una buona forchetta) ti fanno crescere, ti fanno pensare 
di più.
Le amicizie mi hanno segnato molto perché mi hanno svegliato. Cerco 
sempre di trovare amici che la sanno più lunga di me per cercare di rag­
giungerli e superarli.
Tengo tantissimo alle amicizie. Devono proprio fare una cosa grave per 
ché io lasci perdere. Al massimo allento i rapporti. Cerco sempre di co­
gliere gli aspetti positivi, gli aspetti negativi cerco di eliminarli. 
(Stefano, 23 a.)
Amicizia vuol dire avere qualcosa in comune
Io ho passato sei mesi quest'inverno senza un amico, un'amica. Nessu­
no, non sapevo dove andare a sbattere la testa per conoscere qualcuno; 
perché non li puoi fermare per strada: «Ci sono qua io, volevo conoscer­
ti. .. » questi ti guardano e pensano o è una ragazza facile o è compieta- 
mente fuori di testa. Non c'è naturalezza. Anni fa la birreria era molto 
diversa da com'è adesso. Adesso è la seconda casa dei giovani per cui lo­
ro si trovano tra di loro e tanti saluti. Guai a rivolgergli la parola, si ar­
rabbiano. Un tempo andavi in birreria perché era un luogo di incontro, 
se vedevi qualcuno che ti andava potevi dirgli ciao e sederti, non era una 
cosa terribile.
Amicizia vuol dire avere qualcosa in comune.
Esiste l'amica perché si va in discoteca insieme. Però se una delle due 
incomincia ad avere un ragazzo, tutto diventa diverso. Cambia comple­
tamente perché non c'è più interesse a stare insieme. Le cose in comune, 
di cui parlavo prima, non vogliono dire «andiamo in pizzeria, andiamo 
in discoteca, facciamo motocross». Vuol dire: «io voglio diventare una 
persona di questo tipo, mi aiuti? Ci aiutiamo ad andare nella stessa di­




Mi è rimasta l'amicizia di un compagno di scuola che abitava vicino a 
me. Ogni tanto andavo a casa sua, lui veniva a casa mia e passavamo il 
tempo. Ancora oggi lo vedo. Nicodemo è stato bocciato come me in pri­
ma, poi abbiamo ripetuto insieme e siamo andati avanti insieme fino al­
la terza media. Già il primo anno eravamo amici, mi trovavo bene. 
(Paolo, 18 a.)
L'amicizia è una cosa di pelle
L'amicizia per me è molto importante. Tu vedi una persona e dici «que­
sto mi piace, quello no», è una cosa di pelle, come è una cosa di pelle il 
fatto che non ti piace una persona anche se non la conosci.
La cosa importante nell'amicizia è soprattutto la sincerità. L'amicizia 
non vuol dire che ti vedi e ti senti spesso, non lo so cos'è, forse stare be­
ne insieme, forse i requisiti non sono sempre gli stessi. Ognuno ha i suoi 
difetti e uno li accetta per quello che sono. Io le persone non le catalogo, 
non dico la persona che diventa mia amica deve avere questo e quello. 
Non è necessario avere gli stessi punti di vista, o fare le stesse cose. Due 
miei amici ad esempio, sono leghisti. Io sono sarda e così non facciamo 
altro che prenderci in giro. Io pensavo che un leghista non potesse esse­
re mio amico e invece no. Sono i nostri pensieri, ce li diciamo ma questo 
non interferisce con la nostra amicizia.
(Ester, 21 a.)
3.7. L'altro sesso
La percezione delle femmine da parte dei maschi si organizza in­
torno a una eguaglianza di maniera insistentemente ribadita ma 
profondamente insidiata da dubbi ingenui, da trasparenti gelosie, da 
radicati stereotipi sui ruoli femminili.
Questi giovani maschi sembrano decisamente aspirare ad uno sta­
bile rapporto di coppia: alcuni si dedicano con impegno ed attenzione 
a costruirlo e mantenerlo. Per altri questo desiderio è mescolato ad at­
teggiamenti di delusione e diffidenza, quando non a esplicita aggressi­
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vità. Questi ultimi sembrano temere la libertà e l'indipendenza delle lo­
ro coetanee e percepiscono il rapporto con le ragazze nei modi del con­
flitto e del controllo.
Tutte troie!
Penso che siano tutte troie!
Le femmine, la maggior parte sono così: provocano, di qua, di là, danno 
le battutine, vanno con le minigonne, con i body.
Con le donne mi piace divertirmi... mi piace cambiare e scambiare.
Anche loro a volte lo fanno, poi trovano il tipo e si imbarcano.
Fino adesso non mi sono mai innamorato.
I miei amici quando sono innamorati si tormentano, stanno lì a piange­
re. Non escono di casa se ne stanno da soli, le solite paranoie. Tutti sce­
mi, sì, non stanno con gli amici, si disperano, piangono, bevono, si 
ubriacano...
Tutti amori infelici, sempre.
Di solito non mi è mai capitato che una ragazza mi ha detto di no.
Ho un ragazza, ma non ne sono innamorato.
Io non mi innamoro mai.
Se lei non venisse più con me, non mi dispiacerebbe.
Se ti dispiace loro si montano. Si divertono. Se una mi dice telefonami, 
io non telefono mai. Spetta a lei telefonare.
Lei si arrabbia. Io so che se si arrabbia si attacca e mi vuole bene. Devo 
essere sicuro che lei farebbe qualsiasi cosa per me. Io la penso così, non 
mi innamoro, perché di solito chi si innamora è quello che se la prende 
nel culo.
(Valerio, 17 a.)
Non la farei tanto uscire...
Se avessi una fidanzata o una moglie,... magari... così, cioè... non la 
farei tanto uscire. Dipende anche dove vanno sì, un pochettino di fasti­
dio ti dà. Lavorare o stare a casa... è lo stesso, cioè se non lavora, fa  




Secondo me le donne dovrebbero stare a casa...
Sabato sera le ragazze non escono. Stanno a casa, noi andiamo in birre­
ria. A ballare di domenica ogni tanto vengono.
Secondo me le donne dovrebbero stare a casa, se hanno i fig li..., è giu­
sto che. . . ,è  ovvio che con i figli piccoli..., debbano stare a casa ad accu­
dirli; se il padre non lavora li guarda anche lui.
(Ciro, 16 a.)
La donna è la donna di casa
Sono simpatiche, brave, io le tratto bene. Con un maschio è tutto diver­
so, mica puoi dire le parolacce alle femmine.
Con un maschio puoi scherzare più che con una donna. Con una don­
na, sì, puoi scherzare, però non come con un maschio.
Se loro vogliono. ..per me... possono lavorare.
Non penso però che debbano avere gli stessi diritti degli uomini, perché 
la donna è la donna di casa
Se avessi una moglie io la terrei a casa, poi se lei vuole lavorare, lavo­
rasse.
(Riccardo, 16 a.)
La donna deve fare i lavori domestici
Ragazze, sì, ce n'è qualcuna... Le incontriamo "ciao, ciao", però più 
di quello. Abbiamo organizzato una festa a casa di una ragazza, sia­
mo andati in parecchi e ci siamo divertiti. Ce n'erano anche altre per­
ché questa ragazza conosceva anche altre ragazze, però la cosa è fin i­
ta lì.
Uomini e donne sono uguali... c ’è la parità dei sessi, sì, più o meno sì. 
C'è anche la donna che è superiore all'uomo, a volte c'è l'uomo che 
superiore alla donna, dipende. La parità dei sessi nel senso che la don­
na può lavorare, non è che sia una cosa sbagliata, anche lei ha il dirit­
to di lavorare e di guadagnare. La donna deve fare i lavori domesti­
ci... però anche il marito potrebbe aiutare. Mio padre è uno all'anti­





Ci sono delle cose che le ragazze non possono fare 
Per me con le ragazze è uguale.
C'è stato un periodo che le prendevo in giro, però adesso sto crescen­
do,... sì magari le battute ti scappano, però con le ragazze ho un buon 
rapporto, penso. Possono fare una vita uguale a noi perché siamo ugua­
li, però ci sono delle cose che le ragazze non possono fare, per esempio il 
muratore: non ho mai visto una ragazza che fa  il muratore. Non ho mai 
visto le ragazze in miniera. Alle volte le ragazze sono un po' strane, an­
che per il fatto dell'uguaglianza, vogliono l'uguaglianza e poi, vogliono 
fare solo le cose che le soddisfano. Sono stato innamorato e sono stato fe ­
lice, e poi infelice alla fine.
(Carmelo, 17 a.)
Devono avere gli stessi diritti
Devono avere gli stessi diritti. La mia fidanzata potrebbe uscire da sola 
la sera, però quando voglio uscire io non è che dovrebbe impedirmelo. 
Nei lavori domestici, se lavora le darei una mano anch'io.
Non ho la ragazza e ho avuto poche esperienze.
Se non le conosco le giudico dalla bellezza. Conoscendole bado più a co­
me sono dentro.
Con una ragazza se ci vado d’accordo, mi piace anche se non è molto bella. 
(Carlo, 18 a.)
Forse le ragazze rispettano più noi che noi loro
Con le ragazze non è che ho un rapporto difficile: è che sono timido. Non 
riesco a dialogare tanto. Quando magari sono in compagnia con delle 
ragazze sì, ma se mi trovo davanti solo con una ragazza non riesco. 
Devo dire che le ragazze che ho conosciuto qua alle 150 ore, sono molto 
diverse da quelle che conosco all'oratorio. Sono più vivaci, sembrano 
più dei maschi che delle femmine. Invece quelle della chiesa sono un 
po'... mosce. Eh! Non escono quasi mai, hanno i genitori che le tengo­
no più strette, invece qua ho visto che le ragazze sono più libere. 
Secondo me siamo uguali. Loro, le ragazze rispettano più noi che noi lo­
ro. Noi le trascuriamo di più.
Se fossi sposato mia moglie deve uscire con me, per forza.
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Se volesse uscire con un'amica che conosco anch’io, se so con chi esce, 
allora sì glielo farei fare, quello sì. Se non la conosco per una volta la la- 
scerei andare. Sono anche geloso però non fino a quel punto.
Ma se vedo che continua a dire che deve uscire con le sue amiche inco- 
mincerei un po' a insospettirmi.
Diritti: forse un po' superiore a lei dovrei essere, un po' più di libertà ce 
la dovrei avere io. Penso che una donna sia più debole.
(Loris, 17 a.)
I problemi partono tutti dalle ragazze che non vogliono impegnarsi 
Stavo male, me ne stavo chiuso, da solo, triste. Non scherzavo neanche 
con gli amici. Poi mi hanno svegliato i miei amici, hanno cercato di ti­
rarmi su, così l'ho dimenticata.
L'amore se è reciproco è bello, se invece c'è da una persona sola è brutto. 
Adesso niente, c'è stata qualche storiella, così.
Per avere una storiella basta andare in discoteca, in giro. Scappa quel 
che deve scappare e poi chi si è visto si è visto. I problemi partono tutti 
dalle ragazze che non vogliono impegnarsi.
Questo mi pesa perché vorrei fare una cosa seria e invece da parte delle 
ragazze non è così.
Quando sto con una ragazza tendo a stare da solo con lei.
Gli amici però non sono contenti.
La mia donna ideale dovrebbe essere comprensiva, leale, sempre sorri­
dente, la bellezza all'ultimo. Se proprio cerco il massimo è anche bella: 
bionda, occhi chiari, alta.
Mi piacerebbe che lavorasse, non che stesse sempre a casa.
Per me non c'è differenza. Maschi o femmine non c'è differenza.
Anzi io sto meglio con le ragazze, perché essendo di sesso diverso ci si 
confronta meglio. Non so, metti che hai dei problemi con la tua ragazza, 
magari vai da una tua amica e lei ti aiuta a capire.
(Sergio, 18 a.)
Ero innamorato solo del fascino della storia
In seconda media, ero innamorato di una ragazzina. Andavamo molto 
d'accordo. Poi lei ha dovuto trasferirsi e sono rimasto ancora quattro
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anni a pensarla. L'ho vista tre o quattro settimane fa  e mi sono accorto 
che ero innamorato solo del fascino della storia. Ero convinto di essere 
innamorato ma non lo ero sul serio. Però è stato bello.
È stupido dire: «La mia donna ideale deve essere bella, intelligente o 
che». È stupido perché poi alla fine uno non si accontenta più di niente. 
La bellezza è importante. È ovvio che tra una ragazza carina e intelli­
gente e una scorfano intelligente preferisco quella carina.
(Giuliano, 17 a.)
Deve essere una cosa sicura
Mi piacerebbe più convivere. Sposarmi?... Non so. Se devo fare quel 
passo, dovrebbe essere una cosa sicura, non mi piace il pensiero del di­
vorzio, non mi piace proprio.
Fidanzamenti ne ho avuti due, l'ultimo, con Chiara, è durato due anni 
e mezzo.
Non pensavo di sposarla. Proprio non ci ho mai pensato, però con Chia­
ra stavo veramente bene, ma proprio veramente.
Adesso è finita. Chiara è di Vinovo. Andavo a trovarla tutti i giorni. 
Tutto è successo perché sono andato in farmacia. C'era una ragazza e 
tac... un colpo di fulmine. Lei si è avvicinata e mi fa: io esco alle sette e 
un quarto. Io ho accompagnato Chiara a casa poi ho preso il pullman per 
tornare a Torino, ma ho fatto solo una fermata. Sono sceso e sono anda­
to a prendere l'altra. Uscivo prima con una e poi con l'altra. Sono stato 
beccato perché, stupido com'ero, non me ne andavo lontano da lì. Me ne 
stavo lì e Chiara mi ha visto con l'altra... '
Non so neanch'io perché ho fatto una cosa del genere.
(Lorenzo, 24 a.)
A una certa età c'è bisogno di una ragazza
Adesso non ho più la ragazza. Per me è un male. Arrivi a una certa età 
che c’è bisogno di una ragazza più che altro per motivi affettivi. Vedi i 
tuoi coetanei che hanno la ragazza, che si vogliono bene, robe varie... Io 
sono stato così, sono stato con Lisa 9 mesi e passa, ero quasi fidanzato 
in casa. So cosa vuol dire dare affetto. So cosa vuol dire ricevere affetto 
e in questo periodo della vita ne sento il bisogno.
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Fino ad un anno fa  mi volevo sposare subito, adesso non lo so. Mante­
nersi questo è il problema.
Un'attrice che mi piace...? Nessuna in particolare. Non sono uno di 
quei tipi che si attaccano ai cartelloni «che bella, che bona...».
Mi piace quella con cui sto bene. Simpatica, socievole, se possibile una 
bella ragazza. Che abbia la testa a posto.
Intelligente? non so quello... Con i soldi? no, proprio niente.
Stessi diritti, eguali. Potrebbe uscire da sola: è brutto perché io sono ge­
losissimo, però bisogna fare così. Se lei ha fiducia in me, io ho fiducia in 
lei...
(Marco, 19 a.)
La ragazza è libera
Nel gruppo siamo misti, ma sono di più i maschi.
A mezzanotte le ragazze vanno a casa. La ragazza è libera di uscire e di 
fare tantissime cose, però c'è sempre quella cultura che a una certa ora 
si torna. I genitori delle ragazze sanno chi siamo, sanno quello che fac­
ciamo in parrocchia. Più o meno c’è una certa fiducia.
Io penso che la ragazza e il ragazzo non debbano essere diversi. Penso 
che una ragazza matura, che ha acquisito certi valori, possa fare le stes­
se cose che fa il ragazzo.
Avevo la ragazza, ma adesso non ce l'ho più.
Ho sempre pensato di sposarmi, specialmente quando stavamo insieme. 
È stato un rapporto abbastanza lungo. Quest'idea c'è sempre stato nel­
la mia testa. Una volta pensavo di sposarmi a 24 o 25 anni, di avere un 
figlio. Non mi ha mai spaventato l'idea di avere un figlio, anzi. Mi ren­
deva felice pensare di avere un figlio di 18 anni ed io di averne 44. Sarei 
un padre giovane.
Io non penso che quando ci si sposa, il marito debba andare a lavorare e 
la moglie debba stare a casa a fare la casalinga. Se questo è possibile ben 
venga, ma se tutti e due lavorano... Ovviamente non si può lasciare il 




Mi sono impegnato molto
10 sono fidanzato da molto tempo con una ragazza che ha un anno me­
no di me, abita in quartiere, studia informatica. Viene da una famiglia 
completamente diversa.
Non so se mi sposerò proprio con lei: ci si può pensare, in ogni caso do­
po la laurea, a meno che non succeda qualcosa di irreparabile, ma fac­
ciamo le corna.
La mia ragazza è molto religiosa. Lei va ogni settimana in chiesa e alle 
feste: ha una famiglia molto cattolica. Sua madre mi pare che vada a 
messa tutti i giorni.
Cerchiamo di vederci il più possibile.
11 lungo rapporto con la mia ragazza mi ha limitato -  se non chiuso -  i 
rapporti con altre ragazze. Mi ritengo fedele e mi sono impegnato mol­
to per mantenere il rapporto con questa persona e anche lei.
Chiaramente mi ha impedito dei rapporti, ma rispetto ai racconti di mia 
madre, al mito del '68/70, ho notato che la mia generazione è più chiu­
sa da questo punto di vista.
(Stefano, 23 a.)
Le donne hanno maggiore consapevolezza sia delle possibilità di 
intesa che della natura del conflitto. Dalle loro testimonianze emerge 
chiara la difficoltà dei rapporti ma anche un'idea di possibile comple­
mentarietà. Di particolare interesse i testi di Anna (17 a.) e Laura (24 a.). 
Nel primo viene in luce lo scontro con lo stereotipo maschile da cui si 
prendono le distanze, ma se ne subisce anche il fascino. Nel secondo le 
difficoltà a vivere da sola, accompagnate da un bisogno di affetto, fanno 
pensare, con una certa ironia, a delegare all'uomo la fatica di vivere an­
che se l'esperienza delle amiche sposate non suona affatto di conforto.
Quando avrò un uomo che si occupa di me lascio tutto
Io piuttosto che uscire per fare ginnastica, per farmi fare due carezze, 
evito. Mi sento come se dovessi andare a mendicare qualcosa. Vorrei es­
sere apprezzata per quello che sono, vorrei che la persona che mi è vici­
no dicesse: «Esisti, mi piace perché sei fatta così». La stima, il rispetto, 
la fiducia, la comprensione, il fatto di non avere i soliti luoghi comuni
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sul "tu donna-io uomo", questo è importante. Siamo due persone e in­
sieme ci completiamo come carattere e come esigenze. Una persona ha 
un'idea in più; però l'altra è in grado di metterla meglio in pratica e ci 
si aiuta. Io voglio una persona vicino che sia in grado di sostenermi. 
Non potrei stare vicino a una persona se non sento di potergli essere 
d'aiuto.
Quando avrò un uomo che si occupa di me lascio tutto. Non mi preoc­
cupo di niente, assolutamente di niente. Fino a quando non c'è, ci devo 
pensare io. La persona che si avvicinerà a me dovrà capirlo. Se sarà ab­
bastanza intelligente da capire, io potrò permettermi di fare la femmi­
nuccia con i tacchi a spillo senza preoccuparmi di nient’altro che del par­
rucchiere e della cucina. Però adesso devo litigare con l'amministratore, 
devo prendere il trapano e fare quello che c'è da fare, se no non vivo. Lo 
faccio solo perché devo, ma non me ne importa assolutamente niente e ri­
nuncerei molto volentieri ad avere un lavoro e delle responsabilità.
Però non voglio finire come le persone che vedo intorno a me. Sono spo­
sate ma: «Sei felice, rifaresti la stessa cosa? Mi consiglieresti ancora di 
sposarmi?». Non ho ancora trovato una persona che mi dicesse di si. 
Tutti una strana espressione di rimpianto.
(Laura, 24 a.)
Se lui mi tratta male, anch'io lo tratto male...
Il ragazzo della moto, è, come si dice, un donnaiolo... lui pensa che le 
donne non sono niente, che le ragazze, le femmine sono buone solo per 
una certa cosa, che non sono in grado di fare niente. Lui tratta male, 
tratta male me, tratta male tutti. Una volta gli ho dato uno schiaffo. Se 
mi tratta male logicamente anch'io lo tratto male e lo prendo in giro, co­
me fa  lui. A lui dà fastidio, perché lui prende in giro le persone ma non 
vuole che gli altri lo prendano in giro. Quando lo tratto male, lui poi mi 
tratta bene.
Se le femmine non trattano male sono fregate.
Secondo me ce ne sono tanti ragazzi che usano le ragazze e poi le trat­
tano male, ce ne sono tanti, tanti, tanti. Sono stupidi, o siamo stupide 
noi, che ci facciamo trattare male e poi siamo sempre là.
(Anna, 17 a.)
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La simpatia prima di tutto
Caratteristiche importanti sono prima di tutto la simpatia e poi la sinceri­
tà. Ma anche che sappia scherzare e ridere. La bellezza non è importante. 
(Stefania, 17 a.)
Diceva «trovati un lavoro», poi quando lo trovavo non gli andava bene 
Tra uomo e donna sono cambiate molte cose, anche se dipende dalle perso­
ne. Ad esempio per mio marito in certi momenti era normale che io avessi 
attività fuori casa, in altri momenti no. Diceva «ma sì, trovati un lavoro, 
fai questo, fai quello», poi quando lo trovavo non gli andava mai bene.
Una volta la donna doveva stare a casa, cucinare, fare i bambini..., ades­
so sono cambiate le cose. Mio marito una mano me l'ha sempre data, 
quello sì, tante mattine magari era lui che si alzava, preparava il latte, 
cambiava il bambino, lo faceva uscire.
(Ines, 23 a.)
Dove uno non arriva può arrivare l'altro
È vero che ci sono differenze nel modo di affrontare la vita, però più che 
puntare alle differenze, bisognerebbe evidenziare le complementarietà. 
Dove uno non arriva può arrivare l'altro.
Le ragazze in più hanno sicuramente la sensibilità, poi una maggiore 
voglia di reagire, proprio a livello di forza interiore.
Gli uomini si perdono molte cose della vita. Per certi uomini fare car­
riera è una cosa molto importante, che li appaga. Secondo me si perdo­
no qualcosa, ma... per loro magari è vero il contrario. Sono ammirevoli 
gli uomini che tengono di più alla famiglia che non alla carriera. Biso­
gnerebbe avvicinarsi nei valori che valgono e distaccarsi dai valori che 
non valgono, come... le macchine potenti, o queste fisse che non conta­
no più di tanto, come anche le fisse dei vestiti che abbiamo noi donne. 
(Serena, 22 a.)
L'amore l'ho trovato nel gruppo
L'amore l'ho trovato nel gruppo. È stato molto comodo.
È molto importante. Mi pesava molto non avere il ragazzo. Dicevo «fos­
si innamorata, almeno penserei a qualcuno». Invece non pensavo a nes-
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suno e questo mi dava abbastanza fastidio. Quando sono entrata nei 
gruppi io non ero molto espansiva. Andavo al gruppo la sera e poi non 
volevo uscire con loro. Volevo tornare a casa presto perché dovevo al­
zarmi presto e quindi non uscivo mai con loro. Io ero sempre abbastan­
za incazzata, stanca, avevo una carattere abbastanza brutto e ce l'ho 
tutt'ora. Mi hanno martellato. Una ragazza, che era la mia animatrice, 
mi ha proprio martellato «Ma dai, esci con noi, non fare così». Così ho 
iniziato ad uscire con loro.
La prima sera che sono uscita ho conosciuto un ragazzo -  che adesso è il 
mio ragazzo -  e mi ha detto «usciamo insieme tutte le sere». È un tipo 
molto espansivo, senza problemi. Siamo usciti un anno come amici, e 
poi quando sono andata in ferie con tutti loro, ci siamo messi insieme. 
(Ester, 21 a.)
3.8. I valori, i problemi, i desideri e il futuro
Diventare ricchi sembra non interessarli molto. Avanzano qualche 
preoccupazione sui pericoli insiti nella ricchezza e manifestano una ri­
chiesta contenuta di maggior benessere senza aspirazioni al consumo di 
lusso. A sogni di ricchezza antepongono un'ansia di tranquillità e di 
equilibrio e anche chi vorrebbe qualcosa di più lo fa in toni assai sfumati.
Non ho l'ambizione di essere ricco
Io sto bene così non ho l'ambizione di essere ricco.
I soldi? Per adesso non ne ho bisogno, per adesso va bene così. I miei geni­
tori me li danno, quindi ne ho abbastanza per fare le mie cose. Li spendo 
comprandomi vestiti, pantaloni, magliette. Mi piace la moda grange, ma 
non è che spendo molto. Spendo più il sabato e la domenica perché sono 
giorni che si esce. Si va in birreria, si va a pattinare, si va da qualche parte. 
(Carmelo, 17 a.)
La ricchezza non è importantissima, però dà una vita tranquilla
La nostra famiglia è di cinque persone e la ricchezza non l'abbiamo mai 
avuta. Anzi, ci sono sempre stati problemi. Ogni volta che volevamo
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qualcosa di nuovo c'era da tirar cinghia. La ricchezza non è importantis­
sima, però dà una vita tranquilla. Non ho mai vissuto nella ricchezza ma 
nemmeno nella povertà, credo che una via di mezzo sia la cosa migliore. 
(Carla, 20 a.)
Siamo ragazzi che ci accontentiamo
I soldi sono necessari più che importanti, perché se non hai soldi non sei 
nessuno, non fai niente. Se hai bisogno di medicine, di qualcosa, che fai? 
Non dico avere tanti soldi, però avere il giusto per stare bene. L'impor­
tante è stare bene, avere il necessario per vivere. Non chiedo la luna, 
non si può avere, perciò... Noi siamo ragazzi che ci accontentiamo di 
quello che abbiamo, non ci facciamo tanti problemi.
(Ines, 23 a.)
Una vita tranquilla e serena
Non mi interessa avere i soldi per comprarmi lo yacht o per avere la pel­
liccia che tanto mi fa  senso. Vorrei semplicemente avere la tranquillità 
per vivere una vita tranquilla e serena. Non dovermi negare le cose ba­
silari della vita che sono poter mangiare, poter uscire due volte la setti­




La ricchezza non è una cosa importante. Lo dicevo l'altro giorno ai miei 
amici. Io sono sempre senza soldi. L'altra sera c'era Roberto, mi ha chie­
sto se gli offrivo un gelato e io ho offerto a tutti. Si sono preoccupati e mi 
hanno chiesto:«cosa ti è successo?». Allora io ho detto una mitica frase: 
«quando ci sono non hanno importanza, è quando non ce li hai che è 
brutto».
(Giuliano, 17 a.)
La ricchezza è un'arma a doppio taglio
La ricchezza è un'arma a doppio taglio. Da una parte ti consente di fa ­
re tante cose, per cui ti dà tante opportunità, ti toglie i pensieri. Sefos-
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si immensamente ricca..., mi spaventerei molto. L'aspetto negativo è che 
uno finisce di tenerla troppo in considerazione, proprio perché ti per­
mette di fare molte cose. Finisci per darle troppa importanza: dai im­
portanza alle cose che ti permette di fare e tralasci altre.
(Serena, 22 a.)
Diventando ricco si incomincia a snobbare
La ricchezza secondo me è un problema perché diventando ricco si incomin­
cia a snobbare, cioè non si pensa più alle persone, si pensa solo a se stessi.
Mi piacerebbe essere ricco il giusto. La prima cosa che farei sarebbe com­
prarmi la macchina. La seconda aiutare la gente povera.
(Sergio, 18 a.)
I soldi sono importanti
Adesso che sono senza mi sento abbastanza male... Che ti devo dire... i 
soldi sono importanti nella vita. Se dico di no dico una bugia. Servono 
e basta.
Mah, io ne vorrei giusto da poter vivere e potermi levare uno sfizio ogni 
tanto.
(Lorenzo, 24 a.)
Avrei voluto di più
I ragazzi di 19-20 anni che hanno una bella macchina e queste cose qua so­
no stati fortunati nella vita. Sono nati in una famiglia che aveva possibilità 
economiche. Un ragazzo come me che non ha avuto tanto, che ha avuto il 
minimo, non si deve lamentare. Però avrei voluto di più. Certe volte mi chie­
do: «perché non sono nato figlio di Agnelli? perché?» Ma se guardo quelli 
bassi, che soffrono, che non hanno proprio niente, mi ritengo soddisfatto.
Se vinco alla lotteria la prima cosa chefaccio è comprare una moto, poi 
comprare un casino di vestiti. Però non vorrei che cambiasse la mia vi­
ta con gli amici, perché i soldi sono belli però fanno brutti scherzi.
(Loris, 17 a.)
Posti di fronte alla questione della convivenza sociale e della deci­
sione politica manifestano un atteggiamento di insofferenza e di ribel­
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lione accompagnato da generici rifiuti e proclamazione di impegno. 
Singolare è l'eccezione di Valerio che vede un mondo dominato dalla 
logica "ognuno si faccia i fatti propri" e sembra che non gli dispiaccia 
affatto.
Mi interessano le cose della politica
Mi interessano le cose della politica. I fatti di mani pulite sono cose ve­
ramente brutte, quindi è meglio rifletterci sopra.
È uno schifo totale, sono riusciti a portarci nella vergogna più assoluta. 
L'Italia è ormai vista come un paese di ladri. Hanno rubato tutti. Tutte 
le persone che avevano un po' di potere hanno rubato. Non riesco a ca­
pire una persona come può rubare così tanto. Poggiolini, quello ha ru­
bato tantissimi soldi. Io dico «se vuoi rubare ruba un po’, ma qui hanno 
rubato per miliardi».
Io qualcosa voglio fare anche se non so che cosa posso fare. Sono ancora 
minorenne e non posso votare.
(Carmelo, 17 a.)
Se il cittadino si accorge che lo stato lo prende in giro...
Se il cittadino si accorge che lo stato lo sta prendendo in giro e si rivol­
ta sono cavoli per il governo. Siamo noi che abbiamo il potere. Se noi cit­
tadini ci accorgiamo che lo stato ci sta prendendo in giro, come adesso 
con la storia delle tangenti e delle ruberie, per chi governa è finita. I 
cambiamenti verranno... Come sindaco ho votato Castellani, perché 
pensavo a una persona nuova che potesse cambiare. Secondo me il voto 
conta, anche se è soltanto uno. Quando ha vinto Castellani ho detto 
«ahh... il mio voto», sono stata contenta. Adesso non so più cosa sce­
gliere, tutti cambiano idea a seconda dell'onda e tutto sembra falso e 
confuso.
(Carla, 20 a.)
Secondo me non ci tengono proprio in considerazione
Ingiustizia... noi studenti siamo costretti a fare l'anno scolastico in po­
chi mesi. La situazione è proprio a zero. Siamo a studiare come dei mat­
ti perché non sanno far funzionare la scuola. Secondo me non ci tengo­
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no proprio in considerazione e se uno si fa sottomettere non segue più la 
sua strada, subisce il potere degli altri. Non è più se stesso.
(Stefania, 17 a.)
Ci sono tante cose che non mi piacciono
Ci sono tante cose che non mi piacciono. Non mi piacciono i politici cor­
rotti. Non mi piacciono gli stupratori, dovrebbero essere uccisi... altro 
che la galera. Giustizia... Nella nostra scuola mancano i fondi e noi fac­
ciamo sciopero, però non serve a niente perché non abbiamo la possibi­
lità di reagire veramente. Siamo solo studenti, saltiamo soltanto una 
giornata di lezione. Lo sciopero prolungato per due o tre giorni forse 
qualche cosa potrebbe ottenere. Bisognerebbe farne uno di massa in tut­
ta Italia, allora qualcosa potrebbe anche saltare fuori.
(Paolo, 18 a.)
Ci sono tante cose ingiuste
Ci sono tante cose ingiuste, cose che non vanno, tante cose. Anche ne­
gli asili. In molti posti mancano le cose, manca l'attrezzatura per i 
bambini, manca il mangiare per i bambini. Dove va mio figlio all'asilo 
addirittura vedo scritto sulla lavagna «mancano biscotti, caramelle... 
questo e quell'altro». Non è giusto. Abbiamo delle strutture tutte sba­
gliate.
(Ines, 23 a.)
Secondo me comanda la mafia 
Secondo me comanda la mafia.
Secondo me... anche presidenti, quella gente là, sono tutti mafiosi, sono 
tutti sotto la mafia.
Penso che sia così in tutto il mondo.
C'è anche gente che si oppone. Degli ultimi avvenimenti in Sicilia, gli 
omicidi di giudici, ecc. un po' dispiace. Però anche la mafia fa  delle cose 
giuste, perché ci sono della gente che parlano troppo. Non si dovrebbe 
mai parlare troppo, se sanno com'è la situazione loro parlano e conti­
nuano a parlare. Non si fanno i fatti propri e poi, alla fine vengono am­
mazzati, come l'attentato a Maurizio Costanzo... Maurizio Costanzo
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c'ha il vizio di punzecchiare tutte le persone, però se poi viene punto lui 
c’ha da ridire.
Vabbè, lui non mette le bombe però si deve togliere il vizio di parlare 
troppo.
(Valerio, 17 a.)
La capacità di analisi e di assunzione di una posizione diventa più 
netta quando i ragazzi sono chiamati direttamente in causa. È il caso di 
Serena che riflette sulla difficoltà di esercitare il suo piccolo potere di 
decisione. Sono i casi di Carla, di Federica e di Sergio che provano in­
dignazione e rabbia per situazioni di sopraffazione e di violenza perso­
nalmente vissute o direttamente conosciute.
Il potere è ima cosa che spaventa
Mi piacerebbe essere una persona che prende delle decisioni importanti, 
però è molto impegnativo il fatto di poter influire sulla vita delle altre 
persone. È una cosa che spaventa. Io lo vedo già solo al doposcuola, io mi 
sono resa conto di quanto sia poi difficile gestirlo. Vengono a chiederti 
delle cose, e tu, devi avere la risposta pronta, cosa che non sempre... È 
molto difficile tenere un trattamento uguale per tutti, sì, c'è la regola x, 
però tu ti rendi conto che non va bene per tutti i casi, e allora devi met­




Ingiustizia è il fatto che i professori possano dare un'immagine di te 
soltanto perché lo vogliono. Ti giudicano soltanto per quello che credo­
no di vedere, non cercano di capirti. La cosa più ingiusta è comunque il 
fatto che gli uomini approfittano sempre delle donne quando sono da so­
le. A me è capitato per strada, c'era un ragazzo che mi è arrivato da­
vanti e ha iniziato a palparmi. Io ero da sola, ma intorno era pieno di 
gente. Era il periodo di Natale, in Via Cibrario vicino ai negozi. Io ho 
detto «cavolo, c'è tutta sta gente e questo qui continua a muovere le ma­
ni e nessuno fa  niente». Mi sono divincolata e sono scappata via. È ve­
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Ingiustizia è non rispettare le altre persone
Ingiustizia è non rispettare le altre persone. Non rispettare le altre per­
sone come persone questa è l’ingiustizia. Ultimamente mi è capitata 
una ragazza che veniva picchiata dal ragazzo, proprio con le bruciatu­
re, i lividi. Se avessi avuto sotto mano quel ragazzo non so cosa gli avrei 
fatto. Mi è presa una cosa dentro che ho proprio detto: «ma dimmi tu 
se... è la tua ragazza e la tratti in questo modo».
Vuoi sapere la reazione di lei?
Niente... la reazione sua è stata che lei si è presa le botte perché lo ama 
troppo. Adesso sono di nuovo insieme, e a me questo da'fastidio. Non è 
che mi voglio intromettere, però mi da' molto fastidio.
(Federica, 22 a.)
Non ho saputo fare niente
Una cosa ingiusta? Una volta ero sul pullman e c ’erano dei ragazzi che 
prendevano in giro un extra comunitario. Mi ha dato un sacco fastidio, 
volevo andar là e dirgli qualcosa solo che mi ha preso paura perché era­
no in tanti. Mi è dispiaciuto molto, perché non ho saputo fare niente.
Ho antipatia verso i ragazzi che fanno i furbi con i più deboli.
Se riesco, se non mi faccio prendere dal panico intervengo... Ho paura 
della gente cattiva. Quella che ti vuole fare del male... quella che la 
guardi e subito viene vicino chiedendoti: «cosa guardi tu?».
(Sergio, 18 a.)
Le figure di riferimento sono vicine e per la maggior parte degli 
intervistati si identificano in figure familiari con una netta prevalenza 
dei nonni. Compaiono anche, nel caso dei giovani impegnati nel vo­
lontariato, le figure di chi li ha avvicinati all'impegno sociale. Infine, 
solo marginalmente, ci sono immagini e riferimenti più astratti e sim­
bolici.
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Kennedy e il nonno
Il mio mito è f.F. Kennedy, ho visto un sacco di film. Mi interessa mol­
to perché non si sa ancora chi l'ha ucciso, non si sa ancora perché. Mi 
appassiona il mistero.
Importante è stato il nonno materno. È morto quando io ero piccola, se­
condo me era eccezionale. Mi ricordo poco, ma per me era una figura... 
troppo bella. Ho dei ricordi pazzeschi. Da lui ho preso un sacco di cose, 
mi piace scrivere come piaceva scrivere a lui: raccontini, storie diver­
tenti.
(Stefania, 17 a.)
Mia nonna e un animatore
Una grossa personalità è stata quella di mia nonna. Mi ha aiutato tan­
tissimo, mi trovavo proprio bene con lei. È una che mi ha aiutato, forse 
più di mia madre...Mia nonna mi piace come tipa, a sedici anni aveva 
già una figlia. Ha avuto una vita difficile e ha anche molta grinta come 
persona. Adesso ha 67 anni e ha passato tantissimi guai, la morte di una 
figlia, di fratelli, però si dà sempre da fare. Da piccola mi ha guardato 
lei, perché mia mamma andava a lavorare, allora è stata decisiva. Poi, a 
livello di amici c’è Paolo, che è stato il mio animatore. È una persona che 
stimo tantissimo.
In prima media facevo parte dell'oratorio, venivo per giocare. Quando 
sono ritornata in questa zona ero praticamente sola e ho deciso di anda­
re in parrocchia a chiedere se potevo essere inserita nei gruppi della par­
rocchia. Così ho fatto tante cose, ho fatto animazione, ho seguito dei ra­
gazzi più piccoli di me, poi la scelta della GIOC. Un impegno grande 
che si apriva ad altre persone, non soltanto a quelle del quartiere. I fat­
to di venire a far parte di un gruppo così mi ha formato tantissimo. Da 
allora ho dei riferimenti precisi.
(Federica, 22 a.)
Mio fratello era un mito
Mio fratello era un mito per me nell'adolescenza. Ero innamorata persa 
di mio fratello, credo di esserlo ancora adesso, ammiro molto la sua pa­
zienza. Crollato lui non ne ho avuti altri di miti perché fanno male e la
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vita ti porta ad essere più realista. Almeno io ho notato che i miti non 
funzionano con la vita reale.
Trovo uno spreco idealizzare qualcuno che non ti conosce, che non hai 
neanche vicino. Se proprio devo idealizzare qualcuno, lo farei di una 
persona che conosco e stimo e che magari mi dà una riposta, almeno una 
volta ogni tanto. Non unfans club che tu scrivi e loro dicono «grazie 
che hai scritto».
(Laura, 24 a.)
Sono un Drugo ma ho paura che mi muoia la nonna
Non ho persone di riferimento nella vita neanche i miei genitori. Però 
ho paura che mi muore la nonna. Gli sono troppo attaccato. È troppo 
brava. Ogni volta che ho bisogno di qualcosa me la dà sempre, mi dà 
sempre soldi senza che io glieli chieda. Non è che lei non stia bene. Ha 
76 anni. L'età è quella che è e allora ho questa angoscia.
Per me è importante la Juventus, se perde sto male, sono nervoso...
Io sono con i Drughi. Siamo tanti, anche più di cento.
Noi stiamo là, allo stadio, cantiamo le canzoni. Alla fine della partita 
rubiamo le sciarpe agli altri tifosi e ci scappano anche delle risse. 
Cantiamo «salta il rospo, salta anche la rana, chi non salta è un figlio di 
puttana». Quando c'è la Fiorentina cantiamo: «sanguina, sputalo in 
faccia e continualo a pestar, viola di merda ole, viola di merda ole...». 
Non è che ce l'abbiamo con la Fiorentina più che altro è spettacolo, esal­
tamento.
(Valerio, 17 a.)
Petito, Vasco e la Juventus
Mi ha colpito un amico di mio fratello si chiama Petito. Lo stimo perché 
è un figo, si fa  rispettare, non è che va a alzare le mani con tutti, però se 
qualcuno gli fa  qualcosa che non gli va a genio lui si fa rispettare.
È uno che studia, non è un teppista è uno solo che fa boxe e si fa rispet­
tare. Scherzando con i miei amici dico che è il mio idolo perché è anche 
un ragazzo carino.
Uno che mi piacerebbe conoscere è Vasco Rossi... quando ascolti la sua 
musica tifa riflettere, almeno questo succede a me. Dice le cose vere dei
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giovani, quando fa  una canzone racconta proprio la verità, "una vita 
spericolata"... Metti un giovane di 17 anni vuole una vita spericolata, 
vuole spaccare il mondo, vuole fare tantissime cose.
I giocatori della Juventus, li stimo, sono andato a vedere gli allenamenti, so­
no riuscito a entrare dentro lo stadio, e quando vedevo qualche giocatore che 
usciva, mi venivano i brividi, perché sono importanti, li invidio moltissimo. 
(Loris, 17 a.)
Mi piaceva Madonna
Mi piaceva Madonna tanti anni fa, adesso non me ne frega più niente. 
Mi piaceva come cantava, il suo modo di fare. Adesso non mi piace più 
perché è esagerata, è cambiata.
Però può darsi che sia cambiata io.
(Ines, 23 a.)
I figli dei fiori
I miei miti sono gli obiettori di coscienza. I figli dei fiori sono stati i più 
grandi obiettori, sicuramente. Durante la guerra del Vietnam nessuno 
di loro andava, facevano i nomadi, gli zingari, anch'io non mi sarei ti­
rato indietro. Lo farei anche adesso, se avessi la motivazione. Andare in 
giro a vagabondare, deve essere troppo bello. Ci vuole però un ideale, 
qualcosa di forte. Ci vuole una protesta.
Io ancora non la sento, però sono sicuro che nel corso della mia vita ci 
sarà. Ora mi occupo del Centro Disoccupati. Ho cominciato ad occu­
parmi del CIGD, ci sto due ore al giorno, incontro dei ragazzi che ven­
gono dalla strada, gente che è più grande di me, gente che ti ficca due 
schiaffi che tifa anche male.
Però non ho mai avuto grossi problemi, anche perché mi prendevano in 
simpatia. Io non sono quello che va li dicendo:« io sono il responsabile e 
tu devi fare quello che dico io».
(Giuliano, 17 a.)
Saper affrontare la vita con serenità
Non mi sono mai ispirata a nessuno in particolare. È molto difficile tro­
vare persone con sufficiente equilibrio. Certo, ci sono delle persone am-
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mirevoli. I sacerdoti della nostra parrocchia sono persone molto in gam­
ba, e poi, ancora più di loro, persone che mi è capitato di incontrare e che 
sanno affrontare la vita con una dose di serenità e di pace che, secondo 
me, è fuori dal comune.
(Serena, 22 a.)
Il problema della droga compare come questione concreta di cui 
molto si parla e si conosce. Nella testimonianza di Lorenzo diventa 
esperienza vissuta fino in fondo.
Io ne sono uscito da solo
Quasi tutti i miei amici, compreso me, hanno fatto uso di droghe.
Io ne sono uscito da solo.
Le comunità: le odio. Non so perché ma io le odio; nemmeno conosco le 
comunità, non so dove si trovano perché non mi è mai interessata quel­
la cosa lì.
Mi facevo di ero però sono sempre stato me stesso. Naturalmente le pri­
me volte ci facevamo poco e poi sempre di più, tutti i giorni.
Sono riuscito a bloccare da un giorno all'altro.
Sono stato male però, e ti devo dire, non ho neanche preso pastiglie per 
non sentire i dolori, me la sono proprio tolta così.
La carenza l'ho fatta a casa, però la sera uscivo lo stesso, avevo freddo, 
però uscivo lo stesso. Gli amici hanno smesso. Chi prima, chi dopo, co­
munque adesso hanno smesso tutti. Ora a me non mi interessa più. 
Eravamo più fuori di testa tutti, provavamo di tutto dal fumo alle pa­
stiglie, di tutto... siamo arrivati all'eroina.
Io uscivo con una ragazza e il mio amico usciva con un altra e sono ar­
rivato a farmi tanto insieme a loro. Ero a casa loro, ci stavamo facendo e 
io avevo la spada, gliel 'ho data a loro e ho detto: «io da oggi non faccio 
più niente». Da quel giorno lì basta.
Sono stato ricoverato per overdose tre volte, ma riattaccavo anche la se­
ra stessa.
Ho un amico che ci ha lasciato la pelle. Era uno importante per me, per 
me era più di un amico. Ancora adesso quando ci penso sto male.
I miei genitori non hanno saputo niente di queste cose qua.
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Andavo a lavorare regolarmente.
Per i soldi lavoravo e poi... quando sei in quei momenti lì tifai anche i 
tuoi ciocchi, e un po' t'arrangi. Però non ho mai rubato, queste cose qui 
non le ho mai fatte.
(Lorenzo, 24 a.)
Ho passato un periodo che mi facevo spinelli, bevevo, fumavo 
Anch'io ho passato un periodo che mi facevo spinelli, bevevo, fumavo. 
Avevo quattordici, quindici anni. A dirti la verità, finita è finita però 
non so se potrei fermarmi davanti a un tiro, non so proprio. È finita a 
ottobre del '92 quando ho cominciato ad occuparmi del doposcuola in 
parrocchia. Io sono stato il primo a dire che non si fumano sigarette da­
vanti ai ragazzi perché poi ti vedono come un gran figo... Io l'ho propo­
sto e l'ho fatto. Ma ho visto che i ragazzi iniziavano a fumare lo stesso.
Ho pensato tra me e me se vengono a sapere che io fumo spinelli e mi 
imitano e non si fermano lì, io mi sentirei in colpa. Però io non condan­
no la canna, secondo me finché ti fermi lì puoi fare quello che vuoi. 
(Giuliano, 17 a.)
Alle volte lo vedo che gira
Alle volte lo vedo che gira. Ieri sera mi è capitato un ragazzo che viene là 
e mi fa' «hai uno spinello?», ho detto «no, io non fumo neanche, figurati 
se fumo spinelli». Di sera bisogna avere occhio, perché ci sono parecchi 
ragazzi drogati che girano nel quartiere, soprattutto nelle piazze. Dei 
miei conoscenti che si drogano no, però che si spinellano sì, ne conosco. 
Non la reputo una cosa grave, si potrebbe accettare, però è sempre dan­
noso. La droga è un problema gravissimo non solo grave. Molti giovani 
si fanno coinvolgere da amici che si drogano. Sono persone deboli che 
hanno dei problemi e trovano qualcuno che gli dice: «è così bello! tifa  
passare tutto»., Allora ci provano e rimangono fregati per tutta la vita. 
(Carmelo, 17 a.)
Se consideriamo i desideri e le immagini del futuro dei giovani in­
tervistati stupisce la difficoltà di pensare a dei percorsi altri rispetto a 
quelli delle figure adulte che li circondano. Quasi tutti si immaginano
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-  senza entusiasmo -  sposati con figli. Il futuro sembra essere qualcosa 
su cui non si può influire e la vita adulta si caratterizza soprattutto per 
la capacità di accettare, quasi con rassegnazione, il fluire dell'esistenza 
con la speranza di avere almeno un lavoro, una casa, una macchina, 
ma soprattutto meno problemi possibili.
La "vita tranquilla" è l'elemento ricorrente di questi discorsi, 
mentre la dimensione del sogno e dell'avventura è quasi compieta- 
mente assente.
Essere una dorma come mia mamma
Vorrei fare un corso di arte pubblicitaria, perché mi piace molto dise­
gnare, una scuola per conto mio. Avere qualcosa di diverso da quello che 
hanno avuto i miei fratelli... Anche mio fratello diceva così alla mia età, 
però è rimasto a lavorare con i miei.
A quarant'anni... Naturalmente spero di avere dei figli, diventare una 
donna come mia mamma. Mia mamma è una bella donna, ha la respon­
sabilità di molte cose. Anch’io vorrei essere responsabile, sono respon­
sabile anche adesso, però quando avrò quarant'anni lo sarò di più, a 
quell’età sono tutti responsabili... Insomma vorrei lavorare, avere dei 
figli, avere una macchina, un marito che mi vuole bene.
Vorrei essere felice.
(Anna, 17 a.)
Una mia professoressa viaggia in tutto il mondo
Restauratrice a 40 anni, con un lavoro soddisfacente. Mi piacerebbe 
avere una famiglia, ma non sempre le stesse cose... una vita non spe­
ciale ma particolare, diversa. A me piace tanto viaggiare, mi piacerebbe 
avere l’opportunità con il mio lavoro di viaggiare, di non stare sempre 
ferma in un posto.
C’è una mia professoressa che è restauratrice e viaggia in tutto il mon­
do, è molto brava e importante e può andare in tutto il mondo per il suo 
lavoro con accanto la famiglia.
Secondo me se a una donna piace sia la famiglia che il lavoro riesce a fa ­




Per il mio futuro pensavo a un lavoro stabile. Non mi interessa che tipo 
di lavoro o quali mansioni svolgere, l'importante è che sia stabile. Quel­
la è la cosa che più mi interessa.
(Federica, 22 a.)
L'importante è essere tranquilli
Mio padre ha sempre problemi... gestire i soldi, è sempre preso un po' 
dal nervoso. Io non vorrei avere questi problemi, vorrei avere meno pro­
blemi di soldi. A 40 anni un po' tutti vogliono essere sposati, però biso­
gna vedere se uno ha trovato la ragazza giusta. Mi piacerebbe avere una 
vita tranquilla. Vedendo mio padre che è sempre pieno di grane, penso 
che mi piacerebbe una vita tranquilla senza nessun problema. Preferirei 
lavorare sotto padrone, perché lavorare in proprio ti carica di responsa­
bilità.
Secondo me l'importante è stare in pace Ci sono molte difficoltà... però 
mi piacerebbe stare tranquillo, per i cavoli miei e nessuno che mi rompe 




Vorrei essere tranquilla, una casa mia, un lavoro mio, una vita mia, la­
vorando. Forse a 40 anni mi piacerebbe risposarmi, prima no.
Se avessi la possibilità di spostarmi da Torino e sapessi di stare bene, mi 
sposterei, ma non c'è un posto preciso dove vorrei andare.
Sono sempre stata qua. Non puoi sapere se da un'altra parte stai bene, 
a meno che non ci sia una persona che tifa star bene. Se stai bene insie­
me allora... vai in capo al mondo.
Vorrei che la vita di mio figlio fosse bella, piena di soddisfazioni, senza 
problemi. Vorrei che studiasse, lo spingerei a studiare, gli farei fare l'av­
vocato. .. mi piacerebbe sai se fa l'avvocato. Lui dice che vuole fare il po­
liziotto, ma il poliziotto... no, è pericoloso, l'avvocato va bene.
(Ines, 22 a.)
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A una casa mia penso molto...
In confronto ad altra gente guadagno. Non sono un morto di fame, pos­
so uscire e posso togliermi le soddisfazioni che voglio.
Se avessi molti soldi, non so...
Un desiderio forte, adesso che ho 20 anni, visto che non ho la macchina, 
è: «mi prendo la macchina», ma non "la bella macchina". Vorrei anche 
allargare il mio giro di amicizie con ragazzi e ragazze, avere la ragazza 
dei miei sogni. Avere una casa... Voglio diplomarmi anche per quello, 
pensando ad un domani che dovrò sposarmi. Vivo con i genitori, però a 
una casa mia ci penso già adesso.
(Marco, 19 a.)
Se vincessi al totocalcio
Se vincessi al totocalcio comprerei una casa per vivere con mia mamma 
e mia nonna. Comprerei l'indispensabile e il resto lo metterei via per il 
futuro.
(Ciro, 16 a.)
Se vincessi al Totocalcio...
Essere ricchi non è tanto importante.
Se vincessi al Totocalcio comprerei subito una macchina, di quelle belle, 
e poi una casa per i miei genitori e una per me.
(Antonio, 17 a.)
Il futuro non è che il prolungamento del presente. Per quelli che 
già lavorano non è che la continuazione dell'esistente, per chi il la­
voro non ce Tha il futuro è associato alla speranza di poterne trovare 
uno. Ma in questo caso più che di speranza, il futuro è fonte di ango­
scia e di insicurezza. Per chi non segue percorsi prestabiliti, la confu­
sione è molta e coesistono aspettative alquanto diverse e contraddit­
torie.
Per il momento aspetto
Mi preoccupa rimanere disoccupato, stare sulle spalle dei miei genitori. 
Avrei voglia di andare a vivere per conto mio con un amico. Per fare
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questo bisogna trovare un lavoro e anche la macchina. Senza macchina 
sei sempre qua. Però non posso ancora prendere la macchina.
Per il momento aspetto.
(Sergio, 18 a.)
20 anni più vecchio
Mi immagino 20 anni più vecchio... penso che avrò una famiglia, dei f i ­
gli, un lavoro, una casa, molto probabilmente penso che resterò qua a 
Torino.
Più di un figlio, due o tre, maschi o femmine come vengono...
(Carmelo, 17 a.)
A 40 anni mi vedo sempre operaio
A 40 anni mi vedo sempre operaio. Penso tendenzialmente di lavorare 
sempre in Fiat. Dentro di me, dato che sono delegato sindacale, vuol di­
re continuare a lottare per le cose in cui credo, anche se il rischio è quel­
lo di non fare carriera. Penso anche di fare sempre l'operaio perché vo­
glio crescere nel sindacato, capire gli operai.
Vorrei anche avere come minimo due figli.
(Aldo, 23 a.)
Un lavoro... finalmente un lavoro
Spero di avere trovato un lavoro finalmente, un lavoro. La famiglia, so­
lo se mi trovo bene se no... Fin da piccolo Avevo l'idea di non sposarmi, 
adesso però ho la ragazza e un po' sto cambiando idea. Mi piace più pa­
dre che sposato. Se c'è un figlio è giusto che siamo sposati. Mia mamma 
ha avuto un figlio però non è sposata, e io vivo una situazione un po' 
particolare. Vorrei un maschio e una femmina.
(Ciro, 16 a.)
Con un lavoro, spero
Mi immagino sposata con tanti bambini, perché a me piacciono i bam­
bini, e con un lavoro, spero.
Mi piacerebbe vivere al sud. I miei genitori sono di Foggia e io ci sono 
andata parecchie volte. Sono legata ai miei cugini che hanno più o me­
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no la mia stessa età, per cui... mi piacerebbe. C'è un rapporto umano 
più forte.
(Federica, 22 a.)
A 40 anni sposata, ma con un lavoro
A 40 anni mi piacerebbe essere sposata. Non continuerei a fare questo 
lavoro perché è troppo impegnativo. Se avessi dei bambini sarebbe pra­
ticamente impossibile. Come lavoro mi piace moltissimo, ma se avessi 
famiglia non potrei più. Ne cercherei un altro, a me basterebbe anche fa ­
re la commessa. Se fai un lavoro che non ti dà soddisfazioni, le soddisfa­
zioni puoi trovarle in famiglia o da qualche altra parte. Bambini, fami­
glia e lavoro sono le cose essenziali. È quello che mi piacerebbe e spero 
che sarà così, la immagino in questo modo.
(Ester, 21 a.)
A quarantanni... non lo so e non lo voglio neanche pensare
A quarantanni... non lo so e non lo voglio neanche pensare. Quando 
sarà sarà... Diventerò come i miei fratelli? No, diversamente dai miei 
fratelli continuerò a uscire spesso. I miei fratelli, sai, sono molto seri, la 
sera non escono molto. Invece ciò che piace a me è continuare ad anda­
re nei locali, anche quelli dove c'è gente un po’ di fuori di testa. Anche 
se sono sposato...
(Lorenzo, 24 a.)
Ho proprio paura del futuro
A me piacerebbe avere un ottimo lavoro. Mi preoccupa tantissimo non 
averlo. Ho proprio paura del futuro... non so che cosa potrebbe succedere. 
A 40 anni mi immagino sposata con dei figli, mi auguro gemelli..., un 
maschio e una femmina, sarebbe il giusto la coppia. E poi... non mi in­
teressa che la mia vita sia estrosa, la preferirei tranquilla e anche se non 
dovessi fare uscite strane, avere amicizie chissà come... la vorrei tran­
quilla sia per me che per gli altri. Mi immagino in famiglia perché pen­
so che bisogna fare delle scelte: io avrei preferito fare carriera ma una 
persona quando decide di fare carriera deve mettere da parte un sacco di 
cose. Se io adesso decidessi veramente di andare all'università, dovrei
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lasciar perdere il lavoro, il ragazzo o l amicizia, metterli da parte. Per 
me vorrebbe dire proprio rinunciare a tanto. Quindi rinuncio alla car­
riera e spero di trovare un lavoro tranquillo. Anche come segretaria. 
L'importante è che sia tranquillo e sicuro.
(Carla 20 a.)
A 40 anni mi vedo brutto
A 40 anni mi vedo brutto, perché non posso fare più le cose che facevo 
da piccolo. Sarò sposato con uno o due figli. Fino a 20 anni sto con i 
miei, poi mi trovo io una strada. Vado a vivere da solo, però li vado a tro­
vare i genitori. Per il lavoro mi piace muratore, anche idraulico.
(Riccardo, 16 a.)
Quando sarò vecchia sarò sola
So che quando sarò vecchia sarò sola, questo sì. Penso che comunque 
avrò un equilibrio migliore. È una mia convinzione... A me piacerebbe 
avere un lavoro mio perché ho tantissima voglia di lavorare, di tirare 
fuori quello che sono, di sfruttarmi a mio beneficio. Non credo nella 
pensione e queste cose qua, ma ho il panico di non riuscire ad accatasta­
re qualcosa.
(Laura, 24 a.)
Cose molto diverse tra loro
Voglio studiare e prendere il diploma per fare l'educatore... ho in pro­
getto di prendere il diploma e di fare servizio civile. Spero che poi mi 
chiedano di fermarmi a fare l'educatore.
Io sono il classico tipo che vorrebbe fare l'obiettore però sognerebbe an­
che di combattere una guerra, cioè ti esalta il fatto di avere un fucile in 
mano...
Sono cose molte diverse tra loro; giustamente poi uno sceglie, non è det­
to che si debba avere un'unica idea e seguire sempre quella...
(Giuliano, 17 a.)
Un dimensione presente, ma come abbiamo detto in modo conte­
nuto, è la dimensione del sogno, del viaggio e della musica.
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Pilotare aerei da combattimento
Il mio grande sogno, il sogno nel cassetto è quello di diventare un pilo­
ta. Ma sono una donna quindi non posso entrare nell'aeronautica, non 
posso pilotare aerei da combattimento. Sono una donna quindi ci metto 
una pietra sopra. Però mi piacerebbe proprio e poi ho alcuni parenti ex 
piloti, mi appassiona la loro vita.
(Stefania, 17 a.)
Con la chitarra in mano
Tra vent'anni... sempre con la chitarra in mano.
Io ho programmato che almeno tra otto nove anni di riuscire bene o ma­
le a comprarmi le sigarette, a comprarmi quello che voglio con la musi­
ca. Non dico di avere una casa mia, anche soltanto stando a casa dei 
miei, però pagarmi le cose... non ho mai messo la chitarra davanti a 
nessuna persona, l'ho messa davanti a me stesso, nel senso che è impor­
tante per me, non la metterei mai davanti a un amico o a una ragazza a 
cui voglio bene...
(Giuliano, 17 a.)
Mi piacerebbe suonare nei locali
Nella vita mi piacerebbe suonare nei locali.
Suono la chitarra e la batteria, saranno due o tre anni...
Facciamo musica rock e blues.
Nella vita mi piacerebbe suonare nei locali.
Ho già degli amici che fanno questo.
(Gianni, 18 a.)
Ho il sogno di girare l'Europa
Un sogno: diventare un cantante, prima cosa. Mi piacerebbe tantissi­
mo. Anche un attore... Ho il sogno di girare, andare in America, farmi 
un giro del mondo, così, per conoscere le altre persone, per conoscere i 




Il più possibile in giro
Mi piace viaggiare. Sono stato ad Amsterdam, Copenaghen, poi sono 
stato in Inghilterra per lavoro. Dovevo starmene quattro mesi ma dopo 
un mese sono andato via, perché stavo lì e non capivo niente.
Il posto più bello penso che sarebbe Miami. Ho visto qualcosa in televi­
sione, mi piace l'ambiente che c'è lì, da come l'ho visto io, poi può darsi 
che sia un bidone.
E poi...Colombia...Jamaica, il più possibile in giro.
(Lorenzo, 24 a.)
Stare un po' lontano dalla fabbrica
Vorrei fare il giro del mondo per scoprire nuove realtà e nello stesso tem­
po... stare un po' lontano dalla fabbrica. (Aldo, 23 a.)
Due sono le testimonianze che si discostano dalle altre. Loris che 
sogna, con ostentata sicurezza, di diventare qualcuno e Stefano che so­
stituisce alla tranquillità la dimensione della felicità.
Diventerò un qualcuno, qualcosa di importante
Come prima cosa spero di arrivarci a quarant’anni. Penso sempre che se 
il Signore mi da la possibilità di andare avanti, mi darà anche un aiuto.
Me lo sento dentro che diventerò qualcuno, qualcosa di importante.
Non penso di riuscire in un settore particolare, magari anche vincere al 
Totocalcio. Mi sento che vincerò, che succèderà, che sarò... potente non 
mi interessa, ma ricco si.
Mi immagino ricco con una bella moglie, quattro figli, due maschi e due 
femmine. Una famiglia felicissima, perché la famiglia è importante.
(Loris, 17 a.)
Io vorrei vedermi felice
I miei primi 40 anni... Spero di aver realizzato qualcuno dei miei deside­
ri: mi voglio sposare in chiesa; vorrei viaggiare molto. Vorrei andare in 
Australia, sei mesi almeno in Nuova Zelanda... Potrei fare il giudice o 
anche l'avvocato... onesto. Ma non è detto. Chiaramente la mia vita ades­
so è orientata in questo modo, per cui è più facile che lo sbocco sia questo.
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Ma io vorrei vedermi felice, non è importante quello che faccio, quanto 
guadagno. Con chi sto, invece, è importante. È importante se sto con 
una persona che mi vuole bene e a cui io voglio bene. Ai figli ci penso: 
vorrei avere tanti maschi; vorrei avere 4 figli maschi.
L'ideale sarebbe avere una famiglia numerosa, stare bene, avere tante se­





Popolazione: 33.410 (1980: 33.714)
Superficie: 7.107.000 mq
Densità: 5.014 ab. per kmq
Confini
Il Q. 20 è situato a N/E della VI Circoscrizione. Confina con i 
quartieri torinesi di Barriera di Milano, Rebaudengo/Falchera, Sassi- 









1. I GIOVANI DEL QUARTIERE REGIO PARCO
A Regio Parco vivono circa 2.000 ragazzi e ragazze tra i 14 e i 18 
anni (2.312 nel 1991), prevalentemente concentrati all'estremo nord del 
quartiere. In tale area sono sorti in anni recenti ulteriori agglomerati di 
edilizia pubblica che hanno fatto salire a 3.592 gli alloggi LACP costrui­
ti nel Q. 20 su un totale di 5.550 nella VI Circoscrizione. In particolare, 
le zone di maggior concentrazione giovanile si trovano nei complessi 
urbani costruiti nel 1982 (E 16) e nel 1988 (Verna) che hanno soppian­
tato le precedenti zone ad alta densità giovanile, tradizionalmente si­
tuate nei complessi IACP di C.so Taranto e di Via Bologna, sorti negli 
anni '60.
1.1. I giovani e la formazione
I ragazzi e le ragazze di Regio Parco fanno registrare ancora oggi 
sensibili tassi di ritardo scolastico durante la frequenza della scuola 
media inferiore. La selezione nelle tre scuole medie del quartiere, 
Gandhi, Corelli (ora unificate) e Martiri del Martinetto, si colloca rara­
mente al di sotto del 10% annuo, anche se è divenuto pressoché irrile­
vante il fenomeno degli abbandoni, ampiamente diffuso nei primi anni 
'70 quando alla SMS Corelli, frequentata dai ragazzi delle case IACP di 
C.so Taranto, i tassi di selezione raggiungevano il 50%.
Intorno al disagio dei ragazzi di Regio Parco in età di scuola me­
dia, gli operatori sociali del quartiere hanno sviluppato per diversi an­
ni analisi e iniziative che si sono tradotte in un progetto e in una pub­
blicazione annuale intitolati entrambi "Cretini e svogliati", da una ce­
lebre frase di Don Milani "Voi dite di aver bocciato i cretini e gli svo­
gliati. Allora sostenete che Dio fa nascere i cretini e gli svogliati nelle 
case dei poveri...".
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Ma dai tempi di "Cretini e svogliati" la nostra metodologia di analisi si 
è evoluta e oggi siamo in grado di battere sul computer il numero civico 
di una certa via e di ottenere la situazione precisa di quanti sono gli abi­
tanti divisi per età e per altre variabili e quanti contattano i Servizi e per 
quali motivi. C'è un’ottima collaborazione tra tutti i servizi del ter­
ritorio per cui i dati fanno riferimento ai Servizi sociali, al centro tossi­
ci, alla neuropsichiatria, ai considtori, ecc. Questa impostazione ci per­
mette una precisa analisi della popolazione e ci consente di operare scel­
te oculate ed interventi sul campo con una precisione quasi chirurgica. 
Quindi i Servizi della VI Circoscrizione attualmente sono indirizzati a 
non trattare più il territorio come una cosa statica da analizzare, in cui 
isolare dei "casi" da aiutare. Grazie all’incrocio delle mappe con l'altro 
tipo di dati abbiamo una conoscenza molto più analitica che permette 
interventi più razionali nell'economia delle risorse; vista la loro scar­
sità, cerchiamo di concentrare gli interventi dei Servizi e di utilizzare 
l’associazionismo esistente o altre agenzie in modo oculato e preciso. 
(Gianni Garena, Coordinatore Servizi Sociali Q. 20)
Applicando alla realtà di Regio Parco i nuovi strumenti di analisi 
sociale, il quadro generale del disagio giovanile assume articolazioni 
più precise anche per la fascia di età 14-18 anni. Tra questi ragazzi, ol­
tre al 10% che non prosegue gli studi, è emersa da qualche anno una si­
gnificativa propensione ad effettuare l'iscrizione a scuole secondarie di 
secondo grado o, in minor misura, a centri di formazione professiona­
le. Il tasso di proseguimento, che ancora nell'anno scolastico 1988-89 
era pari al 63,76% si è attestato ora sul 90%.
Questa realtà è valutata con particolare favore dagli operatori so­
ciali, consapevoli che nel quartiere è presente un solo istituto superio­
re, l'Istituto Magistrale "Gramsci" (nel 1991 lo frequentavano 28 alunni 
residenti nel Q. 20). L'insufficienza della rete di trasporti pubblici (Bar­
ca e Bertolla sono esclusivamente servite dalle linee 57 e 57 sbarrato) 
costringe i giovani studenti a lunghi percorsi effettuati con più mezzi 
di trasporto (tempo medio 45/60 minuti). Per ovviare a questa diffi­
coltà alcuni si dirigono verso i Comuni confinanti di Settimo (I.T.C. e 
I.P.I.) e San Mauro (C.F.P. per lavorazioni meccaniche al banco). Per
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l'utenza femminile che non desidera o non è in grado di affrontare per­
corsi scolastici a lungo termine non esistono centri di formazione pro­
fessionale comunali o regionali, raggiungibili in tempi ragionevoli.
Ma a fronte di un tasso di proseguimento degli studi pari al 90%, 
il tasso di scolarizzazione, cioè la presenza effettiva a scuola nella fascia 
di età 14-18 anni, non riesce a raggiungere il 60%. Significativi al ri­
guardo sono i dati emersi nel corso di un'indagine riferita alla popola­
zione giovanile residente nel Q. 20 effettuata nel 1991 dalla Provincia di 
Torino.
Tabella 1. Popolazione 14-18 anni del Q. 20
V.A. %
Frequentano una scuola superiore 1.299 56,1
Sono fuori dalla scuola 1.013 43,9
Totale 2.312 100
Fonte: Elaborazione su dati Provincia di Torino, 1991
Il tasso di scolarizzazione dei 14-18enni è molto inferiore a quello cit­
tadino e di 4 punti inferiore a quello dell'intera VI Circoscrizione.
Il tasso di proseguimento dei giovani licenziati dalla scuola dell'ob- 
bligo è aumentato notevolmente negli ultimi 3 anni (dal 1988 + 25%), 
ma rimane il più basso della Circoscrizione la cui media è 93,08% men­
tre per il Q. 20 è 88,14%.
Tabella 2. Confronto Circoscrizione e Quartiere su tassi scolarizzazione e proseguimento 
Tasso di scolarizzazione Tasso di proseguimento
Q. 20 Circ. VI Q- 20 Circ. VI
56,1% 60,46% 88,14% 93,08%
Fonte: Elaborazione su dati Provincia di Torino




Fonte: Elaborazione su dati Provincia di Torino, 1991
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Fonte: Elaborazione su dati Provincia di Torino, 1991
1 1.299 studenti che seguono un corso superiore quinquennale so­
no così distribuiti nei cinque anni.
Tabella Anno di corso frequentato dagli allievi del Q. 20 
i II IHAnno IV V
206365 292 245 191
Fonte: Elaborazione su dati Provincia di Torino
Totale
1.299
Le preferenze rispetto agli indirizzi sono espresse secondo la se-
guente graduatoria:
1° Istituti Professionali 285 (21,9%)
2° Istituti Tecnici Industriali 246 (18,9%)
3° Istituti Tecnici Commerciali 237 (18,2%)
4° Liceo Scientifico 211 (16,2%)
5° Periti Aziendali 88 (6,8%)
La differenza per sesso rispetto alle scelte degli indirizzi è irrile­
vante per gli Istituti Professionali, il Liceo scientifico e il Liceo classico. 
Diventa significativa per 1T.T.I., scelto da una forte percentuale di ma­
schi e per l'I.T. Commerciale, scelto in prevalenza dalle femmine.
Se confrontiamo gli orientamenti espressi dalle iscrizioni a l l 0 an­
no con la frequenza al 5° anno di studio risulta che alla fine degli studi 
superiori essi sono significativamente cambiati:

















Fonte: Elaborazione su dati Provincia di Torino, 1991
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Se assumiamo come valido il rapporto tra chi inizia gli studi superio­
ri e chi li sta concludendo, possiamo vedere una netta caduta delle pre­
senze negli Istituti professionali e un forte incremento nei Licei al momento 
della conclusione degli studi. Si conferma anche qui che abbandoni e cam­
biamenti di percorso caratterizzano gli iscritti agli Istituti professionali. 
Perché lasciano la scuola i ragazzi che tentano? Non reggono l'autorità, 
la disciplina e soprattutto la fatica. Gli insegnanti non sono preparati 
ad affrontare questi giovani. Mia figlia, che dopo le magistrali ha fatto 
tre anni di corso per educatori, dice: solo adesso dopo il tirocinio alla 
Falcherà potrei affrontare una classe di questi ragazzi. La prima cosa 
che succede tra insegnanti e ragazzi è il conflitto, e senza accorgersene 
gli insegnanti mancano di rispetto ai ragazzi. Questi sono ipersensibi­
li, se li tocchi nell'onore... Con loro, per metterli in difficoltà devi usare 
il garbo. Grazie, prego, per favore. L'insegnante, di fronte alla classe che 
provoca, che disprezza e aspetta il pretesto per reagire, non deve darlo.
E non è facile. C'è poca preparazione dell'insegnante: chi viene da que­
ste parti dovrebbe fare del tirocinio sul campo, mentre studia psicologia.
Solo così sarebbe capace di non entrare nel gioco in cui i ragazzi tenta­
no di coinvolgerlo quando si mette dietro la cattedra.
(Rosita Mazzucchetti, Educatrice volontaria)
Sembra possibile rilevare che l'ampio fenomeno delle bocciature 
nelle scuole superiori e degli abbandoni che a volte ne conseguono, ha 
sensibilizzato insegnanti e presidi della scuola dell obbligo a riflessioni 
sulle cause e a una ricerca di strategie. Pare che, al di là di semplicisti- 
che considerazioni, "i ragazzi non hanno più voglia" o "bisogna boc­
ciare di più nella scuola dell'obbligo", si profilino momenti costruttivi 
che caratterizzano, anche se non in modo uniforme, le scuole del Q. 20. 
Probabilmente la liberalizzazione dei bacini di utenza delle scuole e il 
sensibile calo degli iscritti non sono estranei alla ricerca di nuovi per­
corsi didattici: una scuola qualificata rischia meno la fuga degli alunni. 
Prima scaricavamo sui maestri tutte le colpe delle difficoltà degli alun­
ni. Conoscendoci, abbiamo scoperto che hanno i nostri stessi problemi. 
Insieme, adesso cerchiamo di trovare le strategie migliori per i ragazzi. 
Con gli insegnanti delle superiori invece non ci incontriamo mai. La
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scuola dell'obbligo è stata "riformata" più volte, quella superiore si de­
ve riformare da quando ero studentessa. Questa differenza causa feno­
meni di disorientamento al momento del passaggio degli alunni dalle 
medie alle superiori.
(Rosetta Bertiero, Insegnante SMS Martiri del Martinetto)
1.2. Il lavoro
Un numero per quanto minimo di ragazzi che non raggiungono il 
titolo di terza media, un 10% che non tenta alcun proseguimento degli 
studi e un 40% che dopo l'inizio delle superiori abbandona ed esce da 
ogni percorso formativo costituiscono il nodo essenziale della realtà 
giovanile di Regio Parco.
Alcuni ragazzi mettono a frutto l'esperienza formativa acquisita 
bene o male nel corso degli studi interrotti e si occupano "in nero", non 
importa dove. Qualche strumento in più rispetto ai coetanei, fermi alla 
terza media, si rivela utile.
Le ragazze finiscono, in alcuni casi, per frequentare improbabili e 
costosi centri di formazione professionali privati che comunque creano 
le condizioni per lavoretti precari ma sempre giudicati preferibili ad 
una precoce chiusura tra le pareti domestiche a fare i "mestieri" per tut­
ta la famiglia.
Ma se sul fronte della formazione le difficoltà emerse sono gravi e 
ricorrenti, sul fronte del lavoro la situazione è bloccata. Nel territorio di 
Regio Parco si trovano gli uffici della VI Circoscrizione tra i quali, 
dall'estate 1992, è aperto uno sportello del CILO (Centro di Iniziativa 
Locale per l'Occupazione). A questo ufficio si rivolgono i giovani del 
quartiere e le loro famiglie.
Questi CILO dovrebbero essere costituiti in tutte le Circoscrizioni ma 
non c'è ancora nulla di significativo. Nello Statuto di Torino i CILO 
non sono materia di decentramento e questo mi scoraggia.
I giovani vengono e io non ho elementi, per orientarli adeguatamente.
Ce ne sono tanti che vengono qua addirittura senza la scuola dell'obbli- 
go. Ma scuola o non scuola di offerte di lavoro non ce ne sono e al mas­
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simo, quando va bene, io posso orientarli verso corsi pre-professionali a 
cura dell'Assessorato al Lavoro. Anche se questi corsi sono già falliti 
molte volte in varie situazioni. Bisogna individuare per tempo i sogget­
ti a rischio e programmare con loro e per loro dei percorsi verso il lavo­
ro. Ma occorre la disponibilità dei datori di lavoro e bisogna sostenere 
ogni ragazzino affinché non molli.
(Bruna Meliga, Responsabile CILO VI Circoscrizione)
Problemi come quelli che emergono a Regio Parco certamente non 
possono avere soluzioni locali. Una scuola superiore capace di assume­
re la connotazione di una scuola di massa, un'economia attenta a coin­
volgere i giovani in processi di formazione e di avviamento al lavoro, 
sono obiettivi al di là della portata dei ' community helpers . Tuttavia 
le scuole, l'associazionismo, i servizi sociali, raggiungendo a volte an­
che un'intesa tra di loro, sembrano essere impegnati ad affrontare quo­
tidianamente i problemi dei giovani.
1.3. Le scuole
In alcuni consigli di classe c'è ancora la tendenza ad affrontare tutti i 
problemi con la bocciatura. Per superare questa situazione abbiamo in­
trodotto per due anni un vero e proprio laboratorio sulla dispersione con 
il distacco di un insegnante, ma la situazione non è cambiata di molto: 
tutto dipende dagli orientamenti di ogni consiglio di classe. In questi 
consigli di classe come preside mi sento impegnato a richiamare i do­
centi al recupero del maggior numero di allievi possibile. 
Fortunatamente l'utenza della scuola in questi anni è cambiata perché 
nelle case popolari di corso Taranto ormai non ci sono più molti minori 
in età dell'obbligo, e quelli provenienti da altre aree di residenza hanno 
caratteristiche diverse, più conformi e vicine alla vita scolastica. 
(Liborio Palumeri, Preside della SMS Corelli)
Ci sono ancora insegnanti che ritengono la bocciatura espressione di 
una positiva severità. Io sono decisamente contrario. Bocciare vuol dire
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"stigmatizzare" gli alunni e le loro carenze, spesso i ragazzi bocciati si 
inaspriscono, si incattiviscono, diventano refrattari ad ogni altro inter­
vento, arrivano al rifiuto totale.
Per loro diventa troppo lungo il percorso scolastico. Andrea, 15 anni, 
dopo tre anni di ripetenza in prima media dice che non vede più la fine. 
Accetto durante l’anno correzioni, punizioni, interventi sulle famiglie, 
anche alcuni giorni di sospensione ma solo se inseriti in un piano di re­
cupero ed affiancati da iniziative concrete.
Le cause dei comportamenti devianti sono riconducibili a difficili pro­
blematichefamiliari, a incoerenza educativa di genitori e insegnanti, al­
la mancanza di collaborazione scuola -  famiglia -  servizi sociali, alla 
difficoltà dei ragazzi a rispettare regole e, insieme, passività, isolamen­
to, chiusura, causati da paura e solitudine.
Il collegio docenti, in sede di verifica della situazione didattica ed edu­
cativa, ha posto al centro delle proprie scelte per il futuro l'impegno di 
affrontare le rilevanti quote di alunni in situazione di grave svantaggio 
sia per i precedenti scolastici, particolarmente travagliati, che per le 
preoccupanti insufficienze culturali ed educative dell'ambiente di pro­
venienza, e quindi "a rischio" per ciò che concerne il loro futuro e in 
certi casi anche il loro presente.
Una iniziativa interessante in questa direzione è la partecipazione della 
scuola alla gestione del Centro d'incontro con le altre realtà sociali del 
territorio.
(Roberto Rosina, Preside SMS Martiri del Martinetto)
Da un lato ci sono i figli delle pochissime famiglie di ceto medio resi­
denti nel quartiere, ragazzi che dimostrano la loro "normalità" fre­
quentando regolarmente la scuola, iscrivendosi alle superiori, frequen­
tando giri di amici lontani dal quartiere. Le famiglie in questo senso so­
no molto selettive. Conoscono i rischi, se il figlio vuole fare vita associa­
tiva non lo scoraggiano se questa si realizza in zone considerate sicure. 
Esiste poi una fascia larghissima di ragazzi che le famiglie non sono in 
grado di seguire nel percorso scolastico. Famiglie oneste, soprattutto fa ­
miglie operaie, che vivono mille difficoltà e mille disorientamenti già 
mentre ifigli sono nella scuola dell'obbligo. Dopo, in genere, c'è un ten-
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tativo di frequenza della scuola media superiore ma pochissimi ce la fan­
no. Una volta, dopo qualche anno di scuola, la maggior parte lasciava e 
trovava un lavoro in cui di solito dimostrava impegno e capacità. Negli 
ultimi anni però in giro c'erano solo lavoretti molto precari, sempre pre­
cari, che non erano mai l'anticamera di un lavoro vero. Adesso so che 
non ci sono più neanche quelli. Questi ragazzi di solito sono spinti dal­
le famiglie a frequentare l'oratorio o una società sportiva, ma quando le 
cose a scuola cominciano ad andare male lasciano tutto. Sono disorien­
tati. A questo punto un certo numero di questi ragazzi è attratto dalla 
fascia dei ragazzi più a rischio che di solito sono figli di famiglie multi- 
problematiche, assistite dai servizi. Molte di queste famiglie fanno di 
professione il mestiere di essere assistito e a part-time si dedicano a traf­
fici di vario genere. Poiché queste famiglie mettono insieme molti "pun­
ti" per l'assegnazione degli alloggi IACP, in ogni palazzo sono numero­
se, concentrate, e per i loro figli non c'è speranza. Si frequentano solo 
tra di loro, al massimo vanno a trovare i parenti a Porta Palazzo o alla 
Falcherà o alle Vallette. Sono un tipico esempio di funzionamento di 
una "rete". Chi tenta di uscirne è risucchiato dentro da codici non scrit­
ti ma molto efficaci. Quando arrivano alla terza media di solito hanno 
già superato i 15 anni; alcuni prendono la licenza di scuola media mol­
to più tardi, con le 150 ore. Se non fossero concentrati nello stesso ca­
sermone IACP, nello stesso cortile, molti di loro individualmente po­
trebbero farcela.
(Loredana Manganelli, ex Insegnante SMS Gandhi e Martiri del Mar­
tinetto)
L'assenza di ogni forma di raccordo tra i vari ordini di scuola si 
configura come uno dei punti cruciali della carente scolarizzazione su­
periore emersa nel corso dell'indagine, nonostante si registri, anche in 
questo quartiere, un tasso di proseguimento pari al 93,08% nel 1991.
Questo indice dimostra una propensione delle famiglie a far pro­
seguire gli studi ai figli, ma i tassi molto bassi di conseguimento del ti­
tolo finale inducono all'interno delle scuole dell'obbligo a riflessioni 
critiche sui processi propri del sistema scolastico, che viene visto da do­
centi e presidi come un meccanismo per lo meno inceppato. Ma non so­
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lo. Il personale scolastico è indotto sempre più a compiere analisi in­
torno a problemi di sociologia urbana e a problemi di natura interisti­
tuzionale, determinando condizioni nuove per affrontare il nodo della 
dispersione scolastica.
1.4. L'associazionismo
Regio Parco conta 30 associazioni con finalità culturali, sociali, 
educative e sportive, nate da gruppi spontanei, parrocchie e gruppi 
sportivi. La zona Barca ne conta 5, Bertolla 3. Ognuna di queste asso­
ciazioni, salvo alcune eccezioni in cui la sfera di azione è circoscritta al 
mondo adulto, è impegnata esclusivamente o prevalentemente in cam­
po giovanile. Le parrocchie e due società sportive (U.S. Barcanova e 
U.S. Ardor) si avvalgono di strutture proprie mentre tutte le altre asso­
ciazioni utilizzano impianti, strutture, locali di proprietà del Comune 
di Torino.
Nonostante esista una presenza significativa di Associazioni co­
me in tutto il territorio della Circoscrizione, anche nel Q. 20 la parte­
cipazione ad una vita associativa è bassa in tutte le fasce d'età e an­
cora più difficile risulta nell'età adolescenziale e giovanile. Sono ab­
bastanza frequenti i casi di alunni della scuola elementare e media in­
seriti in gruppi parrocchiali, nei Centri flTncontro, sportivi o cultura­
li, ma la partecipazione ad attività associative diminuisce radical­
mente dopo i 15 anni. Comunque minima è la presenza dei giovani 
che appartengono alle famiglie socialmente più disagiate: più l'asso­
ciazione è strutturata in modo organico, con Statuto, iscrizione, ri­
chiesta di continuità di frequenza, meno registra la presenza delle fa­
sce più deboli.
1 giovani oggi non cercano, nella maggioranza dei casi, le Associazioni 
o altre forme organizzate di vita aggregata, perciò dobbiamo trovare al­
tri modi per rinsaldare il territorio, bisogna tornare a riprendere il ter­
ritorio partendo dalla situazione attuale dove la maggior parte delle 
piazze, delle piazzette, degli angoli e delle panchine, degli androni e dei 
cortili sono in mano a processi di destrutturazione, di confusione, sono
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in preda al fenomeno del non saper che fare (...) Le nostre scelte più re­
centi vanno in questa direzione: vorremmo individuare una serie di zo­
ne limitate ed intervenire in questo modo privilegiando la fascia post­
scuola dell'obbligo (14/22 anni).
Naturalmente abbiamo bisogno di individuare una base di ragazzi "sa­
ni" su cui contare per creare modelli antagonistici alle tendenze de­
viarti, cercandoli all'interno della stessa popolazione, evidenziando i 
loro percorsi alternativi e la forza della "presenza". Siamo giunti, con 
l'esperienza, alla conclusione che sia del tutto controproducente l'in­
tervento dell'estraneo, magari adulto, che arriva a dare consigli per in­
segnare a vivere. Questo tipo di intervento diventa una difficile batta­
glia in alcune delle nostre zone dove i rapporti numerici, tra elementi 
"sballati" e non, sono sfalsati e squilibrati grazie anche alla situazione 
logistica: edilizia popolare in proporzioni eccessive rispetto all'edilizia 
privata.
(Gianni Garena, Coordinatore Servizi Sociali Q. 20)
Qui ci sono praticamente tre fasce. I volontari della Valdocco pren­
dono i più sfortunati. Il peggio del peggio. Poi ci sono gli Scout che si 
occupano di quelli che sono già curati dai loro genitori, genitori tal­
mente disponibili che sono disposti anche a coinvolgersi nelle attività 
scoutistiche. Infine rimane un gruppo intermedio che è il più diffici­
le. Molte famiglie non lasciano uscire i figli, neppure per venire qui 
al Centro di Incontro. Non li lasciano uscire per difesa. I genitori 
sanno che partecipando alle attività si fanno amicizie, poi i ragazzi 
vogliono scendere in strada e loro non vogliono. Alcuni non hanno 
nemmeno il permesso di venire al doposcuola. Certi genitori tolgono 
i figli dalla scuola superiore per paura dei brutti incontri, la droga, la 
delinquenza. Questi stessi genitori a volte non cercano neppure un 
lavoro per i loro figli. Sempre per difesa. In genere questi sono casi in 
cui ci sono delinquenza e carcere tra i parenti e le mamme sono mol­
to spaventate per i loro figli. Questi ragazzi sono deboli e lo diventa­
no ancora di più.
(Rosita Mazzucchetti, Educatrice volontaria)
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1.5. Il servizio sociale
L'intervento istituzionale nei confronti dei minori da parte dei ser­
vizi sociali del Comune di Torino risponde a compiti che sono incen­
trati sull'assistenza economica, sulla collaborazione con il Tribunale 
dei Minorenni per i problemi connessi a condizioni di abbandono, con 
conseguenti interventi a sostegno dei minori nel nucleo famigliare o 
con forme di allontanamento dal nucleo. Il servizio sociale interviene 
anche nei confronti dei minori che commettono reati e provvede al lo­
ro reinserimento sociale. Ma il servizio sociale del Q. 20, coordinato dal 
Doti. Gianni Garena, impegnato da molti anni in un'analisi e in un in­
tervento di prevenzione, si è posto l'obiettivo di realizzare una vera e 
propria azione di rinnovamento degli stessi compiti istituzionali.
Ad esempio il Servizio Sociale del Q. 20 partecipa direttamente 
con un proprio operatore al "Comitato" che interviene nell'area E 16, 
collabora con il Consiglio di Circoscrizione, è presente nel Forum Gio­
vanile per coinvolgere l'associazionismo nelle attività di integrazione 
tra i giovani che appartengono a fasce sociali diverse e per promuove­
re forme di coordinamento.
All'interno di questa realtà i Servizi devono abbandonare la logica: noi 
ci occupiamo dei casi sociali, tanto gli altri si occupano dei "normali" e 
magari ci integriamo ogni tanto.
Sia perché oggi i confini tra i "normali" e i "devianti" sono molto in­
certi e labili, sia perché questo ha fatto il suo tempo. Infine, perché ad 
onor del vero siamo talmente pochi che non si riuscirebbe a gestire un 
intervento puntuale su tutti i "casi".
La tendenza attuale dei Servizi è che devono essere al servizio della co­
munità: devono essere una parte ragionante di una collettività che ra­
giona, mettendo a disposizione di altri qualche strumento in più che ab­
biamo per professionalità o per rapporto con le scienze umane, alfine di 
leggere insieme le situazioni e di operare insieme.
(Gianni Garena, Coordinatore Servizi Sociali Q. 20)
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1.6. Osservazioni
Il disagio in cui si dibattono i giovani di Regio Parco ha le sue radi­
ci in una vasta gamma di fattori. Innanzitutto emerge con molta net­
tezza che troppi ragazzi appartenenti a famiglie multiproblematiche 
sono concentrati in aree ristrette, vivono negli stessi cortili delle case 
popolari di cui i genitori sono assegnatari, frequentano le stesse scuole. 
Anche se la legislazione scolastica italiana non smista precocemente gli 
alunni in base all'origine familiare, di fatto nelle scuole medie di Regio 
Parco si registrano esodi significativi verso altre scuole di molti alunni 
che appartengono alle classi medie. Le conseguenze di tale fenomeno 
sono numerose: gli scambi comunicativi e culturali tra ragazzi apparte­
nenti a gruppi sociali diversi tendono a ridursi sino ad azzerarsi; l'iden­
tità sociale si sviluppa all'interno di percorsi in cui sono pressoché as­
senti coetanei e giovani di maggiore età impegnati in campo formativo; 
gli insegnanti corrono il rischio di essere coinvolti in una sorta di iner­
zia professionale assunta come autodifesa dalle frustrazioni e dalle de­
lusioni connesse ai processi di insegnamento. Una variante di tale iner­
zia è a volte costituita da un'alta rigidità selettiva, fondata sulle più di­
sparate motivazioni. Dalle dichiarazioni dei presidi emerge comunque 
una sufficiente consapevolezza del fenomeno e la necessità di fron­
teggiarlo. Con tutto ciò, i dati relativi al tasso di proseguimento dalla 
scuola media alle superiori consentono di affermare che il numero di 
ragazzi e di famiglie che ritengono importante "investire" nella scuola 
sta progressivamente aumentando. Ma l'insuccesso anche grave e ripe­
tuto "segna" una percentuale troppo elevata di questi ragazzi, con ri­




2.1. Un profilo di gruppo
I ragazzi e le ragazze che sono stati intervistati abitano nella VI 
Circoscrizione di Torino, in zona Barca, area del Quartiere 20 "Regio 
Parco, Barca, Bertolla".
Nella zona Barca, a seguito della costruzione di molte decine di 
caseggiati di edilizia economica e sovvenzionata, dal 1982 la popola­
zione giovanile nella fascia tra i 14 e i 29 anni rappresenta il 27% del to­
tale della popolazione. Supera di 4 punti il dato cittadino e di 2 punti 
quello della VI Circoscrizione.
Si tratta di giovani che appartengono pressoché esclusivamente a 
famiglie operaie, in una circoscrizione che ha analoghe caratteristiche 
per l'alta incidenza di case popolari, per la composizione professionale 
dei suoi cittadini (60% di operai ed equiparati) e per i titoli di studio di­
chiarati (86% licenze elementari e medie).
In tale contesto, culturalmente depresso, privo di investimenti di 
qualità, una percentuale molto alta di ragazzi tenta tuttavia di prose­
guire gli studi: l'88% nel Q. 20 e il 93% nella VI Circoscrizione.
Ma nel Q. 20, in cui è compresa la zona Barca, a fronte del tasso 
non indifferente di iscrizioni alla prima superiore, risulta fuori dalla 
scuola circa la metà dei giovani tra i 14 e i 18 anni (44%).
Il campione
Le interviste sono state realizzate tra il mese di marzo 1993 e il me­
se di marzo 1994, a 27 giovani dai 16 ai 24 anni: 13 nella fascia d età 16- 
18 e 14 in quella 19-24. Le ragazze sono 13 e 14 i maschi. Quattro sono 
studenti decisi a continuare sino al diploma nonostante le bocciature, i 
cambiamenti di istituto e le difficoltà in genere, 4 sono studenti univer-
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sitari e 19 hanno lasciato gli studi dopo la terza media o durante i pri­
mi anni della scuola media superiore.
Quattro ragazzi sono stati contattati tramite "testimoni privilegia­
ti"; ventitré tramite lettere agli ex alunni di due classi della Scuola Me­
dia "Martiri del Martinetto" firmate da un membro del gruppo di ricer­
ca, insegnante nella scuola stessa. Tale insegnante, un tempo conosciu­
ta dai ragazzi nella sua veste di docente di classe, aveva anche svolto il 
ruolo di responsabile del settore "orientamento" della scuola citata.
Questi fattori hanno dato notevole credibilità all'approccio e la ri­
sposta è stata molto positiva.
Le due classi individuate sono: quella degli attuali "maggioren­
ni", che hanno terminato la 3a media nel 1986, e quella dei "minorenni", 
cioè dei ragazzi che hanno conseguito la licenza media nel 1990.
Entrambe le classi erano della medesima "sezione", per cui hanno 
avuto molti insegnanti in comune e un iter scolastico nella scuola 
dell'obbligo abbastanza simile.
Per quanto riguarda la loro composizione invece si registra tra le 
due classi una differenza significativa.
La classe del 1986 era stata istituita presso la sede centrale della 
"Martiri del Martinetto" ed era composta da alunni con caratteristiche 
socio-culturali molto differenziate: in parte provenienti da famiglie ori­
ginarie del quartiere Barca, altri dalle case IACP della E 16.
La classe del 1990 si trovava presso la succursale della stessa scuo­
la, sita in strada del Cascinotto (E 16), con alunni provenienti per la 
maggior parte dalle circostanti case IACP. Solo alcuni abitavano nelle 
"case dei poliziotti", confinanti con le prime.
Sulla base delle informazioni raccolte si sono potuti ricostruire i 
percorsi scolastici dei 45 iscritti alle due classi.
Dei 24 alunni della 3a B del 1986,11 sono oggi studenti universitari, al­
tri 5 hanno raggiunto il traguardo della maturità e 3 di questi lavorano in
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modo stabile e regolare. Altri 4 svolgono attività lavorative legate alla spe­
cializzazione professionale acquisita con 3 anni di Istituto Professionale.
Gli altri 4 ex allievi di tale classe, con il titolo di studio fermo alla 
licenza media, svolgono attività non sempre stabili con un ampio arco 
di esperienze lavorative in "nero". Quando hanno fruito di assunzioni 
regolari hanno accumulato più di un licenziamento soprattutto al ter­
mine dei contratti di formazione o dei periodi di apprendistato o del 
raggiungimento della maggiore età.
Un'ex alunna, divenuta ragazza madre a 17 anni, non ha mai svol­
to attività lavorative e vive con i genitori. Un'altra ragazza, che non 
aveva conseguito la licenza media con i suoi compagni perché aveva 
abbandonato la scuola dopo due bocciature in seconda, l'ha poi otte­
nuta con le 150 ore e risulta disoccupata.
Molto diversa appare la situazione dei 21 licenziati della 3a B del 
1990: soltanto 3 sono ancora all'interno di un percorso formativo, iscrit­
ti a Istituti Tecnici: di questi, due ragazzi sono in ritardo di un anno. 
Quattro hanno conseguito una qualifica in Centri di Formazione Pro­
fessionale e i rimanenti 14 hanno abbandonato il mondo della scuola 
con la 3° media o durante i primi anni di scuola superiore.
Relativamente agli sbocchi occupazionali, per i ragazzi usciti dal­
la scuola nel 1986, si sono rilevate maggiori possibilità di inserimento 
nel mondo del lavoro, mentre molti ragazzi dell'anno 1990 risultano 
formalmente occupati ma in realtà la maggioranza di loro svolge atti­
vità lavorative in nero, saltuarie o con contorni indefiniti.
Alcuni dati
Relativamente all'età (fissata al momento dell'intervista) e al sesso, 
il quadro dei 27 intervistati è il seguente:
Età Maschi Femmine Totale
16-18 9 5 14
19-24 5 8 13
Totale 14 13 27
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Relativamente ai percorsi scolastici risulta:
16-18 19-24
Percorsi scolastici M F M F Totale
Licenza media con 150 ore - - - 1 1
Licenza media 1 2 - 2 5
Abbandoni nelle superiori 7 1 - 1 9
Qualifiche e diplomi - - 3 1 4
Studenti medi 1 2 - 1 4
Studenti universitari - - 2 2 4
Totale 9 5 5 8 27
Per quanto riguarda la collocazione nel lavoro la situazione è la se­
guente:
16-18 19-24
Collocazione nel lavoro M F M F Totale
Occupati regolari 2 1 3 - 6
Occupati in nero 4 - - 1 5
In cerca di occupazione 2 2 - 4 8
Studenti medi 1 2 - i 4
Studenti universitari 2 2 4
Totale 9 5 5 8 27
Escludendo gli 8 giovani impegnati negli studi, 14 dei restanti 19, han­
no già al loro attivo una o più esperienze di lavoro, attività nella gran mag­
gioranza caratterizzate da precarietà, irregolarità e spesso da vero e proprio 
iper-sfruttamento (manovali, muratori, idraulici, garzoni di bottega, aiuto- 
parrucchiere, cameriere, baby-sitter, moto-taxi, imprese di pulizia, operai).
Dei 6 occupati regolari uno è in cassa integrazione e uno part-time.
Le famiglie
Delle famiglie dei 27 intervistati, 6 sono monoparentali, 4 per se­
parazione dei genitori e 2 per decesso dei padri.
Nei 21 nuclei in cui sono presenti tutt'e due i genitori si rilevano 
10 casi con un reddito da parte di entrambi, 10 casi in cui lavora il pa­
dre e la madre è disoccupata o casalinga, 1 caso in cui non viene pro­
dotto alcun reddito regolare da nessuno dei due genitori.
204
Per quanto riguarda le occupazioni dei padri viventi si registra­
no: 20 occupati, 1 disoccupato e 4 pensionati. Le occupazioni presenti 
e le occupazioni anteriori al pensionamento sono suddivise nel se­
guente modo: 12 operai, 3 impiegati, 4 commercianti, 4 artigiani, 2 po­
liziotti.
I loro titoli di studio sono: 11 licenze elementari, 10 licenze medie, 
4 qualifiche/diplomi professionali.
Le madri, a fronte di una condizione per titoli di studio abbastan­
za simile (13 licenze elementari, 11 medie, 1 diploma di scuola media 
superiore, 2 diplomi professionali) dimostrano di subire in modo più 
pesante le difficoltà del mercato del lavoro e le conseguenze della loro 
bassa scolarità: 13 sono occupate non sempre in modo regolare, 6 di­
soccupate, 7 casalinghe, 1 pensionata.
Le occupazioni presenti sono: operaie (5 di cui 2 in cassa integra­
zione), commercianti (4), infermiere (2), bidelle (2).
I consumi culturali
È pressoché assente presso gli intervistati la fruizione di spettaco­
li teatrali e cinematografici. Vale comunque la pena di ricordare al ri­
guardo che nel territorio dell'intera VI Circoscrizione non si registra la 
presenza di alcun locale ad hoc, ad eccezione di una sala parrocchiale e 
di un cinema a luci rosse.
La TV svolge invece per ciascuno un ruolo molto significativo, sia 
come fonte di informazione, sia come erogatrice di spettacoli, compre­
si i film, sia ancora come colonna sonora di sottofondo di ogni istante 
della vita familiare.
Il quotidiano locale per antonomasia è sfogliato dai maschi so­
prattutto nei locali pubblici, mentre sono acquistate saltuariamente (in 
rari casi consultate in biblioteca) alcune riviste di tipo specialistico: ri­
viste di musica, di moto, riviste femminili.
I libri non sono assenti neppure nella vita di chi ha rinunciato agli 
studi, anche se in genere sono vecchi testi scolastici, più spesso libri 
gialli e romanzi rosa, molte volte enciclopedie acquistate a rate in occa­
sione dell'iscrizione alla scuola media o alle superiori.
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Si avverte presso tutti questi giovani che non hanno proseguito gli 
studi un forte imbarazzo a muoversi aH'interno di questo universo di 
segni scritti per mancanza di familiarità, di punti di riferimento e di cri­
teri per scegliere ciò che può piacere ed essere alla propria portata, ma 
anche una sorta di curiosità e di desiderio di penetrarvi e di ricavarne 
qualcuna di quelle soddisfazioni della cui esistenza hanno percezione, 
ma che la scuola non è mai stata in grado di dare loro.
2.2. Senza lavoro, chi cerca e chi aspetta
Otto ragazzi al momento dell'intervista non sono occupati, nep­
pure "in nero". C'è chi ha già lavorato e ha imparato a cercare, a chie­
dere, a bussare a tutte le porte senza fermarsi mai. E c'è chi aspetta.
Anna Maria
Ha 21 anni, vive con i genitori e un fratello di 24 anni. Ha una so­
rella sposata.
Si dimostra, dopo le prime battute, molto matura e riflessiva. Ha 
rilasciato un'intervista molto lunga in cui ha parlato con sincerità ed in 
modo approfondito delle sue esperienze esprimendo considerazioni, 
giudizi, opinioni personali e valutazioni critiche. Entrambi i genitori 
possiedono la licenza elementare, il pacare lavora in ferrovia come ope­
raio e la madre in ospedale come ausiliaria.
Anna Maria alla licenza è arrivata con le 150 ore a 16 anni, perché 
dopo due bocciature in seconda media ha deciso di lasciare la scuola.
Dopo aver svolto moltissimi lavoretti in nero, è riuscita a lavorare 
con un regolare contratto di apprendista. Con la maggiore età è stata li­
cenziata e da allora non è riuscita a trovare una "sistemazione stabile". 
Continua a cercare lavoro leggendo annunci, tramite conoscenze e con­
tatti diretti. Nel frattempo accetta qualsiasi tipo di lavoretto, attual­
mente il sabato sera fa la cameriera in una pizzeria.
Durante il colloquio emerge la sua spontaneità: passa dal riso al 
pianto a seconda di ciò che sta raccontando. È molto coinvolta 
nell'esperienza di tossicodipendenza del fratello che attualmente vive
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in comunità. È stata lei ad accorgersi del suo stato, lei a sollecitare la fa­
miglia a prenderne coscienza, lei a svolgere il ruolo del "guardiano".
Riesce a cogliere aspetti positivi anche in questa vicenda.
La storia di mio fratello è una storia brutta, ma in certo senso è stata po­
sitiva: è servita a fare riflettere su tante cose, i miei hanno cominciato a 
frequentare gente che gli ha spiegato tante cose e sono migliorati come 
genitori.
Anna Maria rimpiange la scuola, afferma che se avesse studiato, il 
suo percorso lavorativo sarebbe diverso; vorrebbe riprendere a studia­
re, ma non sa dove e a chi rivolgersi per farlo.
Legati al periodo scolastico ci sono anche ricordi dolorosi.
Il fatto che pativo di più è che c'era quella differenza tra i più bravi e i 
meno bravi.
Ricorda con antipatia il lavoro scolastico in "gruppi di livello" e 
l'aiuto da parte dei più bravi con la "puzza sotto il naso".
Conosce la gente e i problemi del suo quartiere dove 
Se tifai i fatti tuoi e non fai l'infame -  dice -  vivi tranquillo.
I suoi amici sono tutti di zona: disoccupati, casalinghe e qualche 
operaio. Si trovano sugli scalini della chiesa sperando che passi qual­
cuno per organizzare la serata. In compagnia svolge il ruolo della per­
sona forte, sempre allegra.
Non ho mai il momento giusto per raccontare i miei problemi perché le 
persone più forti alla fine sono quelle più sensibili e meno capite.
Luciana
Luciana è una bella ed elegante ragazza di 20 anni che vive in fa­
miglia con il fratello impiegato, il padre operaio e la madre disoccupata.
La sua carriera scolastica è profondamente segnata da ripetuti in­
successi e tentativi falliti di recupero all interno della scuola media su­
periore.
La madre, ex operaia sindacalista in un'industria tessile, ha perso 
il lavoro durante i primi accenni dell'attuale crisi economica. Essa ha 
sempre nutrito per la figlia aspettative molto alte sia per la formazione 
scolastica sia per la conseguente sistemazione lavorativa e sociale. Ma 
con l'entrata nella scuola media superiore, Luciana non è più riuscita a
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corrispondere neppure in parte a tali aspettative ed oggi appare schiac­
ciata dal peso di tali attese e dei numerosi smacchi subiti.
Mi avevano detto che avrei potuto fare tutto, iscrivermi a qualsiasi 
scuola; io ero disciplinata e avevo voglia di studiare. Sono andata al 
"Gramsci", Istituto Magistrale, e sono stata bocciata in prima. Ho ri­
petuto in un'altra scuola e lì mi hanno rimandata di latino, scienze e in­
glese. Ho studiato durante l'estate. All'esame scienze e inglese mi sem­
bravano andate bene.
Il prof, di scienze mi aveva detto: vai tranquilla!
Latino era andato male. E sui cartelloni ho visto che ero l'unica ad esse­
re bocciata. Sono scoppiata a piangere e ho dovuto ricominciare a pen­
sare a cosa fare. Mi sono lasciata convincere da mio fratello a iscrivermi 
all'Istituto Arti Grafiche e Fotografiche.
Il primo anno sono stata promossa, ero una delle prime. Al secondo an­
no sono stata bocciata.
Ho ripetuto e sono stata promossa. Ho fatto la terza quest'anno e l'ho 
presa subito male, ho terminato l'anno, ancora con una bocciatura. 
Avrei voluto andare a lavorare ma mia madre non ha voluto.
La perdita di fiducia in sé si accompagna a timidi tentativi di farsi 
valere per altre caratteristiche psicologiche ed altre capacità che si po­
trebbero esprimere in una esperienza lavorativa se i genitori gliela per­
mettessero.
I miei genitori non mi hanno mai lasciato fare da sola, erano sempre lì a 
spingermi in una direzione o in un’altra.
Ora mi trovo davanti a delle difficoltà.
Le mie amiche che studiano o lavorano sono più indipendenti, non han­
no paura di affrontare le cose. Hanno in alcuni casi studiato e lavorato; 
io ho studiato, mai lavorato e non ho concluso niente.
Per mia madre pensare che io lavoro è una umiliazione.
Il fallimento scolastico e lo stretto controllo parentale impediscono 
il radicarsi e il crescere di rapporti amicali vari e significativi.
L'appoggio desiderato viene trovato nel rapporto con il fidanza­
to, operaio, sul quale sembrano confluire ed esaurirsi tutte le attese, i 




Ha 22 anni, vive con la madre e cinque fratelli più piccoli, è orfana 
di padre.
La madre, provvista della sola licenza elementare, è sempre stata 
casalinga; il padre, prima sarto e poi proprietario di una tintoria.
Francesca dopo la licenza media ha frequentato un corso per stili­
sta-modellista.
Ha molto tempo libero perché disoccupata, ma legge pochissimo 
e guarda alla TV "quello che capita". Non va ai concerti e va poco al ci­
nema perché "costano troppo".
Il colloquio con Francesca è durato a lungo.
Dimostra ottime capacità di introspezione e numerose conoscenze 
circa i problemi attuali e il quartiere in cui vive, che descrive con ric­
chezza di particolari.
Due sono i nuclei essenziali del suo racconto: la morte improvvisa 
del padre, che ha trasformato completamente la vita affettiva ed eco­
nomica della famiglia e la ricerca del lavoro, sentito come problema 
pressante ed angoscioso.
Alla morte del padre, essendo a 18 anni la maggiore di sei figli, il 
suo senso di responsabilità l'ha indotta a iscriversi alla Camera di 
Commercio e a cercare tenacemente per due anni di portare avanti la 
sartoria-tintoria.
Il grande maestro era mio padre e io non riuscivo a tenere tutto sotto con­
trollo: era lui che faceva gli abiti, prendeva ogni decisione necessaria e an­
che se lo avevo aiutato in vari periodi non avevo certo imparato il mestiere.
Il problema più grosso sono state le tasse: era più quello che si doveva pa­
gare che quello che rimaneva come entrata. Allora ho chiuso, anche se mi 
dispiaceva far morire una cosa a cui mio padre aveva tenuto molto.
La famiglia di Francesca era arrivata nel quartiere con l'assegna­
zione di una casa IACP.
Quando abbiamo cominciato a vedere che in cortile per una fesseria 
uscivano i coltelli, litigate e parolacce da un balcone all altro, abbiamo 
capito con chi eravamo capitati.
Ma Francesca ritiene che una famiglia come si deve può vivere do­
vunque e riuscire ad educare bene i propri figli.
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Sono proprio le famiglie che possono salvare o rovinare un ragazzo. 
Quasi tutte le famiglie di quelli che si sono persi non li hanno saputi 
educare. Questi bambini vivevano sempre in cortile, da quando aveva­
no 3 anni, neanche a pranzo andavano a casa: un panino, un pezzo di 
pizza in cortile e sempre con quelli più grandi.
Per mio padre il pranzo era molto importante, dovevamo esserci tutti ed 
era il momento del dialogo, delle raccomandazioni ed anche a noi figli 
veniva spontaneo raccontare tutto.
I ricordi scolastici sono velati da nostalgia e da rancori.
Quella che sopportavo meno era la professoressa di musica perché si 
credeva di essere chissà chi. Posava a fare la signora e ci snobbava: nes­
suno aveva il pianoforte o andava a danza, allora non ci riteneva all'al­
tezza.
Per Francesca il momento in cui bisogna decidere se continuare o 
no gli studi avviene troppo presto.
A 14 anni si sogna molto, io volevo fare la stilista e mi vedevo già in un 
grande atelier a disegnare modelli strepitosi e a partecipare a grandi sfi­
late con i miei modelli, pensavo che la sartoria di mio padre sarebbe sta­
ta il mio punto di partenza e che lui avrebbe potuto aiutarmi, perciò 
pensavo che la scuola non mi sarebbe servita. I professori mi avevano 
consigliato l'Istituto d'Arte, ma mi sembrava uno spreco di tempo.
È fidanzata con un appuntato dei carabinieri.
È bello, dolce -  racconta -  spero che riesca trovare un lavoro per me.
Francesca parla di tante cose, ma il problema lavoro emerge co­
stantemente.
La mia sicurezza deriva dal mio carattere: sono molto decisa e se deci­
do di fare una cosa la faccio, l'unica cosa che non riesco a fare è tro­
vare un lavoro. La cosa che mi mette a disagio è non sentirmi utile, 
non lavorare. Quando sarò a posto con i libretti penso che bacerò per 
terra.
Chiara
Ha 22 anni, vive con i genitori.
II padre con la licenza elementare fa l'autista, la madre con la li­
cenza media fa l'ambulante.
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Dopo la terza media Chiara ha frequentato un corso privato da par- 
rucchiera e ha lavorato regolarmente per quattro anni come apprendista. 
Al momento di passare lavorante è stata licenziata ed ora è disoccupata.
Ha molto tempo libero, ma legge poco, guarda poco la TV, non va 
né al cinema, né ai concerti.
Adesso nel tempo libero sto con i miei nipoti: sono cinque. Non vado a 
ballare perché non mi piace, esco con i bambini: li porto ai giardini, ecc. "
Si è trovata a scegliere di fare la parrucchiera influenzata da 
un'amica; non sapeva che cosa fare, l'unica cosa che le era chiara era di 
non avere voglia di studiare.
Alle medie non andavo bene a scuola, mi hanno bocciato in terza, non 
ammettendomi agli esami, così ho ripetuto la terza. Le due terze le ho 
fatte pensando sempre: coraggio, ancora un po', e poi quest'anno chiu­
do con la scuola.
Tanto sapevo che non avrei fatto molta strada nella scuola, del resto co­
me tutti i miei fratelli. Nessuno è andato oltre la terza media, però non 
avevo pensato a cosa fare... mi manca la conoscenza, per il lavoro mi 
trovo a parlare con tante persone, dalla casalinga all'avvocato e in certe 
situazioni mi sento a disagio.
Attualmente sente la solitudine, ha perso i contatti con gli amici a 
causa del lavoro e di un fidanzamento finito male.
Vorrei avere degli amici sinceri, ma purtroppo è una cosa rara. Gli ami­
ci si aiutano, si divertono insieme, si fa tutto insieme.
Nel suo futuro si vede sposata con figli, magari adottati, e con un 
"salone " tutto suo.
Luisa
Ha 17 anni, vive con la madre e il suo compagno. I genitori si so­
no separati quando Luisa aveva 10 anni; lei inizialmente è rimasta con 
il padre e il fratellino con la madre.
Ho deciso io dato che è stata mia mamma a lasciare mio papà, trovavo 
giusto stare con lui.
Per un certo periodo non vede più la mamma pur abitando nella stes­
sa zona, poi la ricerca ed iniziano delle visite clandestine che portano Luisa 
alla scoperta delle ragioni della madre e alla decisione di trasferirsi da lei.
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È delusa dalla trascuratezza del padre che l'ha affidata alla mam­
ma e del suo carattere aperto con gli amici e chiuso con i familiari.
Per quattro anni non l'ha più rivisto, pur avendone notizie trami­
te la nonna, poi avviene un incontro quasi casuale.
L'effetto è stato bellissimo anche se in questi anni non si è fatto sentire, 
perché lui è fatto così... è stato bello rivederlo perché ha reagito bene, 
anche se lui non è una persona che parla molto, però io ho visto che era 
contento di vedermi, ci sentivamo tutti e due a disagio perché lui non 
parla con me e io non so cosa dirgli.
Il padre è in possesso della licenza media e fa l'idraulico. La mam­
ma, sposatasi giovanissima, ha la licenza media e fa assistenza ai malati.
Nelle elementari per Luisa la scuola non è stata un problema.
Alle medie non andavo molto bene e sono stata promossa in terza grazie 
alle ripetizioni... può essere che la mia poca voglia di studiare sia stata 
come una ripicca verso i miei genitori che si erano separati. No, non è 
vero, ero io che non avevo voglia...
Poi si iscrive all'Istituto Professionale "Lagrange", biennio speri­
mentale, su consiglio degli insegnanti delle medie.
La mamma ha sempre voluto che continuassi e io non ho mai pensato di 
smettere con la terza media, anche perché a 14 anni che lavoro si può fa ­
re? Già è difficile trovarlo adesso. Allora ho pensato che la scuola era una 
buona cosa per far passare un po' di tempo e per imparare qualcosa...
Il primo anno si conclude con la bocciatura.
La disciplina, gli orari della scuola mi infastidivano.
Ripete scegliendo il biennio più semplice, conclude il corso con un 
rendimento discreto, ma decide di non andare oltre la qualifica.
Cerca lavoro sognando un posto di segretaria in una ditta o pres­
so uno studio medico. Man mano che il tempo passa diminuisce anche 
l'intensità della ricerca.
Non è che faccia molto per trovare un lavoro, tanto tutti sappiamo che 
non se ne trova.
Passa il tempo occupandos i delle faccende di casa al mattino, 
qualche passeggiata al pomeriggio con le amiche e la sera con il fidan­
zato in birreria, al cinema, non in discoteca perché a lui non piace bal­
lare.
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È fidanzata "in casa", lui ha otto anni più di lei e lavora in fabbri­
ca. È il primo rapporto sentimentale di Luisa.
Per non fare le cose di nascosto, l'ho subito fatto conoscere alla mam­
ma... lui mi dà la comprensione, la sicurezza, mi dà consigli sui proble­
mi che ho.
Trova nella mamma del fidanzato un punto di appoggio e la di­
sponibilità all'ascolto e alla confidenza.
Da grande si vede sposata con figli, di cui uno almeno deve esse­
re femmina e con un lavoro non meglio definito, ma soprattutto con 
una famiglia unita e senza tensioni.
Il quartiere per Luisa è pieno di giovani "sulla cattiva strada".
A me è capitato di avvicinarmi a questo mondo, mi è successo di fuma­
re gli spinelli con gli amici per vedere come era: non è bello e comunque 
mi sono allontanata da queste compagnie.
Nel tempo libero Luisa va al cinema, guarda la TV, soprattutto 
film e cartoni animati, non legge, sfoglia solo qualche rivista e dice che 
in casa non ha mai visto libri, tranne quelli di scuola.
2.3. Lavorando, precariato e sicurezza
Su undici ragazzi che lavorano, soltanto uno che è stato assun­
to da una azienda municipalizzata si sente "sicuro". Chi lavora nel­
le officine non si ritiene tale neppure quando è regolarmente assun­
to. Ma la maggioranza degli occupati passa da un lavoro "nero" 
all'altro.
Gino
Ha 22 anni, vive con i genitori entrambi operai ed una sorella più 
grande, infermiera.
Il padre ha la licenza media conseguita tramite le 150 ore, la madre 
la licenza elementare.
Gino, dopo un percorso scolastico travagliato e un lungo periodo 
di inoperosità, attualmente è un "operatore ecologico" ed è molto sod­
disfatto del suo lavoro.
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La cosa che mi piace di più di questo lavoro è senz'altro la soddisfazione 
di rendere la città più pulita, mi sento utile.
È bello anche lavorare fuori. Certo d'inverno dà fastidio perché le ore 
più brutte sono quelle del mattino.
Io non avrei fatto un lavoro al chiuso, infatti non ho accettato di fare il 
tornitore.
Nel tempo libero legge poco, solo qualche rivista sportiva e musicale.
In TV guarda esclusivamente il telegiornale e va raramente al ci­
nema.
La sua passione è la musica che ama ascoltare per ore. Frequenta­
tore costante di discoteche, si dilunga a raccontare del suo ruolo di PR 
(procacciatore di clienti tramite la distribuzione di biglietti) e sogna un 
inserimento nel modo delle discoteche.
La cosa che mi appassiona di più è la musica. Mi sento a mio agio, è pro­
prio una passione, mi rilassa, mi fa diventare allegro. Adesso, per la fre­
quenza, ascolto musica da discoteca. Mi piacerebbe suonare la batteria.
Ha frequentato il primo anno di un Istituto Tecnico Commerciale 
finito con la bocciatura, poi costretto dalla madre si è iscritto ad un 
Centro di Formazione Professionale per tornitori senza alcun interesse.
Nonostante ciò è riuscito a concludere positivamente.
Sono uscito dalle medie con il solito problema di non saper cosa fare e 
praticamente alla fine ho seguito gli amici. A scuola non mi avevano da­
to una mano per scegliere degli indirizzi, più che altro mi sono trovato 
lì, non avevo molte idee ed ho seguito gli amici.
La scuola non mi ha aiutato per niente, avevo un professore che mi ave­
va consigliato il liceo, probabilmente mi sarebbe anche piaciuto però poi 
non l'ho scelto.
È rimasto inattivo fino alla partenza per il servizio militare.
Ricorda i contrasti con la famiglia e il disagio di vivere un rappor­
to carico di tensioni con i genitori a causa delle aspettative deluse.
Il lavoro ha risolto molti dei suoi problemi, perché l'atteggiamento 
dei genitori è diventato più ricco di considerazione nei suoi confronti.
Gino si descrive come un ragazzo con un carattere chiuso e non fa­
cile al dialogo, ha delle compagnie non stabili, all'interno delle quali 
non svolge mai un ruolo preminente.
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Dal suo racconto emergono tratti di sensibilità non sempre com­
presa da chi vive con lui. Desidera il grande amore ma ammette di ave­
re difficoltà ad instaurare rapporti profondi con l'altro sesso.
Il suo sguardo sul futuro è velato da incertezze e apprensioni.
A quarantanni... non so ancora, non ci ho mai pensato, mi piacerebbe 
essere ancora libero di viaggiare, di fare delle cose, non ho molta voglia 
di avere figli perché ti penalizzano anche economicamente, specialmen­
te nei momenti di crisi.
Matteo
Ha 24 anni e vive con i genitori e due fratelli. Il padre, stampista, 
ha una qualifica professionale, la madre, casalinga, ha la licenza media.
Durante il colloquio Matteo si presenta come un ragazzo maturo, 
capace di una esposizione chiara e pacata.
Lavora da cinque anni, con assunzione regolare, come operaio 
specializzato con la qualifica di aggiustatore meccanico. Attualmente 
in cassa integrazione, a causa della "crisi", accusa angoscia e paura di 
perdere definitivamente il posto di lavoro.
C'è la possibilità che mi licenzino, speriamo di no, mi sono informato e 
lui può licenziarmi per esuberanza di personale.
La cosa che mi preoccupa di più è che non ci sia lavoro in generale, 
perché se fosse solo la mia ditta in crisi, potrei andarmene da un'al­
tra parte: ho la qualifica e delle buone referenze, poi so fare il mio me­
stiere.
Matteo è consapevole di non essere solo in questa condizione, an­
zi dimostra di possedere precise opinioni personali intorno a fenomeni 
complessi.
Ho molti amici nella mia stessa situazione, amici che hanno finito le 
medie e non hanno voluto più studiare, molti hanno fatto la mia scuola 
però non hanno trovato lavoro, diciamo che cinque anni fa  la scuola ti 
trovava il posto, infatti io ho subito trovato lavoro, invece molti amici 
non trovano niente.
Il lavoro nella vita è per Matteo un riferimento essenziale.
Penso che per noi ragazzi è strana la figura del padrone, tutti vogliono 
andare a lavorare perché pensano di essere più liberi che a scuola, di to­
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gliersi l'autorità degli insegnanti, poi si scopre che il padrone è molto 
peggio: controlla, urla facilmente, ecc.
Nel tempo libero guarda regolarmente il telegiornale e qualche 
film alla TV. Va spesso al cinema e legge libri gialli. Appassionato di 
musica, dedica molto tempo all'ascolto, frequenta gruppi musicali di 
base e discoteche. Da una discoteca è stato coinvolto in qualità di PR 
ma è ben consapevole che questo non potrà diventare un vero lavoro.
Considera il lavoro in genere necessario alla sopravvivenza mate­
riale e la discoteca necessaria alla sopravvivenza della sfera emotiva.
Dopo le scuole medie, su consiglio del padre, aveva frequentato 
un CFP per aggiustatori meccanici così come è avvenuto per i fratelli. 
Adesso mi sentirei in grado di fare una scuola come il liceo, comunque 
lunga. Rimpiango di non aver fatto una scuola più impegnativa, ci pen­
so sempre.
Emerge un rapporto sereno con la famiglia.
Ho dei buoni rapporti con i miei genitori, diciamo chefino alla maturità 
cioè i diciott'anni sono stati molto attenti a quello che facevo.
Molti miei amici hanno dei problemi in famiglia, me ne parlano, però 
dipende sempre dai genitori, perché se uno se ne frega, il ragazzo cre­
scendo diventa menefreghista.
Per quanto riguarda il quartiere in cui vive, Matteo taglia corto: 
Non è importante dove sto, ma con chi sto.
Simone
È il fratello di Matteo, è il più giovane dei tre fratelli (ha 20 anni) e 
parla in modo molto positivo della sua famiglia.
Cosa ha di bello la mia famiglia è l'affiatamento, perché anche se si liti­
ga spesso, si è molto uniti. Ognuno sa che può contare sull'aiuto dell'al­
tro. In casa io riesco ad essere sempre me stesso, a casa non mi devo ma­
scherare: è un ambiente in cui mi rilasso, penso che sia così per tutti, 
magari uno non fa  vedere che è incavolato con gli amici, però in fami­
glia è l'ambiente in cui hai più confidenza, loro sono quelli che ti posso­
no capire.
Attualmente Simone lavora in una piccola ditta meccanica dove, 
da diversi anni, svolge la mansione di operaio specializzato anche suo
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padre. A Simone non piace molto questo lavoro, sia per le sue caratte­
ristiche sia per l'ambiente.
Essendo una fabbrica piccola ci sono i prò e i contro: è bello perché sem­
bra di essere quasi in una famiglia, però non puoi mai avere un attimo 
di svago perché ti trovi il capo che ti guarda male, sei più controllato.
Sente che premono aspettative nei suoi confronti poiché il padre è 
molto apprezzato dal capo, del quale invece Simone dice:
Non è che mi tratti male, però ad esempio se vede, specialmente all'ini­
zio quando non ero abituato, che non faccio in fretta, si incavola e pre­
tende delle cose che io non so fare...io sento che ho il capo contro...
Ha frequentato la scuola media con un progressivo abbassamento 
del rendimento, ha ripetuto la terza e ha finito per frequentare il CFP 
per aggiustatori al banco.
Avevo intenzione di andare avanti, però la scuola non mi è mai piaciu­
ta, volevo guadagnare e allora ho fatto il CFP di San Mauro.
Anche al CFP Simone viene bocciato un anno ma riesce comunque 
a terminare il corso. La bocciatura è stata causata da un altra crisi.
Non avevo più voglia di studiare, stare davanti ad un libro, forse per­
ché era una cosa forzata, invece se adesso prendo un libro e leggo per 
conto mio mi ricordo tutto, molte cose riesco ad impararle da solo. 
Adesso ho nostalgia dell'ambiente scolastico, molto, perché quando la­
vori dopo le otto ore non hai più niente da fare, alla fine del mese hai i 
soldi e basta; a scuola è più bello perché sei in mezzo ai tuoi coetanei, 
ai tuoi amici, invece al lavoro c'è anche gente più grande che non ti ca­
pisce.
Simone valuta decisivo il sostegno dei genitori durante il periodo 
di crisi:
I miei ci tenevano che arrivassi alla fine. Malgrado le mie svogliatezze 
mi hanno sempre voluto bene, infatti con loro parlo molto, se ho un pro­
blema ne posso parlare.
Ha fatto il servizio militare ma si è congedato in anticipo. Dopo un in­
cidente ha drammatizzato delle crisi depressive fino ad ottenere il congedo. 
L'ho fatto perché ho visto che lo facevano in tanti, ma non perché non mi 
piacesse fare il militare... era molto lontano, io ero a Brindisi.
La sua vera passione è la discoteca.
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A me piace molto per la musica che ascoltiamo che è diversa e poi perché 
mi sarebbe piaciuto diventare DJ, mi piace vedere come lavorano i vari 
DJ. Essere un DJ è un lavoro molto creativo.
Il suo sogno è di poter fare questo lavoro a tutti gli effetti, fare 
l'animatore di discoteche con regolare libretto di lavoro e per realizza­
re questo sogno sarebbe disposto a trasferirsi anche in un altra città.
Il suo tempo libero è tutto dedicato alla distribuzione dei biglietti 
e alla presenza in discoteca.
Legge qualche rivista musicale, non guarda la TV e non ama il ci­
nema. Ha un gruppo ristretto di amici maschi e teme compagnie più 
numerose.
Non è interessato per ora a realizzare rapporti stabili con una ra­
gazza, lo spaventa il legame fisso e la perdita di autonomia.
Serena
Ha 21 anni, figlia unica, vive con i genitori.
Lavora ormai da due anni ma non in regola con i libretti nella dit­
ta dei genitori come "merchandiser".
Non è stata una scelta libera ma un adattamento all'impossibilità 
di trovare un lavoro nel settore che veramente le interessava.
Amante della natura, Serena ha frequentato dopo la scuola media 
l'Istituto Tecnico Agrario, sperando in una professione congruente e 
sognando una fattoria come luogo ideale per la propria attività e la pro­
pria vita.
Alla conclusione degli studi ha cercato invano di inserirsi in tale 
ambiente ma viste le difficoltà si è coinvolta nel lavoro dei genitori che 
giudica ormai come prospettiva stabile per il suo futuro.
Possiede un cavallo a cui dedica molto del suo tempo libero.
Non legge molto pur essendo un'appassionata di gialli, non guar­
da la TV, va spesso al cinema ed alcune volte ai concerti di musica leg­
gera. Non ama la discoteca ma le capita di andarci per fare contenti gli 
amici.
Malgrado le difficoltà nel trovare lavoro è contenta del percorso di 
studi realizzato perché giudicato interessante anche se troppo ricco di 
contenuti teorici e troppo carente di attività ed esperienze pratiche.
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È soddisfatta di poter aiutare i genitori a cui è molto legata e riesce 
a vedere i lati positivi dell'attuale lavoro: autonomia e attivazione del 
gusto estetico.
Ritiene che il modo migliore per proseguire negli studi malgrado 
gli inevitabili momenti di crisi, sia quello di dare per scontato fin da 
piccoli il fatto di dover fare le superiori, di vedere la scuola media come 
un percorso di passaggio e non come la possibilità di potersi fermare.
Giorgio
Ha 18 anni, vive con i genitori e una sorella più giovane che fa pri­
ma geometri al "Guarini", dopo una bocciatura al liceo scientifico.
Il padre è impiegato e la madre è casalinga, entrambi hanno la li­
cenza media. Giorgio è stato bocciato in prima media e ha terminato la 
terza con "sufficiente".
I professori mi dicevano che avevo delle possibilità però non mi applica­
vo abbastanza, poi ero un po' un casinista: avevo problemi di discipli­
na... frequentavo anche regolarmente, non ho mai tagliato, era una que­
stione di principio.
Frequenta un CFP per riparatori radio-TV che non termina perché 
è bocciato al 2° anno due volte.
Un professore di laboratorio lo costringe a riscrivere gli appunti 
dell'anno precedente e quando c'è lui (tre giorni alla settimana) passa il 
suo tempo fuori dalla classe.
Un altro insegnante l'ha soprannominato "bricolage" per il suo 
impegno continuo a pasticciare con vari oggetti durante le spiegazioni. 
Comunque poi ho smesso e mio padre mi ha finalmente detto di andare 
a trovarmi un lavoro.
Grazie ad un amico, Giorgio inizia la sua attività lavorativa in ne­
ro come aiuto venditore presso un banco di scarpe al mercato.
Insoddisfatto, mette un annuncio sul giornale ed entra in un'offi­
cina meccanica con la promessa che imparerà a fare il saldatore. La pro­
messa non è mantenuta. Giorgio fa pezzi alla "puntatrice" e se c'e poco 
lavoro passa la giornata "con la scopa in mano .
I documenti per i libretti il principale li tiene in un cassetto.
Giorgio "si rompe" e non si presenta più.
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Richiamato dal principale in un periodo di molto lavoro, torna in 
officina.
Un giorno, mentre stavo trapanando dei pezzi si è bloccata la punta del 
trapano, mi è volato il pezzo in faccia e mi sono fatto un bel taglio.
A quel punto la prima cosa che il titolare ha fatto è stata di telefonare al 
commercialista per farmi mettere a posto con i libretti perché io ero an­
cora in nero, dopo siamo andati subito all'ospedale, questo qua mi ha 
detto:- non dire che ti sei fatto male sul lavoro, inventa una scusa -. Al­
lora ho detto che mi ero fatto male a casa.
Anche i genitori confermano la versione e il principale regolarizza 
l'assunzione di Giorgio.
Dopo due mesi gli vengono diagnosticate delle crisi depressive e 
viene lasciato a casa. Torna a fare l'ambulante, in attesa del servizio mi­
litare.
Considera il lavoro preferibile alla scuola perché terminate le pro­
prie ore si è liberi e non ci sono preoccupazioni per le interrogazioni. È 
soddisfatto del lavoro di ambulante perché non è al chiuso e si è a con­
tatto con molta gente.
Inizialmente mi dava fastidio lavorare sotto padrone: mi sembrava di es­
sere a scuola, di nuovo con qualcuno che ti comanda, ma adesso lavoro 
con il figlio che è molto bravo e giovane.
Invece a scuola era diverso perché mi riprendevano sempre, mi dava più 
fastidio l'ambiente scolastico perché era più restrittivo, adesso mi sento 
più libero.
E poi ci sono i soldi. Quello è stato 'uno dei primi motivi che mi ha 
spinto ad andare a lavorare: volevo dei soldi miei, poi il fatto di non 
dipendere più dai miei genitori, con il lavoro si diventa più liberi... 
avere dei soldi significa avere dei permessi in più dai miei genitori, 
loro mi vedono più grande, non c'è più bisogno che chieda a mio pa­
dre il permesso di andare a ballare o per comprarmi della roba da ve­
stirmi. ..
Ha un buon rapporto con la famiglia, si confida con la mamma e 
ha un rapporto cameratesco con la sorella.
La cosa più bella che hanno fatto per me è accettarmi per quello che so­
no, malgrado le delusioni che gli ho dato.
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In casa, ammette, ha un comportamento spesso infantile, succe­
de anche con gli amici, invece è più maturo e responsabile con le ra­
gazze.
Ha avuto un rapporto sentimentale per nove mesi, finito male, 
che gli ha creato momenti di depressione e ancora blocca altre espe­
rienze.
Ha molti amici, una compagnia fissa di ragazzi della zona e altre 
amicizie meno assidue.
Passa il tempo libero a giocare a calcetto, con quelli di Barriera, al 
bar o in discoteca. È spesso in giro a fare casino e a disturbare la gente. 
Ultimamente è stato "fermato" dai carabinieri.
Mai cose illegali però, rubare è l'ultima cosa a cui penso... in discoteca 
girano le pastiglie, però le lascio agli altri.
La discoteca l'ha scoperta da poco.
Prima seguivo molto le mode: sono stato "paninaro", "metallaro , ecc.
Ama la musica e vorrebbe imparare a suonare la chitarra.
La musica mi serve a tirarmi su di morale. Per ogni stato d animo ascol­
to un tipo di musica diversa: quando mi sento allegro allora sento musi­
ca da discoteca, invece quando ho voglia di rilassarmi ascolto musica 
clussicu.
Ma le sue vere passioni sono il mistero, la magia nera e la parapsi­
cologia.
Legge molti libri sull'argomento e ama le avventure.
Parla con entusiasmo di una visita clandestina notturna nei sotter­
ranei della Gran Madre e di una intrusione in Villa Varano di Rivoli. 
Conosce il suo quartiere ed è tollerante verso i suoi abitanti... 
Quando ero piccolo c'era un vero fastidio verso i ragazzini vestiti per 
bene, adesso non mi piacciono, però non ho più rancore verso di loro.
Daniele
Ha 17 anni. Vive con i genitori e un fratello più vecchio che tra­
scorre sei mesi all'anno in un villaggio turistico sul lago di Costanza co­
me pizzaiolo e cameriere.
Il padre è operaio Fiat ed è in possesso della licenza media, anche 
la mamma ha la licenza media ed è casalinga.
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Daniele aveva terminato la terza media con "sufficiente" e si era 
iscritto all'Istituto Tecnico Industriale con l'obiettivo di diventare co­
struttore aereonautico.
Iniziato il primo anno al "Bodoni", fa fatica ad adeguarsi al nuovo 
ambiente.
Alle medie i professori ci tenevano di più a tutti quelli della classe, ti 
sentivi preso in considerazione proprio tu, mentre alle superiori parla­
vano della classe e mai dei singoli alunni, eri uno dei tanti... Lì c'era 
gente che non ripeteva le cose due volte.
Iniziano ad arrivare i voti bassi. Daniele comincia a "tagliare", va 
in centro a giocare a "carambola".
Anche i genitori, come i professori, ti seguono meno nell'ambiente delle 
superiori, hanno l'idea che si è grandi e che andare a scuola non è obbli­
gatorio. Quando facevo tutte queste assenze nessuno telefonava a casa. 
Alle medie ho sempre avuto paura perché genitori e professori sono sem­
pre più a contatto, invece alle superiori se ci sei bene, altrimenti peggio 
per te.
Quando Daniele dice di non voler più andare a scuola, all'inizio i 
genitori insistono, ma poi...
Hanno capito che è inutile costringere un figlio se non ha voglia... Non 
è stato solo il desiderio di avere dei soldi miei a farmi smettere, direi di 
più il desiderio di diventare grande: un ragazzo che lavora, anche se ha 
15 anni, è rispettato di più in famiglia, finché vai a scuola sei trattato da 
bambino. Per esempio adesso che lavoro con mio padre ho delle cose da 
dire: parliamo del lavoro, se guardiamo il telegiornale parliamo di poli­
tica, ecc. Penso che mi veda di più come un compagno che può capire i 
suoi problemi perché abbiamo in comune il fatto che lavoriamo. Prima 
mi diceva sempre: -  sei lungo e scemo -.
Ritiene di avere un buon rapporto con la famiglia, un dialogo abba­
stanza "personale" con la madre ed è grato dei "sani principi ricevuti".
Vive più serenamente della scuola il mondo del lavoro.
È diverso dalla scuola perché non ci sono i problemi che hai lì, come le 
preoccupazioni per le interrogazioni, è meno stressante psicologicamen­
te. A lavorare sei più tranquillo: sai che devi fare delle cose e non hai 
l'angoscia. Poi tramite il lavoro è cambiato anche il rapporto con i miei
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genitori: adesso mi trattano più da grande, mi lasciano più libero... i 
soldi li gestisco io...
Nel tempo libero vede gli amici, il sabato va in discoteca, esce con 
una ragazza di 15 anni, studentessa al 1° anno al "Boselli".
Non è attratto dalla lettura, in casa non ci sono libri, va alcune vol­
te  al cinema, mai ai concerti.
Quando Daniele abbandona la scuola, la famiglia si mobilita per 
trovargli un lavoro.
Comincia facendo il commesso, in nero, in un negozio di autoac­
cessori, posto che abbandona ben presto.
Viene assunto con i libretti in un'officina in qualità di apprendista
saldatore e dopo 8 mesi si licenzia.
Era uno sfruttamento unico, mi pagavano poco rispetto al lavoro che fa ­
cevo e poi non mi trattavano bene.
Attualmente è in prova presso una ditta di carpenteria ed è contento. 
Mi piace questo lavoro perché vedi il risultato delle tue fatiche e poi se
dovessi imparare bene potrei mettermi in proprio.
Dopo il lavoro -  racconta -  non faccio delle cose nel quartiere, anche 
perché c’è poco da fare: non c'è una discoteca, un bar decente, un cine­
ma ecc Poi tra noi ragazzi c’è la mentalità che se sei grande devi usci­
re dalla zona, forse perché fino a quando si fanno le medie sei sempre in 
giro qui. Poi magari vai in centro e fai le stesse cose che faresti qui, cioè
niente, ma sei lontano da casa.
^  Luca ha quasi 18 anni, è il più piccolo di quatto fratelli, vive con 
la madre e un fratello che lavora come muratore. Gli altri fratelli sono
snosati il padre è morto recentemente.
I genitori hanno la licenza elementare, nessuno dei fratelli ^studia­
to e le condizioni economiche sono state molto difficili quando tutti i fig i 
erano piccoli. Il padre era operaio e la madre è sempre stata casalinga. 
Attualmente Luca lavora come apprendista elettricista. Prima, con
un parente, ha lavorato in nero come piastrellista.
Timido, introverso, sensibile, fisicamente piacevole anche se palli­
do e magro, dice di sé:
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10 sono un tipo chiuso, si vedeva anche a scuola; sto sempre per i fatti 
miei e quindi soffro di più perché non riesco a spiegare quello che provo.
Emergono spesso durante il colloquio il dolore e la rabbia per la 
perdita del padre.
La tragedia è successa qualche mese fa, difatti quando passo in camera 
mortuaria mi prende proprio un'agonia. (La ditta presso cui Luca lavo­
ra ha appalti per impianti elettrici anche negli ospedali).
Luca ha frequentato le medie faticosamente. Racconta:
Mi hanno regalato un sufficiente e via.
Non ha mai pensato di continuare gli studi. Forzato dagli inse­
gnanti si è iscritto ad un CFP, ma a settembre non si è presentato. 
Volevo lavorare, perché mi sono detto voglio i soldi, la moto.
Dopo un periodo passato "a vuoto", Luca ha lavorato con alcuni pa­
renti muratori; ha scoperto che il lavoro è pesante e prova tornare a scuola.
Si iscrive ad un corso serale delle "Scuole Operaie San Carlo" con 
l'idea di lavorare e studiare.
I primi sei mesi sono andati bene perché non avendo un lavoro facevo 
solo quello, poi ho cominciato il lavoro... allora ho cominciato a taglia­
re... e ho abbandonato.
Luca non ama il lavoro attuale, ma sa che 
Deve mettere la testa a posto e cercare di lavorare per tenere il posto.
Per qualche tempo Luca ha fatto uso di droghe leggere.
11 fumo è piacevole, ti altera l’umore, ti senti più allegro, però a parte 
quello non serve a niente.
Nonostante tutto Luca afferma di avere una vita più regolare di 
quella dei suoi amici, per il fatto di avere un lavoro fisso e di godere 
della fiducia della ditta.
Nel tempo libero legge pochissimo. Ama i fumetti e i cartoni ani­
mati, va qualche volta al cinema e mai ai concerti perché troppo cari.
Da tre settimane, per la prima volta, ha una ragazza. Prima la ri­
cerca della ragazza è sempre stata un'attività di gruppo.
Si va in centro a baccagliare ma va sempre a finire in niente.
Anche con la ragazza Luca ha scoperto che il lavoro ha un ruolo. 
Lei mi chiede consigli e mi fa  sentire importante forse perché sa che lavoro.
Ha quindici anni e con lei si parla bene, solo che non vuole fare aliamo­
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re, ha paura, ma anche io, tutto sommato ho paura, non l ho mai fatto 
anche se tra amici se ne parla molto.
Giovanni
Giovanni ha 18 anni, vive con i genitori e due fratelli, uno di 20 an­
ni e l'altro di 16. Il padre, fornito di licenza media, fa la guardia giura­
ta. La madre ha la licenza elementare e fa la casalinga.
Attualmente Giovanni fa il commesso al mercato in un banco di 
abbigliamento. È in nero, ma in precedenza ha lavorato anche con i li­
bretti.
Di aspetto piacevole, con abbigliamento sportivo ma non estroso,
si esprime con correttezza e disinvoltura.
Dopo la terza media, Giovanni ha frequentato il primo anno 
dell'Istituto Professionale "Zerboni" per disegnatore tecnico, termina­
to con la bocciatura. Durante le medie ha sempre pensato di continua­
re gli studi perché in famiglia lo si dava per scontato e il suo rendimen­
to scolastico lo consentiva.
Giovanni è stato l'unico del suo "cortile" a frequentare una scuola 
superiore. Questo in parte lo inorgogliva in parte lo faceva sentire stra­
no, perché i suoi ritmi e i suoi orari erano completamente diversi da 
quelli dei ragazzi che gli stavano attorno. Inizialmente la scuola anda­
va bene, poi Giovanni ha cominciato a "tagliare".
Non so che cosa ho trovato alle superiori che non mi ha invogliato... ho 
seguito un po' gli amici, ma secondo me gli amici non c'entrano mai: e 
una cosa che dipende da te; anche se lì c'è l'andazzo se tu non vuoi far­
lo non lo fai. . ,
Abbandonata la scuola, trova lavoro in una bottega artigianale di
costruzione di strumenti musicali, di cui parla con orgoglio e passione 
ancora adesso. Anche la scuola è rimasta nei suoi pensieri.
Mi sono pentito molto di essermi ritirato.
Quando la bottega chiude, suo padre si mobilita per trovarg 1 
un'altra occupazione. Giovanni lavora con un muratore, con un rdrau-
llco, adesso con un venditore ambulante.
Giovanni ha grandi sicurezze affettive, sa che può contare sui ge- 
nitori, gli zii che vede spessissimo, i fratelli, gli amici. Non c e ancora
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1 amore, ma la cosa è vissuta serenamente, nella sua compagnia sono 
molti i maschi "single".
Nel tempo libero Giovanni legge pochissimo, solo "La Stampa" 
e i fumetti, anche se dice che in casa ci sono parecchi libri. Non guar­
da la TV tranne i telegiornali, non va molto al cinema e mai ai con­
certi.
Debora
Ha 18 anni, vive con i genitori ed un fratello di 24 anni attualmen­
te in Trentino come barista.
Il padre ha frequentato le scuole medie, è sempre stato carpentie­
re ed è in attesa del prepensionamento.
La madre è operaia e ha la licenza media.
Debora ha terminato le medie con "sufficiente" e ha deciso di non 
proseguire gli studi.
Una volta ho accompagnato mia madre dalla parrucchiera, era una ra­
gazza giovane, abbiamo fatto amicizia; intanto io stavo finendo le medie 
e lei mi ha chiesto che tipo di scuola avrei voluto fare dopo. Io ho detto il 
liceo artistico perché mi piace disegnare. Poi abbiamo parlato e lei mi ha 
convinto a seguire la scuola per parrucchiera perché voleva assumermi. 
Concluso il corso mi ha effettivamente assunta.
Ma il lavoro scarseggia e Debora viene messa a lavorare "part-ti­
me". Cambia e va a lavorare in un altro negozio per due anni, che ab­
bandona per contrasti con la titolare. Attualmente Debora è regolar­
mente assunta in un bar-tavola calda ¿Iella zona.
È soddisfatta del rapporto con i clienti, con i titolari e degli orari 
che le consentono i pomeriggi e i fine settimana liberi. Passa il tempo li­
bero con gli amici. Va al cinema, legge poco e solo libri rosa. Non è in­
teressata a nessun programma televisivo.
Vive in modo positivo il rapporto con la sua famiglia anche e so­
prattutto per la comprensione ricevuta.
Il fatto che mi abbiano dato poca libertà mi ha fatto capire che ci tengo­
no a me.
Inoltre nel periodo della scuola media ha avuto un momento di 
crisi, spesso in casa non rivolgeva la parola a nessuno e passava molte
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ore in camera sua, in solitudine. Non ha identificato la causa di questi 
comportamenti, ma è grata alla sua famiglia che li ha accettati con una 
presenza discreta, senza mai insistere per un cambiamento che è poi 
avvenuto spontaneamente.
Debora è orgogliosa del dialogo e della confidenza che ha in fami­
glia, soprattutto con la madre.
Ha avuto alcune storie sentimentali ed attualmente è attratta da 
un ragazzo dolce e comprensivo, che ha i genitori sordomuti e lavora 
come interprete per sordomuti.
Il futuro non è ancora chiaro per Debora: vorrebbe fare la casalin­
ga con una bella famiglia, forse la padrona di un bel bar elegante.
Fabrizio
Ha 18 anni, vive con i genitori, un fratello e una sorella di 10 anni.
Dopo la scuola media ha frequentato un anno di corso INAPLI per 
costruttori al banco che si è concluso con la bocciatura.
Mi hanno bocciato, non avevo voglia, non mi piaceva come scuola... so­
no andato a lavorare da macellaio a Porta Palazzo.
Alle medie non ero bravo, le interrogazioni mi facevano star male.
Tutti quelli che hanno lasciato la scuola da giovani e adesso sono geni­
tori, dicono sempre: -  io ho lasciato la scuola, ma me ne pento -. Io in­
vece me ne pento, sì, non per aver lasciato la scuola, ma per il fatto di 
aver perso tantissimi amici... Credo che con la scuola avrei potuto tro­
vare un lavoro migliore, avere il portafoglio più pieno.
Da qualche anno lavora come operaio in una piccola ditta mecca­
nica, ma attualmente è a part-time perché c'è poco lavoro, teme il li­
cenziamento essendo uno dei dipendenti più giovani.
Partecipa al dialogo in modo molto attivo, manifestando un gran­
de desiderio di raccontarsi, accompagnato ad un certo pudore nell'af- 
frontare temi inerenti alla sua vita familiare. Fabrizio li affronta per ul­
timi, li abbandona e li riprende facendo emergere un notevole disagio 
nell'accettare la realtà della propria famiglia e soprattutto il difficile 
rapporto con il padre.
L'incomprensione più grossa del vivere in famiglia alla mia età è non es­
sere capito da mio padre. A mia madre dico cose che a mio padre non di-
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co. Ho più confidenza con mia madre, anche perché scherzare con mio 
padre è una cosa impossibile, è difficile che sorrida, per farmi un sorriso 
deve essere proprio allegro.
Si dilunga nel racconto minuzioso delle operazioni che il suo la­
voro gli richiede di fare e della noia che tale ripetitività gli procura.
Mi dicevano: - fa i  questo - , me lo facevano vedere una sola volta e io lo 
ripetevo esattamente alla perfezione, non sgarravo un pezzo. Invece 
adesso a forza di fare gli stessi pezzi... non mi diverto più.
Non nasconde il senso di estraniamento e il desiderio di fuga ed è 
consapevole anche dei rischi che tali evasioni con la fantasia possono 
procurargli.
Io mi distraggo, inizio a pensare a qualsiasi cosa tranne che al lavoro: 
divertimenti, ragazze, quello che posso fare quando esco, tutto, tranne 
che il lavoro. Penso: -  sono le cinque, devo andare a casa, devo fare il ba­
gno, poi mangio, poi esco... -  Ho tutti questi pensieri.
È euforico perché sta prendendo la patente.
Forse dopo il militare -  racconta -  o metto la firma, oppure se torno 
cambio lavoro. Mi piacerebbe la carriera militare perché in poche paro­
le, salendo di grado come militare guadagno gli stessi soldi e non faccio 
la stessa fine che faccio con questo lavoro. Non mi sporco, do ordini... 
Anche sul posto di lavoro ha delle difficoltà nel rapporto con gli 
altri operai più grandi di lui.
Quando io mi acchiappo la sgridata allora mi sfottono, mi prendono un 
po' in giro. Non trovo solidarietà tra laro, quando devo alzare le casset­
te gli dico: -  non fatemele piene, fatemele leggere -  no, il doppio, belle 
piene, io sempre da solo a mettermele sulle spalle.
Ha una ragazza non troppo gradita ai suoi genitori in quanto non 
si adegua alle tradizioni o forse perché ha avuto una vita familiare mol­
to travagliata.
Mi vuole un bene pazzo, me l’ha scritto anche per lettera, l'ho messa nel 
portafoglio e a casa hanno già guardato nel mio portafoglio.
I suoi genitori temono le brutte compagnie, dicono: "Troppa dro­
ga, troppi spinelli".
È una cosa che mi dà fastidio quando guardano nel portafoglio. Lo fan­
no apposta, non è per il fatto dei soldi, perché basta che li chiedo e me li
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danno, tanto li uso per benzina, sigarette e basta, divertimenti ben po­
co. In questa zona ci sono tanti ragazzi chefumano, che si fanno.
Con gli amici Fabrizio si diverte.
Ho degli amici, ma quei gruppi che vanno tutti insieme a fare determi­
nate cose, non mi piacciono. Vanno in birreria, si divertono, vanno a fa ­
re un po' di casino, un po' di baccano... noi quando ci vogliamo diver­
tire, andiamo... dalle prostitute, andiamo lì, le sfottiamo, le prendiamo 
in giro che è una cosa micidiale.
Del quartiere dice:
Il 60,%, il 70% è tranquillo, quando non è tranquillo è per il fatto che ci 
sono le case popolari di mezzo. La nostra compagnia più che altro è fat­
ta dalla nostra via, e direi che è la via più tranquilla di tutta la zona.
Con il giro del chioschetto non ho molto a che fare, solamente amici, co­
sì, ex-compagni di classe, e basta. Una Coca Cola, una birra, un aperi­
tivo, non è che ci esco assieme. I miei invece sono ossessionanti, soprat­
tutto mio padre.
Piero
Ha quasi 19 anni, vive da alcuni mesi fuori Torino nella casa dei 
nonni materni.
Il padre lavora come autista ed è in possesso di un diploma pro­
fessionale, la madre ha frequentato un biennio dopo la scuola media in­
feriore e lavora in nero nel campo dell'assistenza ai malati.
Quando aveva 10 anni i genitori si sono separati. Piero è rimasto 
con la madre e la sorellina di 8 anni a cui ha cercato di dare sicurezza 
affettiva.
Mia sorella invece si ostinava a non accettare la separazione dei miei, 
sperava sempre in un ritorno di mio padre...
Io mi sono ritrovato ad avere un ruolo importante in quell occasione, 
perché c'era mia sorella che era ancora troppo piccola e fragile.
Piero frequenta la scuola media con rendimento discreto. Termina con 
"sufficiente", si iscrive allTTC per ragionieri senza specifiche motivazioni e 
abbandona durante il primo anno nonostante il rendimento sia buono.
Rimasto con la madre e il suo compagno fino ai 14 anni, a causa 
dell'insofferenza di quest'ultimo, Piero si allontana.
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Io a quest'uomo ho dato tutta la mia collaborazione e il mio sforzo per 
rispettarlo è stato ripagato nella maniera peggiore: lui ha messo in fac­
cia a mia madre la realtà, le ha imposto la scelta tra me e lui, comunque 
è stata mia madre che ha scelto.
Piero bussa alla porta paterna, torna in zona Barca e resta con il 
padre fino alla maggiore età. I quattro anni di lontananza hanno an­
nullato la complicità resa possibile dalla quotidianità e i rapporti sono 
difficili, segnati spesso da contrasti.
L'ho trovato diverso da come me lo ricordavo; a dieci anni uno non sa 
capire le persone, c'è un'immagine diversa. Mio padre lo ricordavo mol­
to espansivo, disposto a divertirsi con me: avevamo un rapporto di ami­
cizia più che da genitore e figlio. Forse è stato proprio quello il guaio, 
perché dal momento in cui ho cominciato a vederlo come padre autori­
tario e repressivo non sono riuscito ad accettarlo, ad avere un rapporto 
sereno.
Dopo l'abbandono della scuola viene assunto con i libretti come 
macellaio e rimane in questo posto per tre anni, ma per avere più tem­
po libero entra in una serigrafia che presto abbandona perché manca la 
possibilità di distinguersi e qualsiasi prospettiva di carriera.
La crisi economica sopraggiunta e l'approssimarsi della "naja" gli 
impediscono altri inserimenti lavorativi stabili ed accetta di lavorare in 
nero come commesso presso un banco di calzature.
Piero coglie gli aspetti positivi di questo lavoro: il contatto con la 
gente, l'aria aperta, la possibilità di aqtogestione, malgrado le levatac­
ce alle quattro del mattino.
Alla maggiore età Piero decide di vivere da solo e il padre accon­
sente perché ormai psicologicamente più libero da responsabilità verso 
il figlio maggiorenne. Gli aprono la porta i nonni e Piero ritrova una ca­
sa e un rapporto affettivo adeguato e sereno.
Con loro non ho assolutamente problemi di convivenza: ci conosciamo co­
sì bene e mi sento rispettato, ed anche loro meritano il mio rispetto; a vol­
te ho paura di rispettare gente che non se lo merita, ma non è il loro caso. 
Con loro è stupendo perché abbiamo un rapporto che dura da molto, ci sia­
mo trovati sempre bene; mio nonno ha un carattere mite, non usa autorità 
con me perché lui è una guida e il suo consiglio è sempre ben accetto.
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Piero è spesso da solo durante i lunghi soggiorni al mare dei non­
ni, ma non ha problemi.
So organizzarmi. Sono sempre stato autosufficiente anche quando stavo 
con mia madre. Lei lavorava, giusto per mantenerci e io mi sono sempre 
aggiustato; mi piace farlo, perché la sensazione di sentirsi indipendente 
è piacevole... non è un problema per me farmi da mangiare, vestirmi, la­
varmi.
Non ha mai più visto la madre, vede saltuariamente il padre, men­
tre ha rapporti con la sorella e i fratellastri, cioè i figli dei rispettivi com­
pagni dei genitori.
Ha una ragazza con cui fa "una vita normale" e ha una compagnia 
di amici tra cui cinque o sei sono veri amici.
Passa anche molto tempo da solo a leggere, ascoltando e facendo 
musica, a riflettere. Nei momenti più difficili della sua adolescenza ha 
trovato uno sfogo nello scrivere e nel disegnare.
Non è una cosa tipo diario perché cronologicamente non ha regolarità.
Sto magari molti mesi senza scrivere e poi una notte riempio dieci pagi­
ne. Sono pensieri senza rima. Non c'è mai un riferimento ad un amico, 
ad una ragazza, bensì a situazioni.
La sua creatività trova espressione anche nel campo della musica. 
Mi diverto a suonare e ad andare in discoteca... prima avevo degli stru­
menti musicali a casa, sono andati persi con tutti questi traslochi.
Svolge l'attività di DJ presso varie discoteche ma solo se ha la li­
bertà di fare la sua musica.
Se un giorno dovesse tornare a studiare farebbe un corso di cine­
matografia, oppure qualcosa con la musica.
È legato alla sua ragazza di cui apprezza soprattutto la sponta­
neità, ma ritiene di essere troppo giovane per proiettare questo rappor­
to nel futuro.
2.4. Studiando, tentativi e successi
Tre ragazzi iscritti a corsi di formazione professionale e a scuole 
superiori non si sono dati per vinti neppure di fronte a bocciature, a
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orientamenti sbagliati, a frustrazioni intense. Continuano a studiare. 
Altri quattro ragazzi hanno mantenuto la rotta fino ad arrivare all'uni­
versità, una infine sta percorrendo con regolarità la sua carriera all'in- 
terno della scuola media superiore.
Veronica
Ha quasi 18 anni al momento dell'intervista, è figlia unica, il pa­
dre, poliziotto, ha la licenza media, la madre il diploma di corrispon­
dente in lingue estere, ma ha lavorato soltanto da giovane. Veronica sa 
di esser molto amata e protetta dai genitori e assapora con piacere i pri­
vilegi derivanti dall'essere figlia unica.
Frequenta il 4° anno dell'Istituto Tecnico per corrispondenti in lin­
gue estere su consiglio degli insegnanti della scuola media e forse an­
che per seguire le orme della madre. Ma al contrario di quello che è ac­
caduto alla madre una volta sposatasi, tiene a precisare:
Sono sempre stata convinta di andare alle superiori perché non mi ve­
devo nei panni di una casalinga... di stare a casa non mi ha mai sfiora­
to l'idea.
Rassicurata e sostenuta dai genitori, Veronica si presenta come 
una giovane serena ed allegra, risponde in modo piuttosto superficiale 
forse perché non abituata a porsi molte domande. E molto curata 
nell'abbigliamento e nell'aspetto, parla con disinvoltura.
È fidanzata con un ragazzo accettato dalla famiglia.
Non penso al matrimonio, neppure lontanamente... È una persona con 
cui posso confidarmi, ci diciamo tutto... è come un fratello. La prima 
persona a cui mi rivolgo se ho un problema è lui.
Afferma di avere molti amici, ma non esce con loro durante la set­
timana perché deve studiare e neppure il sabato sera perché è stanca.
La domenica andiamo al cinema, in estate in piscina o in montagna, non 
facciamo niente di speciale.
Esprime giudizi negativi sul quartiere in cui vive:
Questo quartiere non mi piace... Quando usciamo non utilizziamo le 
cose di questo quartiere, andiamo in centro. 1 bar, le cose che ci sono so­
no frequentate da brutta gente, per lo più drogati... Siamo circondati 
dalle case popolari. È anche mio padre che mi fa notare questa cosa; per-
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ché con il suo lavoro conosce la realtà che ci circonda senz'altro più di 
me... Al chiosco non ci vado mai.
Veronica si immagina a quarantanni sposata, con molti viaggi al­
le spalle, in una casa in un'altra zona di Torino.
Non è inserita in alcun gruppo o associazione e afferma:
Penso che la mia generazione abbia molti ideali, i giovani d'oggi hanno 
voglia di riuscire e i valori che contano sono la famiglia, l'amicizia e 
l'amore.
Non è un'assidua lettrice, anche se frequenta periodicamente la 
biblioteca di Circoscrizione con la madre, in TV guarda film e cartoni 
animati, va spesso al cinema e alcune volte a ballare.
Roberto
Al momento dell'intervista ha 18 anni.
Ha due sorelle e un fratello tutti di età maggiore, la madre lavora, 
è separata. L'ex-marito e padre di Roberto è stato a lungo in carcere.
Roberto ha avuto un rapporto difficile con la scuola media supe­
riore, il cui ricordo è ancora molto vivo.
Alla media me la sono cavata e sono stato invece bocciato in 1 superio­
re al "Balbis"... mi sono trovato dei professori che non ti trattano come 
un essere umano... un professore del ' Balbis mi ha fatto quasi odiare il 
disegno... per colpa sua ho perso due anni pensando di non essere fatto 
per il disegno. I professori che ti sbarrano la strada ti bloccano.
Dopo questa esperienza negativa Roberto cambia scuola e indiriz­
zo, va in una scuola professionale privata, ma la situazione non migliora.
Attualmente si sente un miracolato dall'Informagiovani e 
dall'"Albe Steiner", Istituto per grafici pubblicitari.
All'Informagiovani mi ha mandato mia madre. Ho cercato, sfogliato 
finché ho trovato la scuola che mi piaceva. C è un bel servizio lì, ma nes­
suno o quasi lo sa...
Questa scuola è bellissima. Se l'avessi trovata prima! Gli insegnanti so­
no fantastici. Quasi tutti si trovano bene lì. Questi professori sono com­
prensivi, ti aiutano.
Prima non mi piaceva studiare, lo facevo perché dovevo, per il pezzo di 
carta. Ora qui trovo interesse a confrontarmi con gli altri alunni. I pro-
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fessori ti fanno partecipare, il rapporto con loro è molto bello. Ho fatto 
la seconda.
Da quando frequenta questa scuola Roberto va molto bene. Filtra 
le difficoltà quotidiane attraverso la carica di entusiasmo che la scuola 
gli dà. Studia molto.
Mi alzo alle sei. A scuola ci sto fino alle 14. Torno a casa e dormo fino 
alle 15 o alle 16. Quando mi alzo mi dedico ai compiti. Ora di cena 40 
minuti e poi ancora compiti. Se ho disegni da fare lavoro fino alluna o 
alle due di notte.
Dice di sé:
Sono uno che se la prende con calma.
Ha una fidanzatina che frequenta la sua stessa scuola e spesso stu­
diano insieme.
Un desiderio di Roberto:
Più amici, più opinioni, più possibilità di confronto.
Il suo sfogo settimanale è il cinema.
Il sabato mi riposo, la sera vado al cinema. Mi piace molto andare al ci­
nema.
Laura
Laura ha 17 anni, vive con i genitori, un fratello iscritto alle supe­
riori e un fratellino di due anni che la impegna molto.
Il padre ha la licenza elementare ed è commesso in un grande ma­
gazzino; la madre, provvista di licenza media, ha smesso di lavorare 
dopo un licenziamento.
Laura è una ragazzina dall'aspetto poco vistoso, introversa e mite. 
Si esprime in modo corretto, con frasi inizialmente brevi, ma poi sem­
pre più articolate e complesse man mano che il suo disagio diminuisce.
Laura ha terminato la terza media con "ottimo", ha frequentato 
senza problemi la prima superiore all'Istituto Tecnico Femminile e ha 
abbandonato poco prima della fine della seconda.
Attualmente "tanto per fare qualcosa", frequenta un CFP di taglio 
e cucito presso le suore di Maria Ausiliatrice. Al termine delle scuole 
medie Laura non sapeva cosa fare: gli insegnanti le avevano consiglia­
to l'iscrizione ad un liceo, ma Laura aveva sentito che era ima scuola
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difficile e ha avuto paura. Poiché aveva il sogno di diventare psicoioga, 
ha scelto l'ITF perché l'ha ritenuto meno tecnico, più ricco di materie di 
tipo umanistico verso le quali si sentiva portata.
Ciò nonostante il rapporto di Laura con la scuola entra presto in crisi.
All'inizio del secondo anno andavo un giorno e cinque stavo a casa, ave­
vo perso il ritmo, stavo sempre a casa e lavoravo per conto mio.
La famiglia non partecipa alle riunioni e ai colloqui previsti dalla
scuola.
Mia mamma non era neanche andata a prendere la pagella di prima.
Quando Laura decide di abbandonare gli studi non ci sono rea­
zioni né a casa né a scuola.
In realtà alcuni docenti si oppongono, le ricordano i suoi bei voti. 
Laura però rileva:
Non hanno cercato di convincere i miei. D altra parte non li conoscevano.
Attualmente il mondo di Laura è costituito dal CFP delle suore, 
dal fidanzato (anche lui ha 17 anni e lavora da un taglia-lamiere dopo 
aver abbandonato un CFP), dal fratellino di due anni da guardare e dal 
cortile di casa.
Ogni tanto legge i suoi libri scolastici dell'ITF e guarda i libri del 
fratello (1° liceo).
Molte volte ho pensato di ricominciare ma non so decidermi.
Di fronte ad ogni problema sua mamma non si pronuncia, la rin­
via a suo padre.
Mio padre arriva, si mette sul divano e non dice mai cosa pensa, tutt al
più dice va bene quello che decide tua madre.
Alessia
Alessia ha 20 anni, vive con la madre separata dal marito ormai da 
10 anni. Il padre è direttore d'albergo e svolge il suo lavoro spesso 
all'estero.
La madre ha gravi problemi di salute che 1 hanno costretta ad ab­
bandonare il lavoro.
Alessia ha sempre nutrito una grande ammirazione verso il padre 
che soltanto ultimamente si è incrinata a causa di un inaspettata delu­
sione che ha causato una grande sofferenza in lei e l'ha indotta a sco-
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prire e rivalutare alcuni aspetti positivi della madre verso la quale ma­
nifesta un atteggiamento protettivo e ansioso a causa della malattia.
Emerge durante il colloquio la tendenza alla chiusura emotiva fi­
nalizzata ad evitare ulteriori sofferenze.
Alessia vuole fare affidamento solo su se stessa, desidera essere 
autonoma e non intende fidarsi troppo degli altri. Frequenta l'ultimo 
anno dell'Istituto Tecnico per corrispondenti in lingue estere. Desidera 
un lavoro che la metta a contatto con gente diversa, un lavoro che le 
permetta di viaggiare. Cercherà l'inserimento in un'agenzia di viaggi 
come accompagnatrice turistica.
Si interessa di tutto, riflette prima di affrontare i vari argomenti e 
dimostra buone capacità critiche.
Legge spesso, utilizzando il materiale della biblioteca Civica, 
guarda la TV anche se non ne è appassionata, frequenta la palestra per­
ché ci tiene ad un'ottima forma, ha molti amici nel quartiere ed in altre 
zone, dimostra di possedere un'attenta conoscenza dei problemi della 
zona in cui vive (E 16).
Manifesta una particolare sensibilità, tolleranza e comprensione 
verso i problemi della sua zona.
Molti abbandoni scolastici -  sostiene Alessia -  sono dovuti ad un deside­
rio di emancipazione perché si vede il mondo del lavoro come il mondo de­
gli adulti e c'è la spinta ad abbreviare i tempi per conquistare, prima possi­
bile, autonomia e considerazione. I compagni che hanno abbandonato gli 
studi erano quelli con comportamenti più emancipati e con maggiore sicu­
rezza. Spesso si resta nella scuola per necessità di sicurezza e protezione.
Marco
Ha 21 anni, vive con i genitori, la sorella maggiore, laureanda in 
lettere, e il fratello gemello iscritto alla facoltà di Fisica. Marco è iscritto 
al primo anno della Facoltà di Scienze Biologiche; ha frequentato il li­
ceo scientifico ed è uscito dalla maturità con la votazione di 54/60 e 
dalla scuola media inferiore con il giudizio "ottimo".
I suoi genitori gestiscono un'edicola, dopo essere stati operai per 
alcuni anni. Il padre ha la licenza elementare, mentre la madre possie­
de un diploma di qualifica professionale.
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Marco non si è mai coinvolto nel lavoro dei genitori, ma in altri 
"lavoretti" in sintonia con i suoi interessi sportivi. È inserito in qualità 
di giocatore in una squadra di pallavolo sin dall'infanzia e attualmente 
è allenatore di una squadra di pallavolo di ragazzi adolescenti.
Durante l'estate si impegna come animatore in colonie montane e 
marine. Marco avrebbe voluto diventare un insegnante di educazione 
fisica, ma al termine del liceo ha deciso di non iscriversi all'ISEF in con­
siderazione della difficoltà di un inserimento professionale nella scuo­
la e ha scelto studi che gli permetteranno, almeno così spera, di avvici­
narsi al mondo della natura mediante un lavoro non sedentario o di uf­
ficio.
Appare molto sereno e disponibile al dialogo, parla della famiglia 
con affetto e ammirazione e ritiene di essere stato "seguito bene sia 
con i comportamenti sia con gli esempi.
Nel tempo libero legge molti libri di cui è ricca la casa, guarda di 
tutto alla TV, va al cinema e frequenta gli amici che provengono in 
maggior parte dal suo ambiente sportivo che si trova a San Mauro. Fin 
dai primi anni infatti la madre aveva preferito inserirlo in una squadra 
non di quartiere al fine di evitare incontri con i ragazzi difficili pre­
senti nella zona.
Paola
Ha 21 anni al momento dell'intervista; vive con i genitori e un fra­
tello più giovane che frequenta la terza media. Il padre è operaio spe­
cializzato in un'industria meccanica e possiede un diploma di qualifica 
professionale. La madre è casalinga e ha la licenza elementare.
Paola desiderava diventare medico sin dall infanzia e frequenta 
attualmente la facoltà di Odontoiatria a cui si è iscritta dopo aver con­
seguito la maturità scientifica. Ha un percorso scolastico molto brillan­
te con 60/60 alla maturità e "ottimo" alla licenza media. Paola ha un 
grosso interesse per lo studio e ha una grande forza di volontà . Du­
rante il colloquio evidenzia una modalità di pensiero basato più su ele­
menti razionali che emotivi.
Attribuisce molta importanza alla famiglia e alla determinazione 
personale nella scelta di un tipo di vita.
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Io penso che conti moltissimo l'educazione familiare, l'ambiente in cui 
si è cresciuti e l’insegnamento dei genitori. Io ho voluto studiare, ma se 
avessi voluto lavorare sarebbe stata la stessa cosa. Non avrei comunque 
frequentato cattivi ambienti, la panchina... Se già da piccoli si intervie­
ne in un certo modo allora tutto è più facile. Certo anche la scuola po­
trebbe intervenire, fare qualcosa, se al suo interno ci fossero dei rappor­
ti più umani. Però dipende anche dall'individuo perché se l'individuo 
non vuole essere aiutato...
Durante il tempo libero legge molti libri utilizzando la biblioteca 
civica di zona, alla TV guarda soprattutto film e non trascura gli spet­
tacoli cinematografici.
Non ha una vera compagnia, ma solo alcuni amici, non frequenta 
le discoteche.
Alcuni miei amici sono della zona, altri sono sparsi per Torino... Per lo 
più sono ex compagni del liceo. Gli altri sono più che altro dei conoscenti, co­
me ad esempio i ragazzi che sto conoscendo all'università. Sono uscita qualche 
volta con qualcuno però non è un'amicizia stretta, ci vuole un po' di tempo.
Abita in zona E 16, e la famiglia ha preferito fare una vita apparta­
ta a causa della presenza di numerosi nuclei problematici. Paola vuole 
affermarsi nella vita con un lavoro autonomo e redditizio, sposarsi e 
avere dei figli.
Angelo
Ha 21 anni, è iscritto alla Facoltà di Architettura e aiuta con assi­
duità i genitori che gestiscono un distributore di benzina. Il padre pos­
siede la licenza di scuola media inferiore e la madre la licenza elemen­
tare, ma in famiglia ci sono persone che hanno proseguito gli studi. Un 
cugino, ricercatore universitario nel settore informatico, costituisce per 
Angelo un punto di riferimento e un modello di comportamento. Par­
la con affetto dei suoi genitori e con ammirazione soprattutto del loro 
senso del dovere.
Ha frequentato il liceo scientifico ripetendo il primo anno a causa 
di una compagnia un po' "sbandata".
Di abbandonare l'ho pensato durante il primo anno, è stato un anno 
molto critico a tutti i livelli. Ripensandoci adesso capisco che avrei po-
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tuto tranquillamente "sbandarmi". Era dovuto soprattutto agli amici: 
avevo una compagnia di amici nella quale nessuno faceva il mio tipo di 
scuola, anzi quasi tutti non facevano nulla. Quando mi sono allontana­
to da loro mi sono riavvicinato alla scuola. A 15 anni è molto impor­
tante il gruppo di amici e se non hanno i tuoi impegni, i tuoi ritmi, ti 
trascinano. La loro vita era più comoda: tutto il giorno a spasso a fare 
cavoiate e un ragazzo di 15 anni non ha così chiara l importanza della 
scuola, del futuro, ecc., vede la vita adulta molto lontana e quindi vive 
molto pensando al presente.
Ritiene molto importante il ruolo della famiglia negli anni 
dell'adolescenza. Rientrato nei normali percorsi scolastici prosegue gli 
studi con risultati soddisfacenti. In quarta superiore realizza un mag­
giore impegno nell'organizzazione dello studio grazie ad un insegnan­
te di lettere che riesce a superare la sua barriera di riservatezza e che 
Angelo ricorda con molta gratitudine.
Trascorre il tempo libero leggendo, guardando la TV, praticando 
sport e facendo escursioni in mountain-bike con un gruppo misto per 
età di appassionati di bicicletta. Ascolta molta musica, spesso quella 
classica. Malgrado il fisico atletico e la "bella presenza" ha difficoltà a 
rapportarsi con le ragazze a causa della sua timidezza, ma si immagina 
nel futuro regolarmente sposato e con figli.
Anna Laura
Ha 21 anni, frequenta il corso di laurea in Scienze della comuni­
cazione", è molto interessata ai rapporti interpersonali, è disponibile al 
dialogo e a fare nuove conoscenze. È figlia unica di una coppia non 
molto giovane, entrambi i genitori hanno la licenza elementare. La ma­
dre lavora ancora come operaia, il padre, ex operaio, è attualmente in 
pensione.
Ritiene di essere molto amata dai genitori che ammirano in lei, tra 
altre cose, la riuscita negli studi.
Uscita con "ottimo" dalle medie, ha frequentato il liceo scientifico 
con risultati soddisfacenti.
Ricorda con fastidio l'estrema competitività presente nella sua 
classe di liceo, competitività che bloccava ogni sereno e collaborativo
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rapporto tra i compagni, spesso fomentata dagli insegnanti convinti di 
ottenere risultati migliori.
Ritiene molto significative alcune figure di docenti che hanno in­
fluenzato positivamente la sua vita attraverso il dialogo e l'esempio.
Ha sempre avuto buoni rapporti con la sua famiglia, migliori con 
il padre nell'età infantile, più intimi con la madre attualmente.
Anche i più bravi -  secondo Anna Laura -  hanno momenti di crisi nel 
percorso scolastico e si trovano a pensare in certi momenti di abbando­
nare: a me è successo un po' in seconda, un po' in terza e in questi mo­
menti è importantissima la famiglia con atteggiamenti misti tra il ba­
stone e la carota.
Nel tempo libero legge di tutto, guarda film in TV, va al cinema, e 
qualche volta a concerti di musica classica.
Ha molti amici e le piace stare in compagnia di gente diversa per 
cultura ed estrazione sociale.
Scarsi i rapporti con i giovani della zona e le conoscenze nel quar­
tiere in cui vive.
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3. LA FATICA DI CRESCERE
Una ventina tra ragazze e ragazzi che hanno frequentato la stessa 
scuola media e che vivono nello stesso quartiere. Hanno tra i diciasset­
te e i ventiquattro anni. La maggior parte di loro ha lasciato la scuola 
prima di arrivare al diploma. Qualcuno ha smesso subito dopo la scuo­
la media. Qualcun altro ha peregrinato tra istituti tecnici e centri di for­
mazione professionale e alla fine ha desistito senza aver raggiunto al­
cun traguardo. Chi è riuscito a strappare una qualifica professionale, 
per una ragione o per l'altra, ha finito poi con il mettere nel cassetto il 
diploma faticosamente conquistato per prendere un'altra strada. Qual­
cuno, dopo qualche tentativo fallito, ci sta ancora provando. Forse ha 
trovato la strada giusta.
Le loro storie si somigliano troppo per pensare che si tratti di ca­
si isolati, o di casi anomali. Sono le storie di ragazze e ragazzi cre­
sciuti in famiglie in cui la fatica del vivere è grande; dove la casa, il la­
voro, la salute, l'armonia familiare sono una dura conquista quotidia­
na e a volte diventano un miraggio; dove si corre continuamente il ri­
schio di tornare indietro, di scivolare fuori; dove l'orizzonte della 
propria vita finisce con il chiudersi nella defatigante ricerca di un la­
voro sicuro, di uno standard di vita affrancato dalla miseria, di una 
piccola cerchia di relazioni familiari e di amicizie in cui sentirsi rico­
nosciuti e accettati.
Per alcuni di questi ragazzi la fatica è cominciata in una fami­
glia che non ce la fa a stare a galla, dove i genitori non vanno d ac­
cordo, i soldi mancano, un fratello è finito nella spirale della droga. 
Per quasi tutti è cominciata a scuola e prosegue dopo nella ricerca 
del lavoro, nell'attesa di costruirsi una propria famiglia, nel render­
si conto che il campo delle proprie scelte è un piccolo sentiero in cui 




Per Sara la scuola è stata un tormento fin dalle elementari, quando 
il maestro la rincorreva per le scale e la picchiava. Una volta l'ha addi­
rittura infilata nel cestino della carta straccia. O, almeno, lei si ricorda 
così: "Rompevo. Non avevo voglia di studiare. Tutto lì". Simone i guai 
ha incominciato ad averli alle medie. Difficoltà in prima, qualche mi­
glioramento in seconda. Una sonora bocciatura in terza. Da Chiara gli 
insegnanti si aspettavano sempre qualcosa di più di quello che lei riu­
sciva a fare. Così si sentiva sempre più insicura. Per Leonardo le inter­
rogazioni erano un incubo. Il primo trimestre finiva sempre male; poi si 
dava da fare e alla fine se la cavava per un pelo. Anna Maria, che ha fi­
nito le medie con le 150 ore, se la ricorda così l'esperienza della scuola: 
Nella classe mi sentivo un po' messa da parte: c'erano i gruppi che par­
lavano di scuola e invece noi facevamo altro. A casa qualche volta l'apri­
vo il libro, però non avevo voglia. Dicevo: figurati se mi vanno a becca­
re. Con gli insegnanti ero a disagio perché tanto loro non mi capivano. 
Uscivano fuori con certe battute: Cosa venite a fare voi qui? Tanto si sa 
che andrete a lavorare nei mercati o a lavare le scale. State a casa così la­
voriamo di meno anche noi. E allora ho abbandonato. Ho sofferto parec­
chie cose a scuola: magari i professori venivano in classe e c'era casino, 
e se la prendevano sempre con i soliti, anche se noi quella volta non ave­
vamo fatto niente e volevamo spiegarglielo che non eravamo stati noi.
Ma non c'era niente da fare.
Tra di noi eravamo solidali. Tra quelli più ripresi, intendo. Ci facevano 
fare cose diverse. Dicevano: adesso dividiamo in gruppi, quelli più bra­
vi insieme ai casinisti. Quelli venivano e ci aiutavano, ma sempre con 
la puzza sotto il naso. Solo uno aiutava con amicizia. Cosa avevano di 
diverso da me non lo so. Sicuramente parlavano meglio e noi pensava­
mo: sono i genitori diversi che li fanno studiare. Loro guai a tagliare da 
scuola. Li ammiravamo per il fatto che andavano bene a scuola e li invi­
diavamo un po’ perché loro avevano cervello.
Adesso non penso più che sia una questione di cervello. È una questio­
ne di voglia. Penso che loro sono nati in una situazione diversa. Io se le 
cose le spiegavano con calma le capivo. Ma per molti insegnanti, se ca-
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pivi, bene. Altrimenti ti arrangiavi. Se rimanevi indietro andavi nei 
gruppi di recupero, e io li odiavo. Erano i gruppi degli asini. Poi mi han­
no bocciata ed è stata una tragedia.
"Tanto si sa che andrete a lavorare nei mercati o a lavare le scale": 
c'è un misto di fatalismo e di ribellione in questi racconti di scuola. Fru­
strazioni, marachelle, piccole rivolte, paure, solidarietà "tra somari". 
Alla fine delle medie il verdetto è per quasi tutti: "sufficiente". Parola 
che traduce nel linguaggio della burocrazia scolastica quel senso di im­
potenza, del non sentirsi "portati" per lo studio che li ha accompagna­
ti per tutto il ciclo della scuola dell'obbligo e che li consegna all'adole­
scenza incerti tra il proseguire faticosamente in una scuola di serie B o 
il por fine a quelle piccole torture quotidiane fatte di interrogazioni a 
cui non si sa rispondere, di compiti copiati frettolosamente dal compa­
gno diligente un momento prima che l'insegnante entri in classe, di 
sguardi ostili dei professori che fin dai primi giorni di scuola hanno de­
ciso di non aspettarsi da loro nulla di buono.
Il passaggio alle superiori è quasi sempre un salto nel buio. A chi 
finisce le medie con "sufficiente" gli insegnanti consigliano spesso un 
corso breve e i più accettano, senza saperne molto né dei diversi indi­
rizzi di studio, né delle prospettive di lavoro. Franco pensava di esser­
si preiscritto a un corso di formazione professionale per diventare elet­
trauto e scopre che la sua iscrizione non è stata accolta. Forse si iscri­
verà l'anno prossimo all'"Arte Bianca". Simone si è iscritto a un corso 
di lavorazioni meccaniche perché l'avevano frequentato i suoi fratelli. 
Fabrizio credeva di essersi iscritto a un corso per elettricisti e ha sco­
perto il primo giorno di scuola di essere finito in un corso per tornitori. 
Matteo ha scelto la scuola più vicina a casa senza aver capito la diffe­
renza tra un corso di formazione professionale e un istituto professio­
nale. Sara, Debora e Chiara si sono iscritte a una scuola privata per di­
ventare parrucchiere, convinte che fosse facile, dopo, trovare lavoro.
Altri, o perché avevano finito le medie con un giudizio più lusin­
ghiero, o perché non volevano rassegnarsi al verdetto pronunciato da­
gli insegnanti, si sono iscritti a un istituto tecnico. Per la maggior parte 
di loro le difficoltà sono cominciate quasi subito. Classi numerose, pro-
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fessori scostanti, nessuna guida allo studio, un insuccesso dopo l'altro. 
Daniele non ha retto alla frustrazione e ha presto concluso che se vole­
va diventare grande ed essere trattato da grande doveva lasciare la 
scuola e trovarsi un lavoro. Nel suo racconto gli ultimi mesi di scuola 
appaiono come un periodo confuso. Daniele non capisce che cosa vo­
gliano da lui i professori. Si sente vittima di ingiustizie. Gli manca la 
guida di insegnanti e genitori. Non riesce a trovare un metodo di stu­
dio che funzioni per tutte le materie. Non riesce a valutare le proprie 
capacità e i propri interessi. Alla fine, la decisione di abbandonare, an­
che contro la volontà dei genitori, gli appare come una liberazione.
Se Daniele, che ora fa il carpentiere in una piccola ditta, e con lui 
Piero e Giorgio, che lavorano come commessi al mercato, continuano a 
rivendicare la scelta di aver posto fine, senza indugiare, a una situazio­
ne frustrante e senza sbocco e di aver affrettato così il passaggio all'età 
adulta, altri, che hanno lasciato la scuola come loro dopo uno, due an­
ni di istituto tecnico o professionale, descrivono quel passaggio non co­
me una scelta ma come una "crisi". Per Giovanni, ma anche per Matteo 
e Laura, quello è stato un momento difficile, una "sbandata". Le diffi­
coltà a scuola hanno coinciso con i turbamenti dell'età, con la voglia di 
libertà, con la fatica di stare sui libri. Qualcuno di loro ha cominciato a 
"tagliare" e a perdere il ritmo dell'impegno scolastico. Altri hanno co­
minciato ad avere seri dubbi sulle proprie capacità. Hanno avuto pau­
ra. Lasciare la scuola sembrava, sul momento, la scelta più indolore. 
Come si fa a far capire a un ragazzo di quattordici, quindici anni che la 
scuola è importante? Che bisogna insistere?
Giovanni e Matteo sono convinti che se ci fosse l'obbligo a sedici 
anni i ragazzi sarebbero costretti ad affrontare la crisi senza lasciare la 
scuola e riuscirebbero poi a concludere gli studi. Lasciarli soli al mo­
mento della decisione, rispettare la loro volontà, significa abbandonar­
li su una strada senza ritorno. Quanti di loro, dopo pochi anni, rim­
piangono la decisione presa e vagheggiano un ritorno agli studi? Un ri­
torno proibitivo per chi non abbia la volontà e la forza di affrontare con 
gli occhi gonfi di sonno e la testa piena delle fatiche del giorno i banchi 
della scuola serale. Eppure il momento dell'abbandono è per molti un 
momento senza storia, vissuto in solitudine, senza discussioni e senza
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aiuto. Come è successo a Laura che ha lasciato dopo due anni di istitu­
to tecnico femminile.
Come mai ho deciso così non lo so nemmeno io. Sono stata sempre inde­
cisa, non ho un carattere sicuro, appena vedo una cosa che mi va male 
la mollo. In quel periodo avevo scienze con cinque e non mi piaceva la 
materia. Mi sono scoraggiata. Potevo arrivare alla fine, non mi spaven­
tavano i cinque anni. Alle medie ero uscita con "ottimo". (...) La scuo­
la mi interessava, pensavo di continuare. Dopo mi sarebbe piaciuto stu­
diare psicologia. Ma mi è venuta questa crisi in seconda, verso Natale.
E non ci sono più andata. Ogni tanto ho pensato di riprendere ma do­
vrei cominciare daccapo. Non me la sentirei. (...) Certe volte penso che 
sono stata scema. Quando ho pensato di smettere l'ho detto a casa e mia 
madre mi ha detto: se non vuoi andare più, non vai. In effetti era già un 
periodo che andavo un giorno e cinque stavo a casa. Avevo perso il rit­
mo. Stavo sempre a casa. I miei non mi hanno né costretta, né niente.
(...) Quando ho smesso l'ho detto in classe, ma nessuno ha detto nien­
te. Né resta, né vai. Solo una compagna mi ha detto che facevo male. Il 
professore di francese non voleva, mi ha incoraggiata a restare. Anche la 
professoressa di matematica. Non hanno cercato di convincere i miei. 
Penso che mia madre non abbia mai visto i professori: non è mai venu­
ta alla riunioni di classe e non è andata a ritirare la pagella. (...) Non 
credo di dover rimproverare i genitori di non avermi incoraggiata a con­
tinuare. No, è stata solo colpa mia.
Qualche sua compagna, invece, ha provato a insistere. Luisa, aiu­
tata dalla mamma che non avendo potuto studiare ci teneva che la fi­
glia si diplomasse, si è iscritta a un istituto professionale. Dopo la pri­
ma bocciatura ha cambiato indirizzo. È andata avanti bene per due an­
ni, poi la scuola le è venuta a noia. La disciplina, gli orari, le materie tec­
niche. Ha finito con l'abbandonare anche lei. Aspetta un lavoro: "ma 
tutti sanno che non se ne trovano".
Luciana alle medie andava bene. Ha provato con le magistrali ma 
è stata bocciata. Ha ripetuto l'anno in un altra scuola. L hanno riman­
data con tre materie. Sperava di avercela fatta a settembre, così è scop­
piata a piangere quando ha visto sui cartelloni che era l'unica respinta.
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Ha ricominciato daccapo in un istituto di arti grafiche. Promossa al pri­
mo anno, l'hanno bocciata in seconda. Adesso sta aspettando di iscri­
versi a un corso per vigilatici di infanzia. Chissà se ce la farà?
Anche Gino andava bene alle medie e ha provato con l'istituto tec­
nico. Dopo due fallimenti ha ripiegato su un centro di formazione pro­
fessionale e così fra un tentativo e l'altro è arrivato il tempo del servizio 
militare.
Per Roberto, invece le cose sono andate meglio. Aveva cominciato 
con l'istituto tecnico. Dopo la bocciatura ha frequentato per due anni 
un corso per disegnatori meccanici presso un istituto privato. Non gli 
piaceva. Adesso frequenta un istituto professionale per grafici pubbli­
citari. Pensa di aver trovato la sua strada. È contento.
Per tanti che tra fatiche, frustrazioni, insuccessi hanno deciso di la­
sciare, qualcuno è riuscito ad andare avanti. È uscito dalle medie con 
"ottimo", è andato al liceo, ora è iscritto all'università. Paola ce l'ha fat­
ta persino ad entrare in una facoltà esclusiva come odontoiatria supe­
rando in maniera brillante il test d'ingresso e già sogna il suo studio da 
dentista, magari in una piccola città di mare.
Nei racconti degli uni e degli altri compaiono mondi diversi, divi­
si. Diverse le esperienze, gli stati d'animo, il senso di sé, i progetti di vi­
ta, i ricordi. Destini che hanno cominciato a divergere fin dai tempi del­
la scuola media quando si viveva gomito a gomito nelle stesse classi. 
Già si sapeva che qualcuno alle superiori non ci sarebbe andato proprio. 
Già si vedevano quelli che non ce l'avrebbero fatta. Se si chiede a chi og­
gi va all'università qual è il segreto del successo, il giudizio è unanime: 
famiglia e amicizie. Se a casa ti sostengono, se in famiglia si dà per scon­
tato che la scuola è importante, se intorno si hanno compagni che stu­
diano e ce la fanno, si va avanti. Si superano le crisi, si riesce a fare i con­
ti con l'insegnante con cui non si va d'accordo, si fa fronte alla girando­
la dei supplenti impreparati. Ci si rende conto a distanza di anni che si 
è imparato in qualche modo un metodo di studio, che si è rafforzata la 
volontà, la capacità di reggere le frustrazioni. Si è diventati via via più 
sicuri di sé perché si è instaurato un circolo virtuoso. Genitori, fratelli, il 
cugino "genio", lo zio premuroso hanno tessuto la trama di relazioni, di 
discorsi, di sentimenti, di aiuti pratici che hanno forgiato la volontà, fat-
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to emergere intenzioni, dato forma a progetti. Nel circolo a volte c'è an­
che un insegnante che è servito da modello, con cui si è riusciti ad in­
staurare un rapporto personale. Ma rappresenta un'eccezione.
Anche quelli che ce l'hanno fatta raccontano la loro carriera scola­
stica come una corsa ad ostacoli e gli insegnanti compaiono spesso tra 
gli ostacoli più difficili da superare.
Se i perdenti tendono ad attribuire la responsabilità del loro insuc­
cesso alla loro incapacità, alla loro mancanza di voglia e di impegno, i 
vincenti danno un giudizio più severo della scuola e appaiono meno 
disponibili a dividere il mondo degli studenti tra buoni e cattivi, ad 
aderire a quella cultura scolastica che colpevolizza le vittime sollevan­
do l'istituzione da qualsiasi responsabilità verso i troppi casi di insuc­
cesso. Sono consapevoli di dovere il loro successo a un insieme di rela­
zioni affettive che li hanno sostenuti. La scuola è un campo di battaglia. 
Se ne esce vincenti se funzionano le retrovie. La scuola continua ad es­
sere il luogo in cui vengono sanzionate le diseguaglianze, in cui quelli 
che non hanno alle spalle famiglie e amici che li sostengono imparano 
a riconoscersi incapaci, inadatti, e vengono separati dagli altri, messi da 
parte. Quelli che hanno concluso senza bocciature la scuola media su­
periore riconoscono di essere i sopravvissuti di ima decimazione e con 
il passar degli anni hanno perso di vista i compagni con cui erano par­
titi. Pur continuando a vivere nello stesso quartiere non si frequentano 
più, talvolta neanche più si salutano. In pochi anni i loro destini hanno 
preso strade diverse. L'essersi seduti sugli stessi banchi non è servito a 
ridurre le distanze, anzi. Le ha sancite, le ha accentuate. I primi della 
classe hanno imparato dagli insegnanti e dalle famiglie a temere il con­
tagio degli ultimi. Gli ultimi hanno imparato a sentirsi a disagio a con­
tatto con i primi. Così sono nate le divisioni e i solchi si sono approfon­
diti. Quando qualcuno decideva di abbandonare, i legami con il resto 
della classe, con quelli che sarebbero andati avanti, si erano già recisi. 
Qualcuno è passato attraverso l'isolamento e l'autoemarginazione, 
qualcun altro attraverso la ribellione. Lina lunga sequenza di assenze, 
da ultimo, era spesso il segnale che preannunciava la rottura definitiva.
La scuola non aiuta a crescere, a scoprire vocazioni, talenti. Fun­
ziona da setaccio. Ma è un setaccio meno brutale di quello che selezio-
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nava in base al censo e faceva sì che la maggioranza dei giovani non 
potessero proseguire gli studi perché le famiglie non se lo potevano 
permettere. Non è più così. In un quartiere dove non ci sono ricchi le 
differenze passano tra chi ha un padre con un lavoro regolare e chi non 
ce l'ha. Tra chi ha un solo genitore che lavora e chi ne ha due. Tra chi 
abita alle case popolari e chi ha una casa della cooperativa. Differenze, 
certo, ma non tali da spiegare le differenze tra le carriere scolastiche. 
Anche perché un figlio disoccupato o che lavora saltuariamente non 
costa molto meno di un figlio studente. Non sono le difficoltà econo­
miche, che pure ci sono, a provocare l'interruzione degli studi. E nep­
pure la cosiddetta deprivazione culturale, anche se i livelli di istruzio­
ne degli adulti sono decisamente bassi. Qui non ci sono genitori lau­
reati. E neppure diplomati. Le differenze passano tra genitori che han­
no frequentato la scuola media e genitori che non ci sono arrivati: da 
cinque a otto anni di scuola. E quelli che arrivano al diploma non han­
no genitori che hanno studiato più a lungo di quelli degli altri.
Dove passa allora il confine tra quelli che ce la fanno e quelli che 
non ce la fanno? Leggendo le storie degli uni e degli altri si avverte che 
il confine c'è ma che lo scarto è impercettibile. Invisibile alTinizio, cre­
sce con il passare del tempo, frutto di effetti cumulativi di eventi che 
via via ridefiniscono le chances di ognuno, circoscrivendone spazi di 
vita, progetti, aspirazioni, opportunità.
Due sono i confini che misurano le distanze sociali nel quartiere e 
l'entità dei rischi che ognuno, dalla posizione in cui si trova, intrawede 
lungo il cammino che sta percorrendo. Quello superiore circoscrive il 
gruppo dei ragazzi e delle ragazze che sono riusciti a passare attraver­
so la scuola senza pagare prezzi troppo alti, che hanno una famiglia che 
funziona o che hanno affrontato l'esperienza della separazione dei ge­
nitori senza riportarne ferite gravi, che godono di un relativo benessere 
economico. Sono quelli che stanno uscendo dall'adolescenza avendo di 
fronte a sé uno spazio relativamente ampio per progettare il loro futuro. 
La famiglia è per loro un trampolino di lancio: potrebbero seguirne le 
orme, o andare oltre. Stanno misurando le proprie forze. Guardano ol­
tre il quartiere perché è fuori dal quartiere che studiano, incontrano 
amici, passano il tempo libero. Non si sono mescolati con i vicini di ca-
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sa, con i compagni delle medie, con coloro che in famiglia erano vissuti 
come fonte di rischio, come esempi negativi. Stanno costruendo la loro 
rete di sicurezza tra la famiglia e un mondo sociale che travalica i confi­
ni del quartiere, vissuto come fonte di pericoli, più che come risorsa.
Il confine inferiore è quello della devianza, della droga, rappre­
sentato simbolicamente dalla panchina e dal chiosco dove si incontra­
no quelli che non fanno nulla di buono. Che non studiano, né lavorano. 
Che si sono persi con la droga o vivono di espedienti. Nelle storie fati­
cose di chi non è riuscito a concludere un ciclo di studi superiori, di chi 
è disoccupato o passa da un lavoro precario a un altro, di chi vive in fa­
miglie segnate dalle disavventure, il confine passa dentro il quartiere, 
tra quelli che cercano faticosamente di arrivare al traguardo di un la­
voro sicuro e di una propria famiglia e quelli che si sono persi. Qui il 
confine è più labile e più gravido di pericoli. Può passare addirittura 
dentro la propria famiglia, quando in casa c'è un fratello drogato, un 
padre disoccupato, una madre che se ne è andata con un poco di buo­
no. Passa dentro i cortili nell'ansia delle sorelle che osservano e giudi­
cano con apprensione i compagni di gioco dei fratelli minori. Passa nel 
gruppo di amici che si incontrano per strada o in discoteca. Più diffici­
le da riconoscere, più facile da valicare. Più minaccioso. Eppure rassi­
curante, perché segna comunque una distinzione. Perché consente di 
distinguere tra un "noi" e un "loro". Perché segna un limite inferiore da 
non valicare. Per coloro che a vent'anni hanno già dovuto rinunciare a 
molte ambizioni è importante poter dire a se stessi che si è stati capaci 
di non perdersi. Soprattutto quando il pericolo è così vicino da sfiorar­
ti perché sta in famiglia e non ci sono reti di protezione. Non la scuola, 
non la parrocchia, non i ragazzi del quartiere. E la famiglia resta co­
munque l'unico punto di riferimento.
3.2. In famiglia
La famiglia è molto presente nei racconti di tutti. Non è una novità 
che negli anni dell'adolescenza la famiglia in cui si è nati costituisca un 
ambito di socializzazione importante, ancorché non più esclusivo. De-
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sta qualche sorpresa, semmai, l'intensità dell'investimento affettivo, lo 
sforzo di analisi e di comprensione dei rapporti tra genitori e figli, il 
senso di responsabilità nel far fronte a emergenze dolorose: morti, se­
parazioni, malattie.
Poche ribellioni. Molta, dolente, partecipazione.
Come quella di Sara che a diciotto anni, disoccupata e ormai qua­
si senza speranza di poter far valere il costoso corso per parrucchiera 
che ha frequentato dopo le medie, si barcamena tra un padre che ha ri­
nunciato a comandare e una madre che se ne è andata: un po' ribelle, li­
bertina, bambina.
Aveva tredici anni quando si è accorta che la mamma aveva un al­
tro. L'aveva sempre saputo, quando telefonava nello sgabuzzino e lei 
nella sua cameretta ascoltava. Così glielo ha detto: non esiste che tu stai 
a casa mentre stai anche con quell'altro e prendi in giro mio padre. O stai a ca­
sa e basta o te ne vai.
Un giorno li ha mandati sotto in cortile, lei e suo fratello.
Sono rimasti soli con il padre. Taciturno, tenero, solo. Lui che ave­
va fatto da padre anche alla madre e adesso deve continuare a preoccu­
parsi per questa moglie bambina che si è messa con uno peggio di lei e 
ha anche un figlio piccolo. Sara ha smesso di piangere la sera, ha impa­
rato a fare le faccende di casa, quando bisticcia con la madre poi ha 
paura che le succeda qualcosa e le chiede scusa. La sera, quando il pa­
dre torna dal lavoro, guardano insieme la televisione. Lei gli racconta 
tutto quello che ha fatto durante la giornata. Lui ascolta e a volte parla, 
anche. Sara non spera più che la mamma torni a casa. Spera che lasci 
quell'uomo, che vada a vivere da sola con il bambino, che ci si possa in­
contrare più spesso. Prima che lei se ne andasse le cose andavano me­
glio. Papà l'aiutava a fare i compiti. La mamma veniva tante volte a sa­
lutarli la sera, prima di andare a letto. C'era disciplina. Anche il suo ra­
gazzo ha tanti problemi in famiglia ed è per questo che è cresciuto più 
del dovuto. Si aiutano. Si confortano a vicenda.
Tutti i ragazzi che hanno fatto l'esperienza della separazione dei 
genitori sono convinti di essere cresciuti più in fretta dei loro coetanei, 
ma non per tutti quell'evento, che li ha costretti ad affrontare prima del 
tempo l'esperienza del distacco, ha avuto le stesse conseguenze sul se-
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guito della vicenda personale. I genitori di Alessia che ora ha 19 anni e 
frequenta l'ultimo anno di un istituto tecnico, si sono separati quando 
lei aveva 9 anni. Non per questo le è mancata ima famiglia alle spalle, 
come dice lei. Anzi. Alessia è convinta che è proprio il fatto di non aver 
mai perduto il sostegno della famiglia ad averla aiutata ad andare 
avanti negli studi e ad essere ora una persona che guarda al futuro con 
ottimismo. Ma il dolore più grande, quello della separazione, ha dovu­
to affrontarlo da sola. E da quell'esperienza è uscita con un maggior 
senso di autonomia, di indipendenza. Sa di dover contare soprattutto 
su se stessa.
Piero, che ha appena compiuto 18 anni e lavora da quando ne ave­
va 16, l'autonomia è stato costretto a raggiungerla per intero. Aveva 10 
anni quando i suoi genitori si sono separati. I primi tempi ha vissuto 
con la mamma e il suo nuovo compagno. Poi sono venute le liti ed è 
stato messo alla porta. Non se la sente di rimproverare la mamma co­
stretta a scegliere tra lui e l'uomo con cui viveva. È andato dal padre 
che non vedeva da quattro anni e che ricordava diverso: più espansivo, 
affettuoso, disponibile. Anche per il padre quel ragazzo autonomo e in­
sofferente dell'autorità che si trovava ora di fronte non doveva somi­
gliare molto al bambino che aveva lasciato. Venuta la maggiore età è 
stato un sollievo per entrambi andarsene ognuno per la propria strada. 
Piero ora vive a casa dei nonni che l'hanno allevato da bambino e rico­
noscono il suo bisogno di autonomia. Loro vivono spesso al mare e per 
lui non è un problema farsi da mangiare, vestirsi, lavarsi. È autosuffi­
ciente fin dai tempi in cui viveva con la madre. Ora incontra spesso i 
fratelli e non rimprovera a nessuno la sua vita precaria. Il tempo del do­
lore, quando lui che aveva 10 anni si era trovato a dover consolare la so­
rella che ne aveva otto per una separazione che non riuscivano a capi­
re, è lontano.
Crescere in fretta, sentirsi responsabili di sé e di altri. Può accadere 
per via di una separazione o perché si perde all'improvviso un genitore. 
A Luca è successo l'anno scorso. Quando aveva sedici anni e aveva da 
poco cominciato a fare l'apprendista in una ditta di impianti elettrici. 
Stavano lavorando nell'ospedale in cui era ricoverato il padre quando 
lui è morto. L'operaio anziano che gli fa da maestro, quando lo vede con
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la testa per aria, lo fa parlare di suo padre. Forse lo fa apposta per farlo 
piangere e sfogare. Spera di non dimenticare. Di tanto in tanto, quando 
sta per sbagliare, gli vengono in mente gli insegnamenti di suo padre.
Francesca aveva 18 anni quando è morto suo padre. Lui aveva una 
tintoria-sartoria e lei sperava di diventare stilista. Si vedeva già in un 
grande atelier a disegnare modelli e a partecipare a grandi sfilate. Pen­
sava che la sartoria di suo padre sarebbe stata il suo punto di partenza 
e che lui avrebbe potuto aiutarla. Ha provato per due anni a tenere 
aperto il negozio insieme alla mamma ma non ce l'hanno fatta. Sta cer­
cando lavoro e intanto il più grande dei suoi cinque fratelli ha comin­
ciato a fare l'operaio. In casa la chiamano la comandante perché si 
preoccupa che i fratelli restino sulla strada giusta. La sua è una famiglia 
solida. Il padre era sempre allegro e pieno di amici. La madre sembra 
una miliardaria: sempre disponibile a dare tutto agli altri. Erano già 
una famiglia unita e adesso lo sono ancora di più. Ora non ha più mo­
tivo di temere per i fratelli più piccoli. Anche se vivono in un quartiere 
in cui c'è tanta droga e delinquenza non rischiano di esserne contagia­
ti perché la famiglia tiene, e li guida.
Il confine invisibile tra chi riesce a stare a galla e chi finisce fuori 
strada si fa più minaccioso quando le famiglie vengono colpite da rot­
ture improvvise. Vengono meno risorse materiali e fonti di autorità. Bi­
sogna ristabilire regole, prendere decisioni, ritessere rapporti dentro e 
fuori la famiglia. La lacerazione mette a nudo la trama delle relazioni e 
delle risorse familiari. Talvolta produce una mobilitazione di tutti i 
membri della famiglia per far fronte alla crisi: adesso siamo più uniti di 
prima. Gli adolescenti vivono da protagonisti questi momenti di crisi e 
rivendicano di aver contribuito attivamente a far fronte all'emergenza, 
ma se la crisi interviene in un momento delicato della carriera scolasti­
ca o a ridosso di una scelta professionale è facile che si produca un ri- 
piegamento, che si scelga al ribasso, che si riducano le aspettative.
È accaduto ad Anna Maria che ora ha 20 anni e che ha vissuto gli 
anni del suo faticoso ingresso nel mondo del lavoro mentre uno dei 
suoi due fratelli stava scivolando nella droga. I genitori non se ne era­
no accorti ma lei sapeva che aveva cominciato a fumare a sedici anni, e 
che alla fine aveva incominciato a bucarsi. I suoi non avevano capito
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perché lui tirava più di naso. Si bucava poco. Quando la madre gli ha 
trovato una cartina nei pantaloni hanno cominciato a pensarci ma non 
ci volevano credere. Lei per cercare di capire se era vero che era entra­
to nel giro aveva provato a lasciare in vista dei soldi. Spariti. È comin­
ciata la trafila di tante famiglie: ammissioni, pentimenti, fughe, ritorni, 
promesse non mantenute. Toccava a lei stargli dietro. Doveva stare at­
tenta a tutto quello che faceva. Tutte le volte che si girava, lui spariva e 
doveva andare a cercarlo. Una volta, in birreria, erano seduti tranquil­
li. Lui dice: vado al bagno. E lascia la giacca con le chiavi della macchi­
na. Dopo un po' era sparito. Adesso è in comunità e lei lo sente perso. I 
genitori sono cambiati. Suo padre ha smesso di gridare, va in chiesa 
con la mamma e parla con i figli. Ma lei si sente trascurata. Al gruppo 
glielo hanno spiegato che i genitori pensano che lei se la sa cavare. Ma 
ogni tanto si sente sola e piange. Intanto è passata da un lavoretto a un 
altro, facendo quel che capitava. In questo momento è disoccupata.
Per pochi che hanno dovuto crescere in fretta loro malgrado, mol­
ti vivono la vita familiare nell'ambivalenza tipica dell'età: smaniosi di 
autonomia, bisognosi di protezione. Troppo poco autonomi. Troppo 
poco protetti. Soprattutto quando il padre c'è ma è come se non ci fos­
se. Taciturno, irascibile, distante. Rigido nei divieti, assente nell'aiuto. 
Sono i padri logorati dal lavoro manuale, dal senso di colpa per non es­
sere riusciti a procurare alla famiglia una vita agiata, dalla fatica che li 
ha resi ottusi, incapaci di tenerezze, muti. Le madri sono più presenti. 
Con loro ci si può confidare. Da loro viene un consiglio per la scelta del­
la scuola. Per la ricerca del lavoro. Sono quasi sempre casalinghe, o di­
soccupate. Lo stare in casa, il chiacchierare con le vicine, lo star dietro 
ai figli, il girare per il quartiere le ha mantenute vive. Pensano soprat­
tutto a loro i ragazzi e le ragazze quando mostrano riconoscenza per la 
buona educazione ricevuta. Per i buoni consigli. Ma resta molto di non 
detto. Di non capito. La comunicazione è difficile tra genitori e figli, in­
competenti entrambi ad usare il mondo complesso in cui vivono.
Prevenzione sanitaria, educazione sessuale, orientamento scola­
stico, prevenzione delle tossicodipendenze, educazione ambientale... 
Agenzie specializzate e servizi sociali affastellano saperi che rendono 
gli ambiti della vita quotidiana impraticabili e incomprensibili ai non
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addetti ai lavori. Di questi saperi a ragazzi e ad adulti che sanno a ma­
lapena leggere e scrivere arrivano soltanto rumori confusi. E i profes­
sionisti che ne sono i detentori -  insegnanti, medici, psicologi, operato­
ri sociali -  mantengono lo stesso sacrale isolamento che nella società 
preindustriale separava i notai e gli avvocati dai contadini loro clienti. 
Così mentre si moltiplicano le agenzie specializzate, i convegni, i di­
battiti, i ragazzi continuano a non trovare parole per esprimere il loro 
malessere e i genitori continuano a non capire.
Comincia con la scuola dell'obbligo, quando l'insuccesso produce 
soltanto frustrazione, fatalismo e autocolpevolizzazione. Continua con 
la scelta della scuola superiore. Gli insegnanti emanano verdetti. Geni­
tori e figli "scelgono" per sentito dire: senza conoscere motivazioni e 
potenzialità dei ragazzi, senza sapere nulla delle scuole: contenuti, dif­
ficoltà, sbocchi professionali. Sanno soltanto che non devono avere pre­
tese. Che il liceo certo non fa per loro. Che è meglio che scelgano un 
corso breve. Che, alla fine, non serve andare a scuola per trovare un la­
voro. .. E se vai male a scuola è meglio che un lavoro te lo cerchi subito.
Certo non è così per Alessia che sta frequentante l'istituto tecnico 
per corrispondenti in lingue estere e che ha già deciso che dopo il di­
ploma frequenterà un corso per poter entrare in un'agenzia di viaggi. 
Ma il padre e lo zio lavorano nel settore e le hanno spiegato quale po­
trà essere la strada da seguire.
Non è così neppure per Angelo che è iscritto ad Architettura ed è 
contento di aver seguito i consigli di genitori e insegnanti che gli han­
no suggerito di fare il liceo scientifico e non l'istituto per geometri co­
me lui sarebbe stato propenso a fare. Quando faceva le medie non si 
impegnava molto e faceva numerose assenze. È stato bocciato in prima 
liceo ed è sempre stato rimandato gli anni successivi. Ma non ha mai 
pensato di cambiare. Hanno fatto bene la sua insegnante e lo zio pro­
fessore a insistere per il liceo. Hanno fatto bene i genitori a insistere. A 
quell'età non si capiscono tante cose ma avere nelle orecchie i discorsi 
degli adulti serve.
Ecco quel che fa la differenza. I genitori di Alessia e di Angelo.
Non sono ricchi, né particolarmente colti ma stanno un gradino 
più in alto di altri e questo consente loro di guardare fuori dal quartie-
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re, un po' più lontano e un po' più in là nel tempo. Hanno una rete di 
relazioni più ampia e questo significa non solo più informazioni ma an­
che più probabilità di spendere meglio un titolo di studio, più fiducia 
nell'investire in formazione, più sostegno psicologico di fronte agli in­
successi.
La famiglia continua ad avere un ruolo preponderante nelle scelte 
scolastiche. Elabora risorse cognitive e motivazionali che si traducono 
in capacità: di scegliere, di fare progetti, di reggere la frustrazione 
dell'insuccesso, di differire nel tempo il momento della gratificazione. 
Quando si è adolescenti, dice Angelo, non si ha così chiara l'importan­
za della scuola, del futuro. Si vede la vita adulta molto lontana e si pen­
sa al presente. Se un amico ti suona il campanello e ti dice scendi, è dif­
ficile dire di no, se non si hanno nelle orecchie i discorsi dei grandi.
E nel quartiere sono tanti i grandi che non sanno fare i discorsi 
giusti. E tanti gli amici che suonano il campanello.
È possibile che agenzie esterne alla famiglia -  scuola, servizi so­
ciali, centri di orientamento — svolgano, al posto delle famiglie che non 
ce la fanno, questo ruolo di sostegno cognitivo e affettivo alle decisioni 
scolastiche? Forse sì. Ma nella consapevolezza che si tratta di un impe­
gno oneroso, ben al di là di quel poco che si fa ora nel campo dell orien­
tamento scolastico. E che si tratta di un impegno che richiede un'as­
sunzione di responsabilità politica della stessa entità di quella che 
portò in altri tempi all'istituzione di un sistema di istruzione gratuito e 
obbligatorio. Trent'anni di scuola media unica hanno mostrato che 
l'obbiettivo dell'eguaglianza delle opportunità nel campo dell'istruzio­
ne non si persegue soltanto con l'obbligo e con la gratuità. Perché tutti 
possano accedere all'istruzione occorre che tutti siano messi in grado 
di avere capacità di scelta. Non può scegliere chi non è messo in grado 
di apprendere, di conoscere le possibili conseguenze delle decisioni che 
prende e delle alternative di azione che ha di fronte, di avere il sostegno 
motivazionale sufficiente per scegliere con serenità.
Se questo lavoro di conferimento di capacità rimane tutto nelle 
mani delle famiglie, l'eguaglianza di opportunità rimane una pura pe­
tizione di principio. Quante famiglie non sono in grado di produrre 
queste capacità perché i genitori non hanno informazioni sufficienti,
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non dispongono delle risorse emotive adatte, non hanno la competen­
za relazionale necessaria?
E la diseguaglianza di opportunità si riproduce e si amplifica nel 
mercato del lavoro, che, come la scuola, non è un supermercato della 
scelta, come lo vorrebbero gli slogan cari ai liberisti.
3.3. In nero
Per chi vive in periferia, in famiglie che campano sul filo del ra­
soio, con poche risorse materiali e culturali e scarsi legami sociali, sem­
pre col rischio di non farcela, abbandonare precocemente la scuola ha 
implicazioni totalmente diverse tra ragazze e ragazzi. Se nelle famiglie 
di ceto medio l'esser maschio o femmina conta sempre meno nelle scel­
te scolastiche e professionali e il passaggio all'età adulta avviene per gli 
uni e per le altre in modi sempre meno vincolati dall'appartenenza di 
genere, così non è nelle famiglie che stanno più in basso nella scala so­
ciale. Meno soldi, meno cultura, meno sicurezza equivalgono a rende­
re più stretto il campo delle scelte. Il copione è più rigido.
Per i ragazzi, abbandonare precocemente la scuola significa cer­
carsi subito un lavoro. Spesso si lascia la scuola e il carico di frustrazio­
ni e di amarezze che essa ha rappresentato con il miraggio di diventare 
grandi. Di avere del denaro da spendere. Di cominciare a costruire la 
propria vita adulta. E un lavoro a sedici anni lo si trova. Attraverso 
un'inserzione sul giornale, il suggerimento di un amico, l'interessa­
mento di un parente. Si cerca e si trova nel quartiere, o poco distante da 
lì. Si cerca e si trova in una gamma ristretta di mestieri: muratore, ap­
prendista in fabbrica, commesso. A Giovanni era capitato un lavoro di­
verso. Per caso. Uno di quei giorni in cui usciva per andare a scuola e 
finiva con il ritrovarsi per strada con gli amici, aveva risposto a un'in­
serzione. Lo avevano chiamato e dopo pochi giorni era lì a lavorare in 
un laboratorio artigiano di strumenti musicali, a imparare a mettere in­
sieme pezzi di ferro e di metallo da cui uscivano tamburi, flauti, bac­
chette, batterie. Era un lavoro creativo. Ti dava la soddisfazione di po­
ter dire: quello l'ho costruito io. Ma chi va più a comprare da un arti-
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giano. Il laboratorio adesso è chiuso e Giovanni che ha solo 17 anni ha 
già fatto altri tre mestieri, il muratore, l'idraulico, il commesso. Lavora 
presso una bancarella di abbigliamento dove si vende un po' di tutto. 
Si girano i mercati. Si parla con la gente. In nero naturalmente. Il pa­
drone dice che adesso non può, ma dopo il militare, quando avrà la pa­
tente, lo metterà a posto.
Anche Giorgio e Piero fanno i commessi al mercato. Giorgio ave­
va un amico che lavorava in un banco di scarpe. Si era sotto le feste di 
Natale, serviva un commesso in più, e hanno preso lui. Se ne è andato 
dopo qualche mese perché lo pagavano troppo poco. È finito in una 
piccola azienda dove gli avevano promesso di insegnargli a fare il sal­
datore e di metterlo a posto con i libretti. Ma non hanno mantenuto la 
promessa. Lo tenevano tutto il giorno con la scopa in mano a pulire 
l'officina. Se ne sarebbe andato se non lo avessero chiamato a casa per­
ché era arrivato il lavoro. Ma c'è voluto un taglio in faccia con la punta 
di un trapano perché il padrone si decidesse a metterlo a posto con i li­
bretti. Poi il lavoro è venuto a mancare, a lui è venuta una crisi depres­
siva e adesso è di nuovo al mercato. E di nuovo in nero. Aspetta di par­
tire per il militare. Ma ha solo 17 anni.
Piero ha un anno in più. Anche lui aspetta di partire per il milita­
re ma ha le idee più chiare sul lavoro e fa progetti. Sarà perché è abi­
tuato da anni a cavarsela da solo, sarà perché a lui lavorare piace: il la­
voro è una gran bella cosa, quando c'è. Certo non è rose e fiori lavora­
re sotto padrone ma lui ha sempre trovato persone corrette, con cui ha 
fatto amicizia. È sempre stato apprezzato sul lavoro. Gli piace darsi da 
fare, così il tempo passa in fretta e si impara qualcosa. Ha cominciato a 
16 anni come commesso in macelleria. Era a posto con i libretti ma gua­
dagnava poco e aveva troppo poco tempo libero. È andato in fabbrica, 
ma non era il suo lavoro. Era una fabbrica di serigrafia: tutto il giorno 
davanti a una macchina a fare un lavoro che si impara in una settima­
na e non c'è modo di distinguersi, di fare carriera, di competere con gli 
altri. Un amico partiva militare e gli ha lasciato il suo posto al mercato. 
È bello adesso alzarsi al mattino e non dover dire, cavolo, devo andare 
a lavorare. Non guadagna granché ma ha capito che ci sono altri com­
messi che guadagnano molto meno di lui. E allora è una bella soddi-
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sfazione, perché vuol dire che lo apprezzano. Gli piacerebbe avere un 
banco suo. Gli piace lavorare mezza giornata, all'aria aperta.
A diciassette, diciotto anni hanno già cambiato due o tre lavori. 
Hanno preso il primo lavoro che capitava e di lì hanno incominciato a 
fare esperienza, a capire come funziona il mercato, e a scegliere quel 
che si può scegliere. La retribuzione è importante perché crescendo i 
soldi servono sempre di più. Si comincia a girare in compagnia, si va a 
ballare, ci si fa la ragazza. Serve anche avere del tempo libero. Quanto 
al resto, si sa che prima del militare è difficile trovare un lavoro con i li­
bretti, che nelle piccole fabbriche il lavoro può venire a mancare da un 
momento all'altro, che non c'è molto da imparare. È facile finire disoc­
cupati. È facile ritrovare un lavoro. È facile decidere di abbandonare un 
lavoro. Non ci si aspetta molto ma qualcosa si è già trovato: i soldi in ta­
sca, più autonomia dalla famiglia, più rispetto. E intanto si impara a di­
stinguere: tra lavori faticosi, poco pagati, con orari lunghi. E lavori in 
cui si può guadagnare di più, stare all'aria aperta, coltivare qualche so­
gno di autonomia.
Qualcuno cerca di imparare un mestiere. Daniele quando ha la­
sciato la scuola non aveva idea di quel che avrebbe voluto fare. Ha co­
minciato come commesso, poi è stato otto mesi in un'officina come ap­
prendista saldatore, ma non imparava nulla e lo trattavano come a 
scuola. Lo accusavano di tutto quello che non funzionava. Non poteva 
scambiare una parola con il vicino che subito lo rimproveravano. Ades­
so è in una piccola ditta di carpenteria in legno e ha capito che è un la­
voro che dà soddisfazione perché vede il risultato delle sue fatiche e se 
impara il mestiere potrebbe anche mettersi in proprio. Anche Luca sta 
imparando. A fare l'elettricista. L'hanno assunto con i libretti e cerca di 
farcela anche se è un testone e non capisce subito le cose. I suoi amici 
glielo dicono che è stato fortunato a trovare un posto così. Appena as­
sunto gli hanno lasciato le chiavi del magazzino con dentro milioni di 
roba: una dimostrazione di fiducia che gli ha fatto piacere. Adesso pia­
no piano incomincia a capire come si gestisce il magazzino, e c'è sem­
pre qualcosa da imparare. Anche nel rapporto con i colleghi, perché 
non è facile andare d'accordo con gli altri quando si ha un carattere 
chiuso e si fa fatica ad esprimersi.
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Per ora sta dietro a un operaio anziano: gli porta il materiale, tira i 
fili, qualche volta gli capita di fare qualche collegamento, qualche sal­
datura. Capisce che può andare avanti.
Anche Fabrizio vorrebbe imparare. Ha diciannove anni e da quat­
tro lavora in una piccola ditta di stampaggio elettro-ricalcato. Lavorano 
il ferro con l'elettricità: polo positivo, polo negativo, più un cavo in 
mezzo. Fanno diventare il ferro incandescente poi tramite presse e bi­
lancieri gli danno la forma. La titolare aveva visto subito che lui girava 
bene. Gli dicevano: fai questo. Glielo facevano vedere una sola volta e 
lui lo ripeteva esattamente, alla perfezione. Non sgarrava un pezzo. Ma 
adesso, a forza di fare gli stessi pezzi...quattro o cinque operazioni da 
fare su tutti i pezzi. Sempre uguali. Non si diverte più. Sono in cinque 
operai. Due stampano, fissi. E quando non c'è lavoro fanno le pulizie o 
mandano avanti altre macchine. Poi c'è un capo officina che fa funzio­
nare le macchine e un altro ragazzo addetto alla trinciatura, alla battitu­
ra dei pezzi e allo scarico dei camion. Lui è il più giovane e fa il "negro": 
pulisce i pezzi, prende le barre, le porta a destra e a sinistra per l'offici­
na, le pulisce e poi le distribuisce agli altri. Vorrebbe stampare ma in 
quattro anni gli è capitato non più di cinque o sei volte. Ha anche un po' 
di paura perché non è un lavoro complicato ma ci si possono lasciare le 
mani. Metti il pezzo sulla macchina e schiacci il bottone. Quando la 
macchina stacca, prendi il pezzo con le pinze, lo infili dentro un buco, 
abbassi la leva, c'è quello che batte, lo tiri su e hai finito il pezzo. Non è 
complicato. Basterebbe non distrarsi. Ma se uno comincia a pensare... 
alle cinque vado a casa, faccio il bagno, mangio, esco... l'incidente può 
succedere. E poi c'è la titolare. Lo considera come un figlio, ma è lei che 
paga e vuol sempre avere ragione. Perché devo fare i pezzi in quel mo­
do? Perché ci si trova bene lei. Da poco è passato part-time perché c'è 
poco lavoro. Speriamo che le cose non peggiorino. A fine anno va a mi­
litare e poi si vedrà. Potrebbe mettere la firma: guadagni gli stessi soldi, 
non ti sporchi, dai ordini. Oppure potrebbe fare l'idraulico. Si vedrà.
Il militare è uno spartiacque importante. Allunga l'orizzonte entro 
il quale il progetto di vita può rimanere largamente indefinito. Le fa­
miglie non si preoccupano. Non orientano, non impongono. Non si so­
no opposte all'abbandono della scuola. Sembrano appagate del fatto
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che i figli non stiano in mezzo alla strada. Non interferiscono nella scel­
ta di lasciare un posto o di cercarne un altro. Il lavoro è parte di 
un'esperienza di crescita che si condivide più con i coetanei che con le 
famiglie. Non è ancora una cosa seria. L'età adulta è lontana. Tutto è ri­
mandato a dopo il militare. Allora bisognerà prendere delle decisioni e 
si vedrà. Intanto avere un lavoro, un qualunque lavoro è un modo di 
sfuggire alla strada, alla droga, alla piccola delinquenza. Quasi tutti 
hanno un amico, un vicino di casa, un compagno di scuola che è finito 
nel giro. Lavorare significa non avere davanti giornate vuote, avere 
meno tentazioni. E, per quanto dura sia l'esperienza del lavoro, sempre 
meglio della scuola. Con la preoccupazione dei compiti, delle interro­
gazioni, dei professori che ti rimproverano.
Lavorare significa essersi guadagnati un lasciapassare per la li­
bertà. Un ragazzo che lavora quando ha fatto le sue otto ore è libero di 
gestire il proprio tempo e il denaro che ha guadagnato. Giorgio al mer­
cato guadagna duecentomilalire la settimana. Cento al padre e cento a 
lui. Per comprarsi i vestiti che vuole, per uscire con gli amici, per so­
gnare di comprarsi la moto. O la macchina. Dopo il militare.
Intanto i ritmi e i riti della vita quotidiana sono diventati quelli de­
gli adulti. Sono finiti i lunghi pomeriggi passati ad accumulare sensi di 
colpa per i compiti non fatti, a smaltire le umiliazioni della mattinata, a 
prepararsi alle piccole angherie del giorno dopo. Finito il lavoro, ima 
sosta a casa per togliersi di dosso il sudore, cambiare vestito, e via con 
gli amici. Con la coscienza tranquilla e il consenso dei genitori. Col pa­
dre si parla di lavoro. Si discute di politica. Un ragazzo che lavora an­
che se ha 15 anni è rispettato. Se va a scuola è ancora un bambino.
Quei tre, quattro anni che separano l'abbandono della scuola dal 
servizio militare sono gli anni di un'adolescenza vissuta da adulti a re­
sponsabilità limitata. Sono anni di esplorazione di sé e del proprio am­
biente, di sperimentazione di un'emancipazione precoce dalla scuola e 
dalla famiglia in attesa delle scelte che verranno dopo. Sono anni in cui 
si è convinti che tutte le scelte siano reversibili. Che si potrà cambiare 
strada, scegliere più tardi. Ma sono anche gli anni in cui si consuma 
un'illusione. Che verrà davvero il tempo delle scelte. E che ci si arriverà 
avendo imparato un mestiere, avendo maturato il diritto a un lavoro
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regolare, avendo le carte in regola per uscire dal mercato dei lavoretti, 
dei lavori qualunque, tutti accettabili perché vissuti come ripieghi tem­
poranei. Fatti per passare il tempo, per guadagnare qualcosa, per en­
trare nel mondo degli adulti prima del tempo anche se dalla porta di 
servizio. E invece può accadere di scoprire più tardi che la porta prin­
cipale non c'è, che non si è maturato nessun diritto e nessun credito, 
che la precarietà e il rischio sono diventati compagni di strada abituali.
Matteo e Simone il militare l'hanno già fatto. Matteo ha anche una 
qualifica professionale e nella fabbrica in cui lavora fa l'operaio specia­
lizzato: l'aggiustatore meccanico.
Entrambi hanno un rapporto di lavoro regolare. Ma Simone è in 
cassa integrazione. E teme il licenziamento perché da mesi il mercato 
non tira e l'azienda potrebbe non uscire dalla crisi. Lui è ancora in fa­
miglia e non ha i pensieri dei suoi colleghi sposati. Tuttavia sta cercan­
do lavoro ed è piuttosto preoccupato. Nonostante la qualifica e le buo­
ne referenze si è reso conto che si trovano soltanto lavori in nero. Mat­
teo fa l'operaio in un piccola fabbrica che produce stampi per l'indotto 
Fiat. Non avrebbe di che lamentarsi se non fosse che anche lì sta arri­
vando la crisi e che lui è tra gli ultimi arrivati. Due ragazzi devono tor­
nare dal servizio militare e in sette sono in troppi per il lavoro che c'è. 
Comincia a temere che potrebbe essere lui il primo a essere mandato 
via. Si è accorto che altri stanno facendo di tutto per farsi benvolere dal 
capo e potrebbero passargli davanti. Gino, invece, sembra essere stato 
più previdente dei suoi compagni e anche dei suoi genitori. Loro vole­
vano che lui lavorasse a qualunque costo. Lui cercava un posto sicuro. 
È rimasto disoccupato per tre anni. Poi ce l'ha fatta. Ha vinto un con­
corso presso l'azienda municipalizzata per la raccolta dei rifiuti e ades­
so è tranquillo. È un lavoro utile e ha imparato a farlo volentieri anche 
se l'orario è un po' scomodo e ci sono servizi sgradevoli, come quello 
della raccolta delle siringhe. Si trova bene con i colleghi. Con qualcuno 
di loro trascorre anche il tempo libero. Non ha molte possibilità di car­
riera. Con la terza media può arrivare soltanto al terzo livello, o al 
quarto se diventa autista. Senza diploma non può aspirare a un posto 
in ufficio. Ma lavorare fuori non gli dispiace e si è reso conto che il suo 
è un lavoro ben pagato, più di quello dei postini.
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Una fase della vita si è chiusa. Matteo e Simone cominciano a ca­
pire che il momento del lavoro tranquillo e sicuro potrà non venire mai. 
Gino l'ha trovato, rinunciando in partenza a qualunque ambizione. Si 
contenta di sapere che il suo è un lavoro utile e non ci fa troppo caso se 
le ragazze storcono il naso quando lui dice che mestiere fa.
3.4. Aspettare
Se per i ragazzi che hanno lasciato troppo presto la scuola il futu­
ro appare incerto e sono bastati pochi anni di lavoro per ridimensiona­
re aspettative e speranze, per le ragazze che non hanno proseguito gli 
studi le delusioni sono arrivate subito. Debora, Chiara e Sara erano ben 
convinte di voler lavorare da grandi e si sono iscritte a un corso per 
parrucchiere con il miraggio di lavorare qualche anno a bottega e apri­
re poi un proprio negozio. È per questo che le loro famiglie hanno ac­
cettato di affrontare la spesa di una scuola privata: speravano in una 
buona formazione professionale che le avrebbe avviate al mestiere. 
Debora aveva scelto questa strada su consiglio di un'amica che già fa­
ceva la parrucchiera e aveva promesso di assumerla alla fine del corso. 
Dopo due anni di lavoro insieme l'amicizia non è più quella di una vol­
ta ed è sfumata anche la prospettiva di continuare a guadagnarsi da vi­
vere facendo la parrucchiera. Così quando un amico le ha proposto un 
lavoro come barista ha accettato al volo. È un lavoro che le piace per­
ché le consente di stare a contatto con il pubblico e si è affezionata ai 
padroni. Le hanno insegnato a cucinare, a servire ai tavoli e a lavorare 
al banco. Adesso che la padrona è a casa in attesa di un bambino lei è 
in grado di fare di tutto. Lavora sette ore filate e quando arriva a casa è 
distrutta. Spera di sposarsi, di occuparsi della casa, di andare a vedere 
le vetrine, di fare shopping, di fare visita alle amiche. Non teme di per­
dere la propria libertà se dovrà dipendere economicamente dal marito. 
L'importante è trovare un marito che lavori e che porti a casa lo sti­
pendio.
Chiara e Sara che hanno frequentato lo stesso corso per parruc­
chiere sono entrambe disoccupate. Nei loro racconti si intrawede un
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mondo in cui le regole appaiono confuse o disattese. I patti non vengo­
no rispettati, o non sono chiari. Piccoli litigi, o piccole incomprensioni 
pongono fine a rapporti di lavoro vissuti sempre come temporanei, 
aleatori. Quante ragazze sognano il salone di lusso, le clienti eleganti, 
le acconciature da rotocalco e si scoraggiano quasi subito al primo rim­
provero, alla prima discussione con la compagna di lavoro più esperta, 
ai capricci delle clienti. Per Sara il lavoro è stato una delusione fin dal 
primo momento. La scuola le aveva dato un indirizzo. Ma era un loca­
le squallido. C'erano le formiche. Era sporco, disordinato. Ha provato 
in un altro posto ma lì c'era già un'apprendista e non potevano assu­
merne un'altra. È finita in un locale elegante ma non ha resistito più di 
due o tre giorni. La trattavano male, con sufficienza: sei sicura di saper 
lavare la testa? guarda che così graffi. E la tenevano ore e ore in piedi a 
non fare niente. Finalmente ha trovato un buon posto: molto lavoro, 
possibilità di imparare. La signora le aveva fatto capire che la scuola 
non le aveva insegnato niente e aveva cominciato ad addestrarla. 
L'avrebbe anche assunta con i libretti. Ma lei non ha voluto. C'erano di 
mezzo le vacanze: voleva andare un mese in vacanza con il ragazzo e 
quindici giorni con la mamma. Se avesse accettato avrebbe dovuto ri­
nunciare a tutto. Ha detto di no e così è finita la sua carriera di parruc- 
chiera. Non che le dispiaccia. Le clienti sono diffidenti. Tu puoi anche 
fare la piega, però loro vogliono sempre il tocco della padrona, anche se 
lei non fa niente altro che mettere un po' di lacca. Poi devi sempre rin­
graziare. Vestirti elegante. Truccarti. E per i tre anni dell'apprendistato 
la paga è di mezzo milione al mese.
Ha provato altri lavori: una bancarella al mercato, il moto-taxi... 
Aveva visto i ragazzi con il motorino che fanno i mototaxi e aveva chie­
sto al padre il permesso di provarci. Lui credeva che non l'avrebbero 
presa e invece l'hanno presa subito. Ma guadagni zero. 3.300 lire alla 
consegna. E magari ne spendi 6.000 di benzina. È finita con una litiga­
ta. L'avevano mandata in cima alla collina a fare una consegna alla fine 
di una giornata in cui ne aveva già fatte nove. Torna giù per restituire 
mantellina, radio e buoni e la fanno aspettare. Non vedi che stiamo la­
vorando? Se hai fretta lascia tutto lì e vai via. Lei aspetta un po'. Ne hai 
ancora per molto? Sennò me ne vado e lascio tutto qua. Senti, questo
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non è il modo di rispondere. Senti, cosa cavolo vuoi. Mi hai mandata fi­
no in cima alla collina dicendomi che era vicino e vuoi ancora che ti 
tratti bene? Finisce a insulti. Lei è gentile con tutti, non è un'attaccabri­
ghe. Però chissà come mai, succede sempre qualcosa. Ha fatto il giro di 
tutti i negozi della zona perché le piacerebbe fare la commessa in un ne­
gozio di abbigliamento. Adesso sta aspettando di fare un colloquio.
Chiara ha resistito più a lungo, è anche riuscita a imparare il me­
stiere ma ora si ritrova disoccupata a 21 anni. La panettiera sotto casa le 
ha trovato il primo lavoro. La padrona era un po' svitata. Piangeva 
sempre perché si era appena lasciata con il fidanzato, la lasciava sola in 
negozio. Buttava il sale per terra per scacciare il malocchio. Lei pensa­
va: se tutti i parrucchieri sono così, cambio mestiere. La solita panettie­
ra le ha trovato un altro lavoro. C'è rimasta un anno e mezzo. Le cose 
sono andate bene fino a che la padrona non si è messa in testa di alzare 
i prezzi. Hanno perso molte clienti e lei è rimasta senza lavoro. Ne ha 
trovato un altro attraverso un'inserzione sul giornale. Ha finalmente 
imparato il mestiere. Solo il taglio le mancava. Ma l'hanno licenziata. 
Due giorni prima della scadenza del contratto di apprendistato la pa­
drona l'ha chiamata e le ha fatto un discorso strano. L'ha quasi accusa­
ta di non aver voglia di imparare cose nuove. Alla fine le ha proposto 
di assumerla firmando in anticipo una lettera di licenziamento. Il fatto 
è che avrebbe dovuto assumerla come lavorante e pagarla di più. E non 
aveva voglia di farlo. Non si aspettava questo voltafaccia da una per­
sona con cui aveva fatto amicizia. E dirp che ce l'aveva messa tutta per 
adattarsi al lavoro anche se era stata un'esperienza dura. Finche è an­
data a scuola pensava che tutto le fosse dovuto. Quando aveva comin­
ciato a lavorare ogni fine settimana diceva alla mamma: basta, non la­
voro più. Poi si era abituata. Il licenziamento non se lo aspettava. Ha 
capito fino a che punto i padroni decidono della tua vita.
Se è difficile trovare un buon posto di lavoro con una qualifica 
professionale, figuriamoci quando non si ha neanche quella.
Anna Maria che adesso ha vent'anni ha incominciato come ope­
raia in una fabbrica che produceva suonerie per le sveglie. Un lavoro 
trovato tramite conoscenze, fuori Torino. Non solo era in nero ma la pa­
drona non l'aveva pagata per un mese perché aveva dovuto pagare
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una multa. Si è licenziata ma i suoi glielo hanno detto che a non anda­
re a scuola poi finisce così. Ha trovato lavoro in un'impresa di pulizia. 
Doveva pulire scale e uffici. Quando le hanno chiesto di andare fuori 
Torino lei ha rinunciato. Non le piaceva stare fuori casa. Ha letto che 
cercavano ragazzi per un film sulla Falcherà. Si è presentata e l'hanno 
presa. Centomila lire al giorno, meno le trattenute. Poi il film è finito e 
lei ha ricominciato a lavare scale. Ha fatto per un po' anche la materas- 
saia. È tornata a fare l'operaia in ima fabbrica di cruscotti ma un po' per 
i guai in famiglia, un po' per il freddo che faceva, un po' per i litigi con 
le colleghe... si è licenziata. Sta cercando e intanto alla sera lavora co­
me cameriera in un club privato. In nero naturalmente.
Francesca che ha dovuto chiudere il negozio del padre perché non 
ce la faceva a pagare le tasse aveva trovato un posto come segretaria in 
una ditta di trasporti internazionali. Ma la ditta è andata in crisi e han­
no licenziato tutti. Anche lei aspetta.
Hanno caratteristiche comuni le storie di lavoro di ragazze e ra­
gazzi. Una gamma ristretta di occupazioni in uno spazio che non va 
molto oltre i confini del quartiere. Lavori che si prendono e si lasciano 
con facilità, senza pensarci troppo, con l'idea che non sarà difficile tro­
varne altri. Sovente in nero. Ma è abbastanza netta la distinzione tra la­
vori da maschio e lavori da femmina: più spesso muratori e operai gli 
uni, più spesso parrucchiere e cameriere le altre. E diverso è il modo in 
cui si affronta l'esperienza del lavoro. Per i ragazzi è un modo per sen­
tirsi grandi, per essere rispettati in famiglia, per acquistare libertà. Per 
sgradevole e precario che sia, lavorare è un modo per sottrarsi all'espe­
rienza umiliante della scuola, a quella condizione di subalternità e di 
sottomissione senza prospettive a cui si sentivano condannati senza 
motivo. Per acquistare dignità di persone. Meglio il rimprovero di un 
capo che il dileggio distratto di un insegnante.
Per le ragazze il lavoro riempie il tempo dell'attesa: di trovare ma­
rito, di farsi una famiglia. Bisogna lavorare perché servono soldi in ca­
sa ma soprattutto per ingannare il tempo dell'attesa. Quando si è la­
sciata la scuola e non si trova lavoro le giornate sono lunghe e noiose. 
Francesca si alza alle nove, nove e mezza, fa un po' di pulizie e la mat­
tina passa. Il brutto viene al pomeriggio. Se avesse dei soldi potrebbe
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sfogarsi a girare per i negozi del centro. Invece passa il pomeriggio a 
ciondolare per casa. Accende la televisione, sfoglia un giornale ma non 
riesce a concentrarsi su niente. È sempre fiacca e nervosa. Si fa un caffè, 
si risiede, accende la tele, la spegne, prende una rivista, la posa. Ha per­
sino cominciato a mangiarsi le unghie.
Né le ragazze, né le loro famiglie annettono al lavoro un significa­
to importante. Se il lavoro non c'è, le ragazze, a differenza dei loro coe­
tanei maschi, stanno in casa, aiutano le madri, si occupano dei fratelli 
piccoli o dei nipoti. Non corrono rischi. Quasi tutte hanno un fidanza­
to e alcune già pensano seriamente al matrimonio.
Se Anna Laura, Alessia e Paola che vanno all'università o stanno 
per finire le scuole medie superiori, vedono nel loro futuro un lavoro, 
fanno progetti e si stanno impegnando per realizzarli, tutte le altre che 
hanno lasciato presto la scuola, o fanno sogni improbabili -  il mitico ne­
gozio da parrucchiera -  o hanno una visione sfocata e provvisoria del 
lavoro che vorrebbero o potrebbero fare. Se ce l'hanno vagheggiano un 
futuro da casalinghe. Se non ce l'hanno sperano di trovarlo, senza fret­
ta. Aspettano. Le famiglie non fanno pressioni. Non hanno insistito 
perché continuassero gli studi, non insistono perché trovino un lavoro. 
La casa appare come un luogo sicuro per contenere l'attesa della vita 
adulta. Gli echi delle battaglie per l'emancipazione femminile sono 
lontani in queste famiglie. Le madri hanno lavorato duramente in casa 
e fuori casa. Non hanno avuto modo di sperimentare né la soddisfazio­
ne di un lavoro scelto, né gli agi di una vita da casalinga di ceto medio. 
Anche le figlie sanno di aver già rinunciato a un lavoro scelto. Un lavo­
ro con i libretti è il massimo delle loro aspirazioni. Ma non è certo un 
progetto di vita. Il metro su cui misurano la qualità delle loro esperien­
ze di lavoro è molto più quello dei rapporti privati che quello delle re­
lazioni professionali. Conta di più il rapporto di amicizia che si è in­
staurato con colleghe e padrone che l'aver imparato un mestiere. E 
quando l'amicizia viene meno perché prevale la logica degli interessi ci 
si sente deluse, vien voglia di lasciar perdere. Quasi mai si accetta un 
lavoro purchessia...
Il negozio era brutto, guadagnavo troppo poco, mi trattavano male, non
potevo andare in vacanza, non volevo andare fuori Torino...
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Perché non desiderare nel proprio futuro una tranquilla vita da 
casalinghe? Quella vita che le loro madri non hanno avuto, che è stata 
appannaggio di altri ceti?
Anche per le ragazze il tempo dell'attesa è il tempo di un'illusio­
ne. Se per i loro coetanei maschi l'illusione è quella di arrivare all'età 
adulta avendo finalmente trovato quel lavoro sicuro che non sempre è 
toccato ai loro padri, quella delle ragazze è l'illusione di trovare un ma­
rito che possa offrir loro quello che le loro madri non hanno avuto. Una 
tranquilla vita da casalinghe benestanti.
In un mondo che cambia in fretta capita un po' a tutti di guardare 
al futuro con gli occhi del passato e di non rendersi conto che sono già 
venute meno le condizioni che solo qualche anno prima rendevano rea­
listici i propri progetti. Ma per chi sta in fondo alla scala sociale è anco­
ra più difficile cogliere il senso del cambiamento. Ragazze e ragazzi 
stanno inseguendo un sogno che, per quanto modesto, rischia di non 
realizzarsi mai. Come potranno dei ragazzi come Luca, Piero e Fabri­
zio, una volta diventati adulti, mantenere ragazze come Debora, Fran­
cesca, Anna Maria? Le piccole fabbriche in cui i maschi lavorano oggi, 
domani forse non ci saranno più o non avranno più bisogno di operai 
che scaricano i pezzi o lavorano alle presse e che non sanno decifrare la 
logica di funzionamento di un impianto automatico. Resteranno i bar, i 
parrucchieri, le scale e gli uffici da pulire. Come già accade ora, per co­
loro che non hanno alcuna qualificazione e mancano della formazione 
di base necessaria per acquisirla, ci saranno più possibilità di trovare 
lavoro come addetti alle pulizie che come operai o artigiani. Secondo i 
nostri stereotipi dei lavori maschili e femminili ci saranno più posti per 
le donne che per gli uomini. Succede già ora nelle famiglie in cui il pa­
dre operaio è in cassa integrazione o ha perso il lavoro e la moglie con­
tinua a lavare scale o a lavorare alla cassa di un supermercato.
3.5. Sogni
Se il presente si consuma nella fatica di trovare un lavoro sicuro 
che non c'è, nel sopportare un capo prepotente, nel conquistarsi un po'
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di autonomia e di rispetto in famiglia, restano pur sempre i sogni. Pic­
coli sogni che aiutano a non rassegnarsi già ora a un destino risicato e a 
non veder ridotta la propria identità al lavoro che si fa, al quartiere in 
cui si vive, alla famiglia da cui si proviene.
Simone, Gino e Matteo nel tempo libero fanno i PR. Durante la set­
timana distribuiscono inviti per la discoteca e il sabato sera danno ima 
mano agli organizzatori. Guadagnano qualcosa e una volta la settimana 
coltivano l'illusione di avere a che fare con il mondo dello spettacolo in 
modo più attivo che non come semplici consumatori. Tutti e tre sogna­
no di farlo diventare un vero lavoro, ma Gino, che il lavoro fisso 
all'azienda per la raccolta dei rifiuti ce l'ha, sa che è molto difficile riu­
scire a cavarci un reddito sicuro e si accontenta di farlo come passatem­
po. Matteo e Simone lo considerano un secondo lavoro e coltivano qual­
che illusione in più. Si considerano degli apprendisti. Sanno che qual­
cuno ci riesce a farlo diventare un lavoro a tempo pieno. A Simone pia­
ce tutto della discoteca: la musica, il modo di vestire, di stare insieme. È 
orgoglioso di far parte del gruppo che ha contribuito ad organizzare 
una discoteca e sarebbe anche disposto a cambiare città per fare un la­
voro così. A Matteo piacerebbe puntare anche più in alto: vorrebbe fare 
l'organizzatore di manifestazioni, offrire ad altri ragazzi come lui che 
hanno messo su un complesso l'opportunità di esibirsi. In una vita stret­
ta tra una famiglia senza ambizioni, un lavoro senza prospettive, un 
quartiere in cui bisogna stare attenti a non finire male, fare il PR signifi­
ca passare la settimana a distribuire inviti in attesa del sabato, quando 
si avrà finalmente l'opportunità di distinguersi un poco dagli altri, di 
stare dalla parte di quelli che organizzano, che comandano. Una paren­
tesi per sognare di non dover sempre stare dalla parte di quelli che ob­
bediscono, che eseguono. Una piccola evasione che aiuta a mantenere 
aperto il profilo della propria identità sociale. Simone lo dice subito: fac­
cio l'operaio ma nel tempo libero organizzo in discoteca. Il lavoro in fab­
brica è il lavoro per vivere. Quello del PR è il lavoro per sognare.
Piero che lavora al mercato e non dispera di riuscire un giorno ad 
avere un banco tutto suo è contento di fare un lavoro che gli lascia del 
tempo libero per fare delle cose per sé. Scrive e disegna. Pensieri che gli 
passano per la testa quando non ha niente da fare o ascolta musica. Ha
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cominciato anni fa quando si sentiva confuso e scrivere era un modo 
per cercare se stesso. Dalla penna usciva fuori un personaggio diverso 
da quello della vita quotidiana: più pessimista, più cupo. Piero pensa 
che quei pensieri senza rima che di tanto in tanto affiorano e quando li 
rilegge gli sembra di non essere stato lui a scriverli, siano un modo per 
liberare il suo inconscio. Adesso scrive meno perché ha meno tempo. O 
forse non ne ha più bisogno. Lavora qualche volta in una radio locale 
ma non vorrebbe farlo come mestiere. Non vuol fare il mercenario del­
la musica.
Per Pietro che a diciotto anni guarda alla vita con gli occhi del so­
pravvissuto e non riesce a dimenticare il giorno in cui ha scoperto di 
avere la leucemia, il sogno è un lavoro da illustratore, una casa in un 
bosco, una moglie, un cane. Vive in un quartiere dove può capitare che 
un ragazzo che conosci ti aggredisca per strada, suo padre ha l'ernia 
del disco eppure continua a lavorare a giornata nei cantieri, l'altro gior­
no è andato in una grande agenzia di pubblicità ma non hanno capito 
che a lui sarebbe bastato di poter rimanere lì una settimana, a guarda­
re, a far vedere quello che sapeva fare. Quando non sa che cosa fare sa­
le su un autobus, poi scende e cammina da solo. Gli basta vedere una 
scatola di colori per sentirsi allegro. E qualche volta rilegge le poesie 
del suo libro delle medie. Sogni ragionevoli, piccole evasioni da una vi­
ta difficile, desideri che potrebbero diventare progetti se capitasse l'oc­
casione fortunata, se si avesse qualche risorsa in più: qualche cono­
scenza nel giro giusto, un po' più di soldi per affrontare il rischio di un 
cambiamento, un po' più di competenze.
Ma Gino, Simone, Matteo, Pietro non fanno granché per realizza­
re i loro sogni. Un po' perché non ce la fanno. Un po' perché i sogni, fin­
ché restano sogni, consolano, ingannano, nutrono. Aiutano a vivere. 
Cercare di tradurli in realtà, come ha fatto Pietro quando ha raccolto i 
suoi ologrammi, è salito sul tram ed è andato a farli vedere a un pub­
blicitario di successo, espone al rischio di vederli svanire nello sguardo 
distratto di chi magari ti tratta con cortesia, ma poi finge di non capire 
e, in sostanza, finisce con il dirti di no.
Piccoli sogni che non varcano i confini del quartiere e che non so­
no fatti di null'altro che del poco materiale di cui è fatta l'esperienza
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quotidiana. Piccole evasioni di chi ha già imparato che è inutile, e può 
essere dannoso, montarsi la testa.
E si possono chiamare sogni, quelli delle ragazze? Come le loro 
madri e le loro nonne sognano un marito onesto, fedele, lavoratore. A 
differenza delle loro madri e delle loro nonne si aspettano un marito 
che le aiuti in casa e vorrebbero che continuasse nel matrimonio quel 
dialogo fitto che ora sostiene le loro adolescenze difficili; sperano in 
una maggiore autonomia. Qualcuna vorrebbe lavorare. Ammesso che 
un lavoro si trovi.
Sperano di trovare nel loro futuro ciò che molte delle loro madri 
non sono riuscite ad avere. Ma rischia di essere un sogno di quelli che 
non si realizzano perché appartiene a un mondo che non c'è più.
3.6. Le case grigie, il chiosco, la panchina
Il quartiere è il palcoscenico su cui si recitano le vite di questi gio­
vani. Per Serena, Paola, Anna Laura e tutti gli altri che stanno per fini­
re le scuole superiori o già sono iscritti all'università c'è un cordone in­
visibile che li protegge e li separa da tutto ciò che è vissuto, percepito 
come pericoloso. Abitano nelle case gialle, verdi e rosa: le cooperative. 
Una volta intorno c'erano i prati e le pecore. Adesso hanno costruito le 
case popolari. E con le case popolari è arrivata la polizia, sono arrivate 
le autoambulanze, è arrivato il casino. Serena non ha rapporti con nes­
suno, salvo che con i compagni che ha conosciuto a scuola e di cui si 
può fidare.
Case popolari: le brutte case grigie abitate da brutta gente. Qual­
cuno tenta dei distinguo ma tutti sanno che il confine con il pericolo, il 
rischio, la devianza passa di lì, da quei cortili... in cui è più difficile stu­
diare. Ed è più difficile vivere.
Chi può gira alla larga da quel confine. Ha lasciato le scuole del 
quartiere, si è fatto gli amici fuori, rinuncia ad uscire di sera. Sta alla 
larga dai luoghi in cui si incontrano i balordi: il chiosco, la panchina. È 
lì che si ritrovano i balordi, è da lì che partono per le loro scorribande, 
è lì che si spaccia la droga. "Quel maledetto chiosco" dice Francesca,
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che ha perso il padre e si preoccupa che i suoi fratelli minori non pren­
dano una cattiva strada. Lì ci sono ragazzi che si sbattono tutto il gior­
no. Bevono, giocano a carte e finisce sempre che si mettono le mani ad­
dosso. Ci sono anche le ragazze. Quelle che si sono sposate giovanissi­
me e stanno lì con i loro mariti: un gesto affettuoso, una litigata, qual­
che parola di troppo e giù botte.
Dal balcone di fronte si vede tutto, come al cinema. Stereo delle 
macchine accesi a tutto volume, portiere spalancate e loro a farsi birra 
e a giocare a carte. Sembrano quelle scene che si vedono al cinema su 
certi quartieri malfamati del sud. Prima era anche peggio perché circo­
lava la droga e gli autisti del pullman che passa di lì rischiavano di ve­
nire malmenati. C'è da vergognarsi a dire che si abita alla Barca.
Per chi non vuole correre rischi il quartiere è il posto in cui si vie­
ne a dormire, si studia e si lavora. Ma se ci si vuole divertire si deve an­
dare fuori. Per i più piccoli c'è l'oratorio. Per i più grandi i gradini del­
la chiesa sono il luogo in cui ci si incontra per andare via. Una specie di 
porto franco in cui si sosta il tempo necessario per andarsene. Godono 
di un diritto non scritto di extraterritorialità quei gradini e ci possono 
andare anche le ragazze senza rischiare di essere scambiate per delle 
poco di buono. L'importante è rimanere in gruppo: le ragazze da ima 
parte, i maschi dall'altra. Come nelle piazze dei paesi del sud.
Poi qualcuno va in discoteca, altri vanno a fare ima passeggiata. 
Raramente al cinema.
Il quartiere la sera chiude i battenti. E anche la domenica. Campo 
libero ai balordi. Per gli altri l'alternativa è tra il rimanere in casa con la 
famiglia, e magari anche con la fidanzata, o l'andare in centro, a spasso 
sotto i portici di via Po e di via Roma, provinciali in città.
Dentro il quartiere ciascuno circoscrive il proprio spazio: coopera­
tive contro case popolari, case grigie contro case rosse, una via contro 
l'altra. All'estraneo sfuggono certi segni di distinzione ma per i nativi 
basta il nome di una strada, o addirittura il numero di un palazzo, per 
capire con quale segmento della popolazione si ha a che fare. E la di­
stinzione passa anche all'interno delle case. Pietro si vergogna a porta­
re a casa gli amici e spesso non usa l'ascensore per non dover passare 
qualche minuto in mezzo al sudiciume.
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Nei racconti dei giovani del quartiere i gradini della chiesa, il chio­
sco e la panchina, le case grigie, le cooperative verdi, rosa e gialle, le vil­
lette, galleggiano in uno spazio vuoto: simboli di distinzioni sociali, di 
diseguaglianze economiche, di differenziazioni culturali e morali, mar­
che di confine che circoscrivono spazi di socialità limitata. I più vivono 
nei confini angusti di famiglie nucleari a cui è venuto meno il sostegno 
della famiglia allargata senza che ad essa si sostituissero né reti di vici­
nato, né relazioni amicali tra colleghi di lavoro o compagni di hobby, né 
associazioni religiose o politiche. I vicini sono spesso visti come fonte 
di pericolo più che di reciproco aiuto. Per il resto non c'è tempo e non 
c'è cultura.
A differenza dei loro genitori che sopportano in solitudine le fati­
che del vivere quotidiano, con una sorta di pudore a mostrare in pub­
blico il loro travaglio, i ragazzi annettono all'amicizia un valore straor­
dinario. È nell'amicizia che scoprono il senso della loro esistenza. È con 
gli amici che costruiscono e mettono alla prova il senso morale che si 
stanno formando: lealtà, giustizia, sincerità, solidarietà vengono quoti­
dianamente definiti e ridefiniti in uno scambio fitto di esperienze, sen­
timenti, aiuti. I primi tradimenti bruciano e lasciano il segno. Non sen­
tirsi accettati e riconosciuti ferisce più di un insuccesso scolastico o pro­
fessionale. Meglio perdere il lavoro che subire un'offesa da un amico. 
Dove la famiglia è debole, assente, incapace di offrire sostegno emoti­
vo ai suoi membri, il gruppo dei pari ne diventa immediatamente il 
surrogato. Una sorta di incubatrice per fare le prime prove di una vita 
adulta arrivata troppo presto.
Anche i rapporti di coppia tra ragazzi che hanno spesso meno di 
venti anni e non pensano ancora all'attuale partner come al compagno 
o alla compagna della vita, sono rapporti di mutuo aiuto che surroga­
no una famiglia che non c'è, o funziona male. È estranea a questi rap­
porti la dimensione del gioco, del corteggiamento e della seduzione fi­
ni a se stessi. In coppia ci si confida, ci si aiuta, ci si scambiano consigli, 
si discute dei problemi della famiglia e del lavoro, si mettono in comu­
ne ansie, incertezze, sofferenze. Sorelle, fratelli, amici, ex-compagni di 
scuola: un mondo di giovani che cerca di inventarsi la vita in uno spa­
zio poco discosto da quel mondo di adulti che per loro è spesso più fon-
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te di preoccupazione che di aiuto. Salvo per quei pochi che una fami­
glia che tiene ce l'hanno e che, proprio per questo, possono spiccare il 
volo fuori dal quartiere. L'hanno già fatto; si preparano a farlo. E per lo­
ro il quartiere è quel luogo dove ima volta c'erano i prati, un punto su 
una carta geografica dove, per caso, c'è la loro casa e la loro famiglia.
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